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CAPO III. 

Medicina . 

E i progredì delle fcienze corrifpondertero Tem- 
pre al numero de’ loro coltivatori , la Medi- 
cina dovrebbe crederli in quello fecol falita 
alla maggior perfezione, a cui erta porta ar- 
rivare. Tanti furon coloro, i quali in quell* 
arte s’ efercitarono, e cercarono d’ illullrarla 
co’ loro libri. Nondimeno, fe vogliam giu- 
dicarne finceramente, ci è forza di confelfare, che le cognizio- 
ni degli uomini in quello genere di fcienza non fi ftefero mol- 
to oltre a que’ confini , a cui ne’ fecoli precedenti altri eraa 
già pervenuti . Qualche nuova fcoperta però fi fece , e qualche 
nuova luce fi aggiunte alle ricerche già fatte. E que’medelimi, 
Tom. VI. P. II. A che 



I. 

La Medicina 
noa Et molti 
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che altro non fecero che compilare le offervazioni de’ lor mag- 
giori , debbon/i ciò non ottante lodare , perchè in tal modo Te 
renderon più note, e /limolarono altri a tentar cofe nuove. 
Noi verrem qui ragionando non già di tutti coloro, cheopro- 
fettaron queft’ arte , o in e/fa fcrittero qualche libro , che trop- 
po lunga, e, per riguardo a quefta Storia, troppo inutil fatica 
farebbe quella . Ci batterà lo Scegliere quelli , de’ quali veggia- 
mo farli più grandi elogi , e quelli , le cui opere fono ancor di 
qualche vantaggio a’ Profe/Tori di quefta fcienza . 

IL Michele Savonarola nel fuo opufcolo più volte da noi 
ÌT. citato De laudibui Patavii da lui ferino circa il 1440. novera 
Antoni^Ctr' a ^ cun * Medici , che in quella Univerfità al principio di quefto 
mutne . fecolo furono illuftri (1), e il primo di c/fi è Antonio figlio di 
Cermifone da Parma Condottare delle Truppe Venete, e nato 
in Padova di madre Padovana; di cui dice folo generalmente, 
che fu famoii/fimo , e che nella pratica fuperò tutti i Medici 
de’ fuoi tempi. Più prccife notizie ce ne dà il Facciolati (2), 
citando i monumenti di quella Univerfità, da’ quali raccoglie/!, 
eh’ ei fu ivi Profe/Tòre di Medicina dal 1413. fino al 1441., in 
cui fini di vivere. Prima però egli era fiato Profefiore di Me- 
dicina nell’ Univerfità di Pavia, come raccogliam dal catalogo 
di que’, che ivi leggevano 1’ anno 1399., quando ella era fiata 
trafportata a Piacenza (3) . E da Pavia è probabile , eh’ ei fa- 
ce/le patteggio a Padova . Il Facciolati accenna alcuni decreti 
per riguardo a lui fatti dal Senato Veneto , tra’ quali degno è 
di confiderazione quello del detto anno 1413., in cui fi ordina, 
che, poiché Antonio era/i per alcuni giorni attentato fenza li- 
cenza, non gli li conti lo ftipendio, che a proporzione del tem- 
po, in cui avea foddisfatto al fuo dovere. Bartolommeo Fazio 
lo annovera tra’ Medici illuftri del fuo tempo con quefto elo- 
gio : Antonio Cremifone ( co s) ivi fi legge ) fu annoverato tra’ 
pochi Medici illuftri de miei tempi . Lejfe affai lungamente in 
Padova gli Scrittori di Mediana in pubblica fcuola, e nondime- 
no attefe ancor a curar molti de’ più ragguardevoli . Più che gli 
altri fiati in addietro ei feppe ridurre alla pratica il fuo fapcre , 
ni ciò per guadagno 0 per avarizia; perciocché nulla riceveva 
“'.f ■ per 


(i) Scrpt. Rer r t;l voi. XXIV p. 165. et. (3) Script. Rer. lui. vol.XX. p p.jO. 
Felli Gynm, Pmr. P. II. p. m. 
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per mercede. Nulla egli fcrijje , dicendo, che abbafianzat era gì* 
flato fcritto da altri (1). Il Facciolati offerva, che, ove il Fa- 
zio ftrive non aver Antonio laiciato alcun libro. Io Scardeone 
afferma , che fcrifle alcune opere , che cbber gran plaufo . Se al- 
tra autorità non fi poteffe opporre al Fazio che quella dello 
Scardeone, il primo come contemporaneo dovrebbe efTer credu- 
to più che il fecondo da lui lontano. Ma anche il Savonarola, 
che non folo fu contemporaneo, ma viveva in Padova inlieme 
con Antonio, e dovea perciò elfere affai meglio iflruito che non 
il Fazio, accenna i Conlìgli da lui fcritti : pojl fe autem Confi- 
lia quidam reliquit magno in honorc habita . E di fatto fe ne 
ha un’ antica edizion fatta in Brefcia da Arrigo da Colonia 1 ’ 
anno 1476. Aggiugne il Facciolati, che a ciò, che dal F*zio 
ii afferma della Medicina gratuitamente efercitata da Antonio, 
fi oppongono altri, dicendo, eh’ ei confumò tutte le ricchezze 
colla fua arte acquiflate; e che in fatti è certo per un decreto 
del Senato, che nel Settembre del 1421. egli ottenne di avere 
anticipatamente Io flipendio di un anno , per pagare i debiti , 
ond’ era aggravato. Ma forfè quelli debiti avea egli contratti 
appunto per la fua troppo Fiiofofica indifferenza nel non efiger 
mercede da’ fuoi infermi. Il M. Maffei Io annovera tra’ Vero- 
neh (2), perchè i difeendenti di Antonio confervavano in Ve- 
rona le loro Scritture. Ma parmi , che ciò pruovi foltanto, che 
quella famiglia paffaffe pofeia da Padova a Verona . 

III. Soggiugne il Savonarola Jacopo de’ Zantini o de'Za- 
nettini , come Io dice il Facciolati (3) , eh’ ei dice fuo padrino 
e uomo di dottiffimo ingegno e pratico famofo , e di cui ac- nèttid? 
cenna un pregevol Comento fopra Avicenna ; Guglielmo e Da- 
niello da Santa Sofia , figliuoli del famofo Marfìglio , del primo 
de’ quali dice , che in età ancor giovanile fu Medico dell’ Im- 
perador Sigifmondo, e con lui vifle molti anni, c alla Corte di 
effo mori ; del fecondo afferma , che dopo la morte del padre 
fu Profeffore ordinario di Medicina alla mattina nell’ Univerfi- 
tà di Bologna, 'privilegio non conceduto ad alcun Medico fora- 
ftiero ; che fu uomo famofo , dottiffimo , fplendido , liberale , e 
riputato 1 ’ onor de’ Medici de’ fuoi tempi; che fu Medico di 

A 2 due 


(1) De viris IH. p. 37- (1) Veron. IH. P. II. p. 146. ed. in 8. 

(3) Farti Gymn, Pat. P. I. p. 48. 
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due Pontefici Aleffandro V. e Giovanni XXIII. , e da etti fotti- 
imamente onorato, e che fu fepolto preflo fuo padre. Prima pe- 
rò che in Bologna egli era fiato Profeflòre nell’ Univerlità di 
Pavia circa il 1399. , come raccogliam dal catalogo teftè men- 
tovato. Di Daniello dice il Facciolati (1), che fu Profefloredi 
Filofofia collo fiipendio di 200. ducati 1 ’ anno 1400. , e che 
mori nel 1410. 11 che fe è vero, convien dire, che affai poco 
temp» ei folle Medico di Giovanni XXIII. eletto Pontefice in 
quell’ anno fieflo. L’ Alidofi ancora non fa menzione alcuna di 
quello Proiettore dell’ Univerlità di Bologna, e par nondimeno, 
che la teftimonianza del Savonarola poffa ballare a perfuadcrci , 
eh’ ei vi tenne fcuola di Medicina (a). 
jtr. IV. Qualunque ragione avelie il Savonarola di dare a’ Me- 

* Pietro dici or nominati la preferenza fopra gli altri , è certo , che 1 * 
£r"?Ómm. d ó Univerfità di Padova ne ebbe in quello fecolo più altri ugual- 
Uonuguiu. mente c più ancora famoli. Il Facciolati nomina fragli altri Pie- 
tro Tommafi Veneziano, di cui dice (2), che era flato Profef- 
fore di Medicina a’ tempi de’ Carrareli, e che continuò fino al 
1409. Da Padova ei dovette pattare a Venezia fua patria , ove 
ei ville ancora per molti anni. Egli era uno de’ più flretti ami- 
ci di Francefco Filelfo , e ne fon pruova le mpltiflìme lettere, 
che ne abbiamo a lui fcritte; fratte quali offervo, che I’ ulti- 
ma è de’ 5. di Giugno dell’ anno 1456. (3): e credo perciò, 
che non molto dopo egli poneffe fine a’ fuoi giorni . Egli era 
ancor grande amico di Francefco Barbaro, tratte cui lettere 
. molte ne abbiamo a lui fcritte (4) , e alcune parimenti del Tcm- 
mafi al Barbaro. Fu ancora carittimo al celebre General Vene- 
to Carlo Zeno, ed è perciò nominato da Jacopo Zeno tra quel- 
li. 


(a) La mone di Daniello da S. So 6 a 
dee certamente fiflarC all’anno tato, co- 
me con un documento autentico ha pro- 
vato l’Ab. Marini ( Tirali Archiatri Pon- 
ti!. T. I f. ijo. ). Il celebre Sg. Ah. 
Giufeppe Gennari T verfatifPmo ne’ docu- 
menti Padovani , mi ha avve-rito , che 
oitre Guglielmo e Daniello ebbe IVI 3 rii 
glio anche un altro figliuolo detto Gia- 
lli L. c. p. io r. 

(ii L c. p. 111. 

u) l. xiii. e p . xxvrr. 


vanni; che Daniello fuccederre nella Cat- 
tedra a Marfiglio feo padre, e che Gu- 
glielmo area prefa la laurea nel 1590- 
infieme con Calcano fuo cugino e ngio 
di Giovanni frarei di Marfislio, del qual 
Galeano trovaft indicara un' opera inti- 
tolata LtUtra Jlph'rifmaTHm in un Ca- 
talogo di libri poli-duri dal celebre Me- 
dico Antonio Cermifone. 

fai Barbar Epiflof p. 17. 14$. & Ap- 

ptod. p. jv j j. 39- 41 ' 
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ii , che egli diftintamente onorava: Petrum T bomajtum artis ext 
mi£ Medicum , bumanitatis quoque prtditum Jìudiis (i) . Il San- 
fovino gli attribuilce un’ opera de fatu muherum , & de J acui- 
tale plautarutn (a). Di lui parla più a lungo il Ch. P. Ab. Gi- 
nanm , che lo annovera tra gli Scrittor Ravennati ($), e lo di- 
ce non Tommali, come da tutti i fuoi contemporanei egli è ap- 
pellato , ma Tomai . A provarlo poi natio di Ravenna fi vale 
di una lettera di Gafparino Barzizza, che fcrivendo al Tomma- 
li fa menzion di Guglielmo Medico e Concittadino di elfo. E 
quello Guglielmo, fecondo il detto fcrittore , è Guglielmo Ghez- 
zi Medico Ravennate, a cui abbiamo una lettera del Petrarca 
da me altrove citata (4). Io lafcio, che ognuno efamini , qual 
forza abbia quello argomento, e ne decida come meglio gli pia- 
ce (a). Paco dopo il Tommali , cioò circa il 14**., era Profef- 
fore di quella feienza nella lleffa Univerlità di Padova Barto- 
lommeo Montagnana, il quale continuava in quell’ efercizio nel 
1441. (y), e, fecondo il Papadopoli ( 6 ) , vifle fino verfoil 1460. 
Quell’ ultimo autore ne cita alcune opere Mediche, che fi han- 
no alle llampe, e lingolarmente i Coniigli, e tre trattati fopra 
1 bagni di Padova, a’ quali è premefia una lettera di Gherardo 
Boldiero (lato già fcolaro del Montagnana, e poi ProfelTore ef- 
fe ancora in Padova verfo 1 ’ anno 1455., come oflerva il Mar- 
chefe Maflèi (7), il quale però lo dice Montagna, e non Mon- 
tagnana. M, Portai ha trattato di queflo Medico, ma con mol- 
ti errori. Ei parla dapprima di Pietro Montagnana (8), e dice, 
eh’ ei fiori verfo il 1440., e che pubblicò un Trattato d’ Ana- 
tomia. Ma Pietro Montagnana 1 ’ Anatomico fiori verfo la fine 

del 


(t) Il Tomtmli adoperarti con fommo 
impegno a metter pace fra due famoG 
nimici Poggio e il Filelfo ; e per breve 
tempo l’ottenne, come raccogligli da li- 
na lunga lettera a lui fcritta da Ferrara 
il primo giorno del 1452. da Guanti 

(t) Vit.Car.Zeni Script. Rcr. Ita!, voi. 
XI X. p. 164. 

(zi Venezia I. ediz. p. 344. 

. (j) Scritt. Ravenn. t. ti. p. 41X. 

U) T. V. p. 274. 


Veronefe, in cui lo ringrazia di s! buon 
uffi: io ptellato alla leerenria Repubblica. 
Erta confervali MS. in quel Co lice ve- 
duto dal P. Lettor Vetani da me ricor- 
dato net parlare dell’ Univerlità di Fer- 
rara. 

fy) Facciol. I. e. 

(d) Hirt. Gymn. Patav. voi. I. p. 38!. 

(7) Veron Illuitr. P. II. p 24 fi. 

(i; Hifioir.del’Anatom.&e.t. Lp.141. 
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del fecolo fufleguente (i) (a). Aggiugne, eh’ egli ftudiò in Ve- 
rona lotto Gherardo Boldojo ; nel che travila il cognome di 
quello Medico . Dice finalmente , che fende Configli Medici , de’ 
quali io non veggo , che alcuno faccialo autore . Parla poi (i) 
di Bartolommeo Montagnana , e lui pure fa autore de' Confi- 
gli Medici; dice, che fiorì verfo il 1446., e che fu da imma- 
tura morte rapito nel fior degli anni ; la qual circoftanza non 
fo onde abbia egli prefa ; nè li può certamente aderire di chi , 
effendo Profcflòre fin dal 1421., vide fin verfo il 1460. Paolo 
Cortefe parla egli ancora del Montagnana con lode, e rammen- 
ta un certo antidoto da lui trovato pe’ naviganti, e detto per- 
ciò Antidotum Nauti cimi (3 ) . 

V. Quel Michele Savonarola, che abbiarn poc’ anzi e più 
V. altre volte citato, è degno egli pure di aver qui luogo. Ei fu 
laTonaròi»*!' P cr P*ù ann i Profedore di Medicina in Padova fua patria , e fe 
ed altri Pado- ne trova menzione ne’ documenti di quella Univerfità dal 1433. 
v “ i * fino al 1436. (4), nei quali egli è ancora onorato col titolo di 

Cavaliere ( b ). Fu pofeia chiamato a Ferrara dal Marchefe Nic- 
colò III. ove, fecondo i detti Scrittori, a’ quali li aggiugne il 
Borfetti (5), non folo <efsrcitò la fua arte, ma ne fu ancora in 
quella Univerfità Profedore. Il che, fe è vero, non dovette du- 
rar molti anni , perchè nel Catalogo de ’Profedòri del 1450. pubbli- 
cato dallo dedo Borfetti (6) noi troviam nominato. Il Papadopoli 

lo 


(«) Due furono dello (ledo nome e co- 
gnome di Pietro Montagnana j uno Culla 
tine del fecolo XV., di cui fi hanno le 
Opere Mediche e Chirurgiche (lampare 
prima in Venezia nel 1497., e pofeia 
altrove; e di cui ancora 6 hanno tradot- 
ti in italiano alcuni Trattati in una 
Raccolta di Operette Mediche intitolata 
Tafciculo de Medicina vulgarizzato per 
Scta/liano Manilio Romano flampato in 
Venezia nel 1493-, 1 ’ altro Anatomico 
e Chirurgo verfo la fine del fecolo XVI. 
di cui parla ne! citato luogo il Papadopoli . 

( b ) Gli Atti del Collegio/Medico di 
Padova cominciano a far menzione di 
Michele Savonarola allora fludcnte fono 
(O v. Papadop. I. c. p. 524. 

(2, L. c. p. 25 J. 

(j> De Cardinalato Iib. II. p. 80. 

(4) V. Papadop, 1 I. pag. 286. Facciol. 


1’ anno 1408. Prefe la laurea in Medi- 
cina nel 1413-, e fotto il 1434. fi leg- 
ge , che era (iato (celio alla Lettura di 
Medicina ne’ dì fedivi; e nel u?d. pal- 
co a quella del terzo libro di Avicenna. 
L’ ultima volta eh’ egli è nominato in 
quegli atti i fotto i 13. di Giugno del 
1440. Di fatto nel Segreto Archivio Ef- 
tenfe confervafi l’ordine dato dal March. 
Niccolb II (. 7 di Sertemire dell’anno 

(ledo , acciocché fia pollo nel ruolo degli 
(lipendiati Maeilro Michele de la Sava- 
natola di Padova , qutm prefatut Demi- 
nus conduxit ad fuum fervi ium prò phi- 
fico , e che gli fi paghino ogni anno 400. 
Ducati d' oro . 

1. c. p. 125. 

(5) Hill. Gymn. Ferrar, voi. II. p. 17. 

( 6 ) lb. voi. li. p. 5 6. 
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Io dice morto verfo i! 1440., ma' il Muratori offerva (1), che 
GianfranceLo Pico della Mirandola nella vita del famofo Fra Gi- 
rolamo Savonarola nipote di Michele racconta, che quegli per ope- 
ra di Michele fuo avolo fu iftruito negli Audi Gramaticali , ed ef- 
fendo nato Girolamo nel 1451., convien dire perciò, che Mi- 
chele vivefle fin circa il 1462. o qualche anno ancora più tar- 
di . I fuddetti Autori e i compilatori delle Biblioteche Medi- 
che annoverano parecchie opere di tale argomento da lui date 
alla luce, e che li hanno in iftampa, Alcune altre fi accennano 
dal Muratori, e quella iingolarmente de Laudibus ■ Patavii da 
lui pubblicata (2), Ma di quelle, eh’ ei cita come elìdenti in 
quella Biblioteca Edenfe, io non trovo che quella De aqua ar- 
dente in Medicina uftt. Ben ne ho trovate due altre dal Mura- 
tori non mentovate, e fqno un trattato de vera Republica , & 
diaria faculari militici, e un altro de felici proqrejfu llluftrijftmi 
Por fi Fftenjìi ad Marcbionatum Ferrari a , divifo in tre parti , e 
pieno di giudi elogi dovuti a quel gran Principe non meno , 
che a Leonello di lui fratello. Nella Libreria Farlètti confer- 
vafene un opufcolo MS., che ha per titolo : Ad Civitatem Fer- 
rarla de praferzatione a pejle & ejus cura (3) (*). Imitine col 

Sa- 


(*. Due bei monumenti , e forrma- 
mente onorevoli a M 'chele Savena rota 
confervanfi in qutHo Ducs'e Archivio, 
il fecondo de’ quali ancora c : moftra, ch T 
ei fu Cavaliere Geofol imitano , e ino! 
tre eh’ ei vifi'e almeno fin verfn la £m? 
del 1461. 11 primo è un dipfrma del 
Marc he fe Leonello de* }o. di Giugno del 
1450. contenuto in quefli magnifici ter- 
mini : J.tonellus Marchio Ejìtnftr &c. 
Deh&alanntr prifei illi exellentìffim* 

° & Prive p‘t , ut qui fque mieti 
poterai , rpuH fe dar tort i % & #*» quo- 
ctoryte virtù tum , di fei pii ria rum f? ho . 
narum A f tinnì genere prtfht* tiara s vitos 
bièrre , quorum confi •ih & ariièur non 
folum ad res Impartì gerendo t , f d ad 
fanti a! em corporis recuperando»! renfervan- 
damque uterentur . landra Marno Pra- 
C'pcor Arìflotelts Philcfopbue , AT*d rur 
vero familiari! Philippus futi • Gallum 


Ajìrologum rty* Geometra»! celrèrrrimum 
Paulus Emiliiet haèuit • fiiani/ìus major 
Art hit am Philofopbum y Au gufivi C*for 
Artcxium Mtdicum ; Arci) medem Geo- 
ine rem y ut de et ferir tecamvs , Ilitron 
Sie Hit Rex ; oui no» infatti ipfi fuit 
Rrgihut {fr Principi bus , quam P tnciptr 
1 p eh ufi & bonari [veruni* Eos ioii- 
tatus felici s & refende memorie Ulte- 
fìris Ó* ex e/lenr D minai Gmitor no - 
fler , tum Civitar Pataviurrt plurimcrunr 
exctPewifJim'.rum virrrum pattar de mo- 
re fa elariffimum quemlanì philqfophunr 
ty neturaltm mora'tm M'tckae } em Sa- 
vovarotam p'Perifftt , multo fque annoi edu- 
caff/t , qui fuo ingenio /irpu/ari , fua ire 
curcndis humanh cor pori h US p rr vi denti a 
& arte y fui fque vilumi»* bus & libri s 9 
qurr p f ur:s con di dii , Medicine dffr’pli- 
nam maxime il uliravh y eumqut furarne 
& admirande virtutis & ingenti ejut 

(3) BibL MS. Farfetti p. 155. 


(0 Script. Rer. Ital.vol.XXiV.p.i 135. 
lb. 
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Savonarola era Profelfore di Medicina in Padova tra 'I 1454. é 
il 1440. Criftoforo Barzizza Bergamafco figliuolo di Jacopo, e 
nipote del celebre Gafparino , di cui diremo tra’ Profeflori di 
Gramatica. Il C. Mazzuchelli ci ha dato intorno a lui un affai 
efatto articolo (1), in cui confuta i moltiffimi errori, che altri 
han commclfo nel ragionarne, e moftra fralle altre cofe, che è 

af- 


fama univtrfam Italiani compltvijjet , 
hunc fibi fanitatit auBorem confervato- 
rcmque diligi! , ac tum deinde Genitor 
ip/a nofler morirne nobii filio & bendi 
cuoi ip/o omni /ioti* rdiquit ; quem bue 
ufqtte ncbit & Curie noflri carum & 
jucundum Medicum habuìmut , nonminui 
ac fuit patri , ficqut eum de celerò baie- 
re dtcernimui, fed longe alitar quam ha- 
Btnui . Nam rum vir ipfe tT fpeBatif- 
fimus tT optimut /am itale ingravtfcat , 
danda a nobic e fi opera, ut tam meti- 
leni Vir , quam diulius poffit , conferve- 
tur : ut & aliquod nobile opus , f.cut op- 
tai , ad ufum deleBathnimque poflrrìta- 
tis edere poffit . Volumus igetur , tT per 
bas I iterai dedaramut , ut in futurum 
nullius curam in me derido , prcterquam 
corporii no/lri , Illuflrit Domini Borfii 
Fratrii noflri , ac aliorum utriutque fe- 
stul ncflre domut Eflmfit , & fi quando 
fibi /ufftrimut, nonnulforum nobic preeba- 
rifftmorum fuf ciperi untature Nam alte- 
rum Medicum engtnio & arte preclarum 
diligimi ti, qui etiam nobii & rtliquit 
omnibut Curie no/ìre inferviet . Et quam- 
VÌI ipfe Magi/ler Michael fatii amplam 
he mtnfet pecunie provifionem ha beat a 
nobii tenfliiutam , tamen cum ma/ortm 
honorem & em lumtntum fummo t/ut vir- 
tù t Cr f ciani ia Cr f oculari t ac precipua 
erge noi fide t Cr obfervantia à nobii ex- 
po fa! tTc. E Segue accordando a lui 
e a’ figli di elio per dieci anni le deci- 
me di alconi beni, che i Principi Eflen- 
fi aveano in Elle. L’altro i un Decreto 
del Duca Borio , con cui a’ io. di Ot- 
tobre del detto anno ordina, eh’ ei fia 
invertito infieme co’fuoi difendenti maf- 
*Hi a titolo di feudo di alcune pofleflio- 

(1) ‘ Scritt. Ita!, t. II. P. I, p. 496. 


ni in Medelana nel diftretto di Ferrara. 
Ecco l’ elogio , che in erto fi fa di Mi- 
chele: Quamquam venerandi Equitti hit- 
ro Colimi! ani CT eximii metileni ifqut ar- 
tium & medicine dofìorit domini Magi- 
jftri Micbaelii Savonarole pbyfici noflri 
predarifftmi fide t , virtut , Cr merita er- 
ga noi et omntm Eftenfem demum non 
vulgària /uri fuo fibi vindicant , ut ad 
alia beneficia, qui a j elide recordationit 
illu/lribui Cr ixcelfit dominii domino Ge- 
nitore et domino Germano no/lrt nobisque 
cmfequutut e fi , etiam ampìiorem erga fe 
et futi ìnttUigat fentiatque liberalitatem 
neflram , tamen cum omnia pofjt non li- 
ceat, qut cupiantur , fi prò fuorvm magni- 
tudine meritcrum ea fibi non contulerimut , 
que merito 1 tfl , ta in parttm fatitfaBio- 
nit et flgni cu/utdam nifi re gratitudini t 
accipitt , que, quanti fteerimut faciamut- 
que virtutem et probitatem fu am , facili 
dtdarabunt . Quid enim confine dareque 
peffumut tanto viro de nobie opt ime meri- 
to in die f qut mtrenti , quod tncorruptam 
l/ut erga noi f idem et plaeitat ac memo- 
rabili! cperationet fuat clariut demonflra- 
re queat ? quam quod vere fidelibut et 
officiofu vi ni tribui confuevit , idefl con - 
ftituere rum ftudttarium noflrum fupar a- 
tiqua digna re , qut fibi et fuit bonori et 
commodo fu , «r bene conduca t ? Harum 
ergo tenore ete. Nel atto poi dell’ fnve- 
fiitura il Fattor Camerale lo dice: Vene- 
ra ad um milittm FI itr foltmit anum virum 
humaniffimum et celcbtnimum pbyflcum 
dominum Alagiftrum Micbadrm Seerona- 
rolam Patavinum prelibati Domini Ducit 
Medicum accepriffimum et Civem Ferro- 
rie de Contraile Senile Marie de Vado. 


».* od by Googl 
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affai probabile , eh’ ei non Ha punto diverfo da Criftoforo Bar- 
zizza Grarmtico ed Oratore, e creduto Brefciano di patria . Non 
giova, eh’ io mi trattenga a ripetere ciò, eh’ egli ha detto, 
poiché nulla potrei aggiugnere alle belle ed erudite ricerche , 
che preffo lui li poffono leggere. Ivi ancora li ha il catalogo 
di tutte 1’ opere di Criftoforo si ftampate che inedite, la mag- 
gior parte delle quali appartengono a Medicina, altre fon di 
argomento di amena Letteratura. Per la fteffa ragione io non 
farò che accennare il nome di Sigifmondo Polcaftro Profeffore 
nella fteffa Univerfità di Padova or di Filofofia , or di Medici- 
na, dal 1419. fino al 1473., in cui finì di vivere; perciocché 
oltre ciò, che ne hanno fcritto il Papadopoli (1) e il Facciola- 
ti (1), di lui ha eruditamente trattato in una fua lettera il Si- 
gnor Girolamo Zanetti (3) , il quale ha ancora dati al pubbli- 
co gli autentici monumenti, che a lui appartengono, e che 
pruovano 1 ’ altilfima ftima, in cui egli era preffo quella Uni- 
verlità non meno che preffo il Senato Veneto . Uno di effi fra 
gli altri dimoftra, che Sigifmondo era di origine Vicentino ; per- 
ciocché nell’ atto , con cui Giovanni da Caftiglione Vefcovo di 
Vicenza gli diede nel 1407. 1’ inveftitura del Feudo di Trimi- 
gnone, egli è detto Sigifmundus de Porcaftris quondam D. Jero- 
nimi de Vinccntia Civis & babitator Padua . E mi ftupifeo per- 
ciò, che di lui non fi lia fatta menzione dall’ autore della re- 
cente Biblioteca degli Scrittor Vicentini. Delle opere da lui 
compofte , delle quali però non fo, fe fe ne abbia alcuna alle 
(lampe, parla il Papadopoli. Egli ebbe un figlio di nome Giro- 
lamo Antonio, che fu egli pure Profeffore di Medicina e di Fi- 
lofofia nella fteffa Univerfità , c di cui ci dà alcune notizie il 
medefimo Signor Zanetti nella lettera fopracitata . Di inoltiffi- 
mi altri, che da’ due mentovati Storici dell’ Univerfità di Pa- 
dova vengono nominati, io non fo qui diftinta menzione, per 
non condurre quefta mia opera a una foverchia c nojofa prolif- 
fità ; e lafcio perciò di parlare di Bartolommeo da Noale (4) , 
di Giovanni d’ Arcoli Veronefe , che fu anche Profeffore in Fer- 
rara, e di cui fi hanno alcune opere (y) , di Baldaffarre da Pe- 
Tom. VI. P. IL B ru- 


( 1 > L. c. p. 2P5. (4) Fjceiolati I. c. p. i li. 

(I) !.. c. p. io2. Se 125. (5) Ib. p. 128, M211uch.Setitt.IuI. 

(J) Calogeri Raccolta t, XLVI. p. 155, 
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rugia,'dopo la cui morte avvenuta nel 1474. (a), credette il 
Senato, che in tutta 1 ’ Italia non fi potette trovare chi degna- 
mente gli fuccedefle (1), di Giannantonio da Lido, che all’ in- 
fegnare congiunfe il curare nelle lor. malattie molti de’ Princi- 
pi Italiani (1), di Alettandro Sermonetta Sanefe , che fu pro- 
fcilòre anche in Pifa (3), di Corradino da Bergamo (4), di Fran- 
cefco Benzi (j) (*), di Antonio Trapolino, che fu infieme Fi- 
lofofo e Medico e Matematico (6), e di altri, che lungo fareb- 
be il fol nominare . Fra tutti ne fcelgo quattro a ragionarne 
alquanto più ftefamente, perchè e chiamati furono amoIteUni- 
veriità, e furono tra’ più illullri di quello fecolo , cioè Ugo Ben- 
zi Sanefe , Matteolo da Perugia , Pietro Leoni da Spoleti , e 
Gabriello Zerbi Veronefe . 

VI. Di Ugo Benzi, detto fovente Ugo da Siena, molte 
notizie abbiamo predo il C. Mazzucchelli (7), alle quali non- 
dimeno li può far qualche aggiunta. Sull’autorità dell’Ugur- 

gie- 


(a) il S'g. Ab. Dotighello mi ha av- 
vertirò , che non fetnbra eletta 1* epoca 
deila morte di BaldalTare da Perugia dal 
Facciolari hlT.ua al >474., e che egli ne 
ha trovato il nome neh’ imbufTolazion 
de’ Priori fatta a d. di Giugno dei 1477. 

('j Quel Francefco Benzi qui da noi 
accennato fu figlio di Ugo, di cui par- 
liamo più a lungo . Due iettere fe ne 
confervano io quello Ducale Archivio fe- 
greto, amendue ferine da Ferrara, ove 
egli era Professare di Medicina, una ai 
Duca Borfo a’ r?. di Marzo dei 1470., 
in cui gli chiede foccorfo , perché non 
gii viene pagato il premefio Oipcndio; e 
a piè deila lettera fi legge il preferite 
referitto Ducale: Dicent FaRiribut, Cr 
xerbis tfficecijjìmit , ut providaent ad fa- 
iiifatlionam fenbentit , & non ampìiut ri- 
tardivi ; l'ahra è de’ 17. d’Agoilo 1479. 
a Coiiauzo Sforza Signor di Pefaro , in 
cui lo raegnagiia della malattia di Ma- 
donna Antonia di lui forella venuta al- 
lora a Ferrara. „ Più altri documenti 

(0 Faccio!, ib. p. 130. 

(al Ib. p. i)i. 

(}) lb- p. 13*. 

(4) lb. &c. 


intorno a Francefco Benzi rrovanfi in 
quello Archivio Camerale . Egli è no- 
minato in un Catalogo de'Profeffori dell* 
Univerfitù di Ferrara all’anno 1410. col- 
io ilipendio di ducento lire di Marchefi- 
ni . Nel Settembre del 1464. il Duca 
Borfo comandi), che foiTe pigafo il prez- 
zo di un cavallo da lui comperato Spa- 
ziatili & eximio artium & medicina 
Dottori Mcgiflra Francifco Brntio . Nel 
14I3. la DjchdTa I eonora moglie del 
Duca Ercole (. ordirò al r di Marzo, 
che foiTe sbcrf.to a lui il Decedano de- 
naro prò tun io vtrjut Crrmcnam ed II- 
hJiriìfimUTt Primip m rj'/lrum cum duo. 
bui famulit C7 tribus equts. Tu r . i n di- 
re , che 1 ’ anno (cruente ei pafialTe a 
foggiornare in Bologna ; perciocché a’ 
la. di Maggio la Ducheda melefima 
comandò , che fi pagafler le fpefe necef- 
farie per condurlo da Bologna a Ferra- 
ra , e alia fine di Luglio il fece ricon- 
durre a Bologna. ,, 


f5) Ib. p. i?j. 

(6) lb. p. 135. 

(7> Suiti. lui, t. II. P. IL p. 750. 
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gicri egli afferma, che fu figliuolo di Andrea Benzi e di Mi- 
noccia Panni nobili Saneli , e che fatto da loro iflruire nella 
Filofofia e nella Medicina confegul in effe la laurea Dottora- 
le . Parlando poi delle Cattedre da lui foftenute dice, eh’ ei fu 
prima Profeffore in Siena, poi in Firenze, indi in Bologna 
dal 1402. fino al 1427., nel qual frattempo, cioè fra’l 1409. 
e’I 1410. fu ancor Medico di quel Legato; che pofeia andò a 
Padova, ove Ielle dal 1420. fino al 1428.; che di là fu chia- 
mato a Perugia e a Pavia, e che indi palsò in Francia. Ma 
in quella enumerazione vi ha a mio parer qualche fallo. E ve- 
rifimile, che prima che altrove ei foffe Profeffore nella fua pa- 
tria. Ma certamente fin dal 1399. egli era nell' Uni veriità di 
Pavia, quand’effa era trasferita a Piacenza, come abbiamo nel 
più volte accennato Catalogo (1): AL Ugoni kgcnti ut fupra , 
cioè la Filofofia d’ Arinotele , e vi fi aggiugne il menfuale ffi- 
pendio /. 6.13.4., e la tenuità di eflò ci pruova, ch’era Ugo 
allor giovane, e non ancor pervenuto a quella gran fama, che 
pofeia ottenne . Quando leggerti in Firenze , non ne trovo in- 
dicio o memoria alcuna; ina ch’ei vi leggeffe, ne abbiamo la 
teftimonianza di Bartoiommeo Fazio , che addurremo tra poco. 
Da erta pure raccogliefi , eh’ ei fu Profeffore in Bologna , e nc 
parla con molta lode Benedetto Morando da noi altrove ram- 
mentato ; ma ch’ei vi fteffe, come afferma l'Alidolì (2), dal 
1402. fino al 1427. non ci permetton di crederlo i monu- 
menti dell’ Univerfità di Padova citati dal Facciolati (}), fe- 
condo i quali egli era ivi fin dal 1420. Ne parti pofeia con 
licenza del Senato l’anno 1428. e nel 1430. era già di ritor- 
no, ed era Profeffore ordinario di Medicina inlieme con Anto- 
nio da Cermifone , e ne parti pofeia l’anno feguente chiamato 
a Ferrara . Prima che in Padova ei fu Profeffore in Parma ; 
ove abbiam veduto, che Niccolò III. Marchefe di Ferrara avea 
l’anno 1412. ìfhtuita una nuova Univerfità. Ne abbiamo la 
pruova nella dedica da lui fatta de’ fuoi Comenti fogli Aforif- 
mi d Ippocrate al medetimo Niccolò: tua tnim indulgenza & 
magnìfici ziri Vgoms veri amici diligentia , tam multa frccla- 

B 2 ros 


(i) Script. Rcr. Ital. voi. XX. p. y^o. (j) Farti Gym», Patav. P. II. p. 124. 
(1; Don. Forali, p. 82. 
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ros homints literarumque Magiflrot in Civitatem Parmenfcm con- 
%'ocafti prò fluito , ut fit indignimi nibil ad tanta rei memorìam 
relinqui pofleris &c. E qui li avverta, che l'anno 1420. Nicco- 
lò III. cedette Parma al Duca di Milano (i), e perciò troviam 
la ragione, per cui Ugo lafciata quella Univerfità , che forfè al- 
lor venne meno, paffaflè circa quel tempo a Padova. Della 
Lettura di Bologna e di Padova parla ancora il Fazio, ma egli 
non fa menzion di Perugia, e non parla pure della gita di 
Ugo in Francia. Ch’ei però folle Profeflòre in Perugia, è cer- 
to per teftimonianza del medelimo Ugo , il quale lo afferma 
fu’ prrneipii del fuo Trattato del confervare la fanità; e forfè 
ciò avvenne ne’ due anni, in cui egli fu aliente da Padova. 
Che poi ei felle chiamato dal Re di Francia a Parigi, e che 
in quella Univerlità leggefle con lauto ftipendio la Medicina , 
vorrei che fe ne potefle allegare autorità più ficura di quella 
dell Ugurgieri . Soggiugne il Conte Mazzuchelli, che Ugo chia- 
mato da Niccolò III. a Ferrara fu da lui inviato a leggere 
Medicina nell’ Univerfttà di Parma da fe già fondata , e che 
pofeia da Parma pafsò a Ferrara . Ma quello per altro efatto 
fcrittore ha qui confuti in un folo i due inviti, che ebbe Ugo 
da Niccolò III. il primo circa il 1412. alTUniverfità di Par- 
ma, come già fi è detto, il fecondo nel 1431. non già a Par- 
ma, che non era più foggetta al Marchefe Niccolò, ma a Fer- 
rara, ove di fatti ci molìrano i monumenti dell’ Univerlità di 
Padova, ch’ei fece paflàggio nel detto anno (a). Ivi è proba- 
bile, che folle non folo Medico di Niccolò, ma ancor Profeffò- 
re , benché il Borfetti non ne rechi alcun autentico documen- 
to (2). Ed egli vi era ancora nel 14^8., quando vi li diede 
principio al Generale Concilio, e in quella occalione ei fece 
conofcere a’ Greci il fuo profondo fapere. Il fatto viene ac- 
ce n- 


(«) Secondo i documenti indicatimi dal 
Sii; Ah. Dorighello Ugo Benii trattcn- 
nefi in Padova anche nel 1411. L’ opi- 
nione poi di quelli , che ne differilcon 
di pili anni oltre al i4?9- la morte , 
vico confutata da un altro documen'O 
dal tnedefimo indicatomi , cioè da una 

( 1 j Murat. Annal. d’Ital. ad h. a. 


fupplica , che a’ cinque di Gennaio del 
1442. porle al Collegio degli Artiili An- 
tonio Rollelli per effervi ricevuto nel 
modo e forma , con cui era flato accetta- 
to il fià di buona mimcria Ugo da Sie- 
na ; ficchi al più tardi egli era certa- 
mente gii mono nel 144 1. 

(*) Hilior. Gymn. Ferrar, voi. Il.p. 10. 
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cennato da molti fcrittori contemporanei ; e io il recherò qui , 
come ci vien narrato da un tra erti graviflimo, cioè da Pio II.‘ 
nella fua Defcriaion dell’Europa, fecondo la traduzion di Fatt- 
ilo da Longiano; il qual parto riporto ancora più volentieri, 
perchè è congiunto con un magnifico elogio de’ Principi Ellen- 
li ._ Eugenio Papi, dice egli (i), facendo in Ferrara un Concilio 
co Greci , Hu^o Sanefe tenuto ne’ fuoi tempi principe de 1 Medi- 
ci , invitò /eco a di/inare tutti que’ pbilofophi Greci , che erano 
venuti a Ferrara ; e dopo il fplendido apparato venuto al fine a 
poco a poco , pian piano cominciò a tirargli piacevolmente in di- 
fputa , fendo già prefente il Marckefc Niccolò , e tutti i pbilofo- 
pbi , che fi trovavano in quel Concilio . AdduJJe in mezzo tutti 
i luoghi de la philofophia . f òpra quali par che fieramente conten- 
dino , e fis.no tra loro difcordanti Platone & Arijlotele , e dijje , 
eh' egli voleva difendere quella parte , che oppugnerebbono i Gre- 
ci , feguiffero o Piatone o vero Arijlotele . Non ricufando la con- 
te fa i Greci , durò molte ore la difputa ; al fine bavendo Hugo 
patrone del convito fatto tacere i Greci ad uno ad uno con l' ar- 
gomentazione e con la copia del dire, fu manifejìo a tutti, che 
i Latini , come già avevano fuperato i Greci con la gloria dell ’ 
armi , coti nell età nofira e di lettere e d’ ogni fpecie di dottrina 
andavano a tutti innanzi . Fu fempre la Cafa d Ffie amica agli 
uomini dotti . Non folamente di quefta età nojlra attrajfe con 
gran premii Hugo , ma molti huomini famofi ne le Leggi. A fai fi- 
fimi n ha honorati ne l altre facoltadi . Ne fiudii de la Eloquen- 
za hanno arricchito Giovanni Aurifpa Siciliano dottifftmo ne le 
Greche e ne le Latine Lettere , e famofo ne vtrfi e nelle profe , 
& bannolo fatto loro familiare . Guarino Veronefe quafi di tutti , 
che boggidi fanno Lettere Greche , padre e maeflro , vecchio am- 
mirabile e degno d ogni bonore , qual ha confumato tutta la fua 
ctade tn leggere in ifcrivere. & in infegnare . ha ritrovato ap- 
prejfo gli Ffienfi l’ unico rifugio della fua vecchiezza , & bone fio 
e degno de li fuoi efstrcitii e virtudi . Quando Ugo monile , 
non è ben certo , poiché non ne abbiamo precifa memoria . 
L’Ugurgieri citato dal C. Mazzuchellt il dice morto in Ferra- 
ra nel 1439. e aggiugne, che a’ 10. di Settembre dell’anno 


(1) Defciiz. dell’ Eutsp. c. LII, 
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feguente gli furono celebrate in Siena folenni efequie , di che 
s’ egli ha trovato , come è probabile , qualche documento in 
quella Città, ei dev’efTer feguito nell’epoca della morte. E 
certo quelli, che la differifcono di più anni, e che la dicono 
feguita in Roma , nè fono fcrittori di molta autorità , nè ne 
adducono pruova alcuna. Lo rtelTo C. Mazzuchelli ci ha dato 
un efatto catalogo delle opere Mediche, che di lui fi hanno 
alle ftampe,che predo lui fi può leggere inlìeme con altre cir- 
codanze appartenenti a quello celebre Medico . Io terminerò 
con accennare l’elogio, che ne fa Bartolommeo Fazio (i), il 
quale lo dice uomo di grande ingegno , di Angolare memoria , 
perfettiflimo nella Dialettica, e in tutte le belle Arti, Profef- 
fore in Siena, in Bologna, in Pavia, in Padova, in Firenze , 
e fempre udito da gran numero di fcolari; aggiugne, che in 
età giovanile attefe più ad infegnare, che ad efercitare la Me- 
dicina, e che poi fatto vecchio più fpeffo s’incaricava della cu- 
ra degli infermi, e conchiude narrando ciò, che gli avvenne 
in Siena con una fua nipote , a cui mentre altri Medici dava- 
no fperanza di guarigione, egli gli fe arrolfire molìrando loro, 
che non ne aveano conofciuto il male , e predicendo , che fra 
quarant’ore ella farebbe morta, come in fatti avvenne {a). 

VII. Più fcarfe fon le notizie , che negli fcrittor di que' 
yit. tempi troviamo intorno a Matteolo da Perugia , e maggior fa- 
Matteoio da tica perciò ci è forza di ufare per ricercarne le epoche della 
Perugia. v ita. Anzi diverlì fono i giudizi, che diveriì uomini dotti di 
quella età ce ne hanno dato, mentre fe alcuni l’efaltano come 
uomo divino , altri ce lo dipingono come impoftore . Efaminia- 
mo fenza lpirito di partito i loro detti, e veggiamo ciò, che 

deb- 


(a) Figliuol di Ugo fu Soeino Ben/i Dottore Giannanlrea Baroni abbia potu- 
MeJico egli pure aliai rinnovato , e alla to dubitare dell’ efillenza di quello Me- 
Corte di Ferrara , come fi i dimollrato dico f Menur. dtfli Illufiri Firrar T. I . 
nella Biblioteca Modcnefe ( T- H p. z5- ) p ÓH, ) di cui ci parlano tanti autentici 

e alla Pontificia, ove fu Medico iliptn- monumrnti . „ Anche in una catta del 

dialo di Pio **•.» come ha Jimo.lrato il Segreto Archivio Eftenfe del t. G u no 
Siq. Ab. Marini ( Drqli Jl'cb'tairi Pon- 1443 , fi nominano Soc no Benzi e i fia- 

tif. T. /■ P- [P'- T. li, p j 40. &c.) tedi figli ed eredi del fu Ugo, “ 

il quale a ragione fi maraviglia , che il 

(1) De Viris Illufir. p. 37, 
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debba di lui penfarfi ; Di effo ci parlano i due Storici Perugi- 
ni Pompeo Pellini (1) e Ccfare Crifpolti (7), e affermano, 
ch'egli era della nobd famiglia Mattioli, lo temo però, che 
que'ta genealogia non ila fondata che fulla teffimonianza del 
nome , argomento troppo poco valevole a renderla abbaftanza 
pr. bibite . Il Facciolati afferma (}), che fin dal 1449. egli era 
Profcilorc di Medicina nell' Univeriità di Padova, e che vcdcll 
annoverato in quell’ anno tra’ Promotori alla laurea . Io trovo 
memoria di Matteolo due anni prima in una lettera a lui fcrit- 
ta nel D cembre del 1447. da Francefco Filelfo (4), in cui ri- 
fondendo all’ accula, che Matteolo aveagli data, di negligenza 
non io in qual cofa, coll’ufato fuo ffil pungente il rimprove- 
ra, come uomo fopra tutti negligentiflìmo , trattone in ciò, 
che appartiene al guadagno , nel che , dice egli , tu fiegui il 
collume de’ Medici, cioè o di uccidere prontamente l'infermo, 
o di prolungarne a più meli la guarigione . Ma ognun fa , quan- 
to convenga credere alla maldicenza di quello fcrittore . In fat- 
ti con piu tlima ei ne parla in un’altra lettera fcritta nel Mar- 
zo del 1451. a Pier Tommalì , in cui cosi gli feri ve : Docet 
Patavii Medicinam Mattbeus Perufinus uir egregie doflus idem- 
que difertus(ì), e lo prega a farli da lui rendere due libri d’Ip- 
pocrate , che aveagli più anni addietro predati. La fteffa pre- 
ghiera rinnova egli al Tommali in altra lettera fcritta nel Mag- 
gio del 1453. ’ e * n rifa parimenti dice: Legit preterea Pata- 
vii Medicinam Mattbeus Perufinus vir non pbilofopbus folum fed 
& difertus (6). In quefto frattempo però, fe crediamo all’ Ali- 
doli (7), pafsò Matteolo per un anno, cioè nell’anno 1452. , 
a leggere Medicina nell Univeriità di Bologna, il che io non 
fo, fe comprovili con autentici documenti. I Perugini frattan- 
to chiamarono Matteolo a leggere in patria; e i Padovani, a’ 
quali rincrefceva il perdere un uom sì dotto, ricorfero a Fran- 
cefco Barbaro, perchè ottenelle da' Perugini, che Matteolo li 
rimaneflc tra loro. Abbiamo la lettera, eh’ ei perciò fcriffe (8) 

nel 


(1) Storia di Pfrcgia t. I p, 698. 
(a) Perugia Augnila p. ) 6 *. 

(ì) Falli Gymn. Pa-, P. II. p. 1*7. 
(4) L VI. Ep. XXX. 


(5) L. nr Ep. tv. 

16 L XI. tp. XXf. 

(7) Dott Forali p «>. 

(>; Baiou. Ep. CCX1X. 
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nel Novembre del 1453. a Pietro del Monte Vefcovo di Bre- 
icia e Governator di Perugia . Il Barbaro in ella dice , che 
Matteolo era fuo medico ed amico , e prega il Governatore , 
che faccia intendere a’ Perugini, che, poiché la lor patria è 
tanto famofa per valore nell’ armi, per eloquenza, e per gli 
ftudi Legali, permettano almeno a Padova, che nella Filofotìa 
e nella Medicina confervi l’antica fua fama. Ma la rifpoda 
non fu, quale il Barbaro deliderava; perciocché Pietro dal 
Monte gli fcriffe (1), che rallegrava!! con elfo lui, che avelie 
sì gran concetto di Matteolo uomo rinnomatiflimo , ma che i 
Perugini non potevano in alcun modo permettere, ch’egli con- 
tinuarle a dartene in Padova; che egli dello avea idantemente 
pregato d’ efler chiamato a Perugia , e che aveane chieda e ot- 
tenuta licenza dal Senato Veneto; che eflì fofpettavano , che 
Matteolo non folle pago de’ patti con loro riabiliti , ma che 
non avrebbero permeilo, ch’ei mancarle di fede, e che perciò- 
o fi rifolvelle a venire, o folle certo, che mai più non fareb- 
be dato dalla fua patria invitato, il Cardinal Qiiermi parlando 
di qucde lettere dice (2), che ei non fa, fe Matteolo paiialle 
veramente a Perugia. E’ certo però, ch’ei lì trattenne per 
qualche tempo ancora in Padova . Il Filelfo fcrivendogli nel 
Maggio del 1454. (3) gli ricorda di nuovo que’ due libri d’Ip- 
pocrate, e gli ingiunge, che diagli a Bernardo Giudiniani,ove 
quedi glieli richieda. Il che ci modra, ch’egli era in luogo, 
ove il Giudiniani da Venezia potea chiedergli facilmente que’ 
libri. 11 Facciolati innoltre afferma, che avendo egli nell’anno 
1433. quattrocento ducati d’argento di fuo dipendio annuale, 
fette anni appreflò gliene furono aggiunti altri cento . Sembra 
nondimeno , che non poda negarli , che almeno per qualche 
tempo tornafle Matteolo a Perugia. G'annantonio Campano in 
una fua lettera di colà fcritta a un certo TYcbano dcfcrive af- 
fai lungamente (4) la d fputa poco felice, eh egli vi ebbe con 
Niccolò da Sulmona. ÀV giorni fior fi , egli dice, offendo torna- 
to in patria con grande efpetrazdone di ognuno Matteolo da Pe- 
rugia, uomo nella Medicina e nella Fihfof.a per comica giudizio 

a S 


(t) ih Ep. CCXX. (0 L. XII Ep xr. 

(i> Diairift. ad Epilt Barbar, p. 95. (+J L. IL Ep. VII. 
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affai bene ifiruitc , cominciò prima in fegreto , pofeia in pubblico 
a J parlare del nojiro Sulmonefe . Siegue pofeia a narrare, che 
Matteolo malgrado de’ più ragguardevoli Cittadini volle ad 
ogni modo venire a pubblica diiputa col Sulmonèfe , dicendo 
{ralle altre cofe, che uomo, come egli era dottiffimo e onora- 
to delle Cattedre di tutte le Univerlità Italiane, non dovea 
{offerire di edere riputato da meno del fuo avverfario , che al- 
tro non era finalmente che uom guerriero . Quindi deferive la 
folenne tenzone , a cui vennero amendue, e come il Sulmonefe 
avviluppò, e ftrinfe cosi il povero Matteolo , che quelli ne 
partì {vergognato , e perduta ornai la fiima di tutti appena ofa- 
va di comparire in pubblico. La lettera non ha data; ma el- 
la dev’ edere fcritta fra’l 1450., verfo il qual tempo, come 
altrove vedremo, il Campano pafcò a Perugia, e ’l 1459., 
quando ei ne partì ( a ). 11 Campano in quella lettera ci rap- 
prefenta Matteolo come uomo, il cui folo merito era la fran- 
chezza e l’ardire; eft enim omnium , quos vidi , lingua, quam- 
quam impudenti , abfolutiffimus . Ma è 'qui ad avvertire, che il 
Sulmonefe , oltre l' eflere natio dello fleffo Regno di Napoli , 
ond’era il Campano, avealo ancora molto beneficato, come ve- 
drem ragionando di quello fecondo fcrittore; e non è perciò a 
flupire , che quelli prenddfe a follenerne le parti , e fereditarne 
il rivale. Ma è certo, che diverfamente parlano altri; e un 
bell elogio ne abbiamo, per nominar quello folo, nella Crona- 
ca di Armanno Schedel flatogli già per tre anni fcolaro in 
Padova, ch’io riferirò colle parole medelìme dell’autore, an- 
che perchè ci dan notìzia dell’ opere da lui compolle : Matteo- 
lus Peruffnus, così egli (1) , Medicus dotìiffimm hoc tempore Me- 
Tom. VI. P. IL C di- 


te, Gli Atti del Collegio degli Arti- 
ili di Padova eliminati dal Sic. Ab Do- 
righello dimostrano, che Matteolo da 
Perugia fu laureato a’ 17. di Decembte 
del ut* , e che d’ allora in poi egli 
flette collantemente in quella "Univerfità 
fino agli otto di Ottobre del 1458. trat- 
tane alcuni meli del 1444, e 14;;., ne’ 
quali ne fu adente , e furon forfè que’ 
mefi , se’ quali trovolfi in Perugia . Non 

CO Chronic, Nutemberg. p. CCLII. 


fappiamo, fé dopo il 1458. ei ne par- 
titile ; ma certo eravi nuovamente nel 
146J. , in cui avendo egli con alcuni 
altri Profeflori chieflo a’ Rettoti della 
Univerlità e ottenuto il fuo congedo, 
perchè non pagavanfi i pattuiti ftipendj, 
la Repubblica fi oppofe alla Tua parten- 
za , e rivoch il congedo da’ Rettoti ac- 
cordato . 


verf. 
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dicorum ir Pbilofopborum Monarcha , omniumque liberalium ar- 
tium cunei arumque feientiarum facile princeps prcceptor meus eru- 
ditiffimus . Quem ego Harmannus Schede! Nurembergenfis DoEìor 
Patavinus tribus annis ordinarie legendum aufcultavi , a quo de- 
- mum prababita per eum oratione elegantijfima infignia Doftoratus 
Padwe accepi . Ne fua memoria pereat, panca de ejus vita ir 
doclrina buie operi adjunxi. Cum enim fapius mecum animo co- 
gito , qttam maximus ir fingularis. in omnes amor fuus ext iteri t , 
quii eft adeo imperimi, qui non putet ob incredibi/em virtutem 
fuam , Jìngulare ingenìum , fummam rerum experientiam eum per- 
petua memoria complettendum t Cui enim ignota fuit verborum 
Juorum integritas , fuavifftmus fermo , decora facies ? qui & ar- 
tis poetica ir oratoria fummam cognitionem babuit , qui nullum 
Ciceroni! opus aut Mantuani vatis aliorumque poetarum dimifit 
intadum . In A/lronomia vero , Geometria , Aritmetica , & Mu- 
Jìca opera a veteribus edita totis viribus perferutatus fuit. Ve- 
rum nec pbilofopbia ir Medicina contentus , demum facris litteris 
deledatus in eis tamquam mel in favis dulcedinem abditam fen- 
, fit ■ Reddidit igiturfuos auditore s aufcultando dociles , benevolos , 

attentos ac dijertos ipfo orante . In eo namque maxima fuerunt 
omnia , five acumen ingenii , five artis peritiam , five orationis 
elegantiam commodi tatemque confiderò . Reliquit autem poft fe o- 
rationcs lepidijfimas , Commentar ia in Hippocratem , Gallienum ir 
Avicennam , ir arguta confilia in Medicina. Tandem fenio defi- 
ciens Padua fepultus fuit. Di quelle opere però non fo fe al- 
cuna fe n’ abbia alle fiampe, trattone un trattato Latino intor- 
no all'ajutar la memoria con alcune regole, e con alcune me- 
dicinali bevande, di cui avea copia di antica edizione il fopra- 
citato Cardinal Querini. Non fi può accertare, quand’ei morifi- 
fe, e chi il fa giugnere fino al 1471- chi fino al 1480. Comu- 
nemente però fi crede, come fi afferma ancor dallo Schedel , 
ch’ei raoriffe in Padova, ov’egli forfè tornò dopo l’infelice fua 
contefa col Sulmonefe . 

Vili. Di Pietro Leoni da Spoleti poche notizie ci dan- 
VII j no gli Storici dell’Univerfità di Padova. Alquanto più ftefa- 
Pietro Leoni mente ne ragiona il Fabbrucci nella più volte mentovata fua 
da Spoleti. Storia di quella di Pifa (1). Ch'ei folle di patria Spoletino, e 
1 non 


(1) Calogeri Racc. d’ Oj>ufc. toro. XI» p. 102. &c. 
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non Fiorentino , come per errore ha fcritto Pierio Valeria- 
ne (i), è certo, oltre altre pruove, per le molte lettere a lui 
fcritte da Marfiglio Ficino, delle quali diremo appretto, e ove 
fempre gli fi aggiugne il nome di Spoletino . 11 Fabbrucci in 
un documento dell’ Archivio pubblico di Firenze ha trovato 
menzione di Leonardo , che gli fu padre . Egli aggiugne , che 
Pietro efercitò la Medicina , e ne fu Profettore in Venezia , in 
Bologna, in Roma, in Pifa, in Firenze, in Padova. E quanto 
a Pila e a Padova, la cofa è certa. Ma per riguardo all altre 
Città, non fo, quai monumenti fe ne adducano in pruova. A 
Pifa ei fu chiamato , come da’ documenti di quella Univerfità 
pruova il Fabbrucci, l’anno 137 5. collo ftipendio di 400. fio- 
rini, il qual pofeia gli fu accrefciuto fino a 700. In quello im- 
piego continuò egli, benché con qualche interrompimento, fe- 
condò il detto autore, almeno fino al 1487. Avea Pietro ri- 
volti i fuoi (ludi non alla Medicina foltanro , ma ancora alla 
Filofofia, e alla Platonica Angolarmente, che regnava allor nel- 
le Scuole. Quindi ne venne la ftretta e confidente amicizia tra 
lui e ’l Ficino . Molte lettere abbiamo da quello famofo Filo- 
fofo fcritte a Pietro (2), dalle quali ben fi raccoglie, in quan- 
ta llima lo ave (Te . E altrove di lui *parIando , dice: Eamdem 
effe fententiam noftri Peni Leonis Spole tini , qui Platonica Peri- 
pateticis pr sciar iffimc jimxit (3). Da Pifa convien credere , ch’ci 
pattatte a Roma, fe è vero ciò, che affermali dal Facciolati (4), 
che l’anno 1490. da quella Città folfe chiamato a Padova, e 
che ivi infegnaffe per due anni collo ftipendio di mille ducati, 
pruova ben chiara della gran fama , di cui Pietro godeva. Il 
Fabbrucci annovera alcune opere Mediche , che da lui fi credon 
compolle ; ina accenna inlieme , che vi ha luogo a dubitare , fe 
a lui veramente, o a qualche altro Medico dello ftelTo nome fi 
debbano aferivere. Il Giovio efalta con fomme lodi (5) il pro- 
fondo fapere , di cui Pietro era in Medicina fornito , dicendo , 
che fu quali il primo a porre in gran concetto Galeno, e che 
infegnando nelle più famofe fende d’ Italia mollrò il diritto 

C a fen- 


fi) De Infelicit. Li iterato?, lib. I. 

(1' Oper voi, I. p. Soi. B 6 o. 874. tfo. 
S95. 900. 903, &c. Edir. Balìl. ijdi. 


(3) De Immortal. Animor. !. VI. c. I. 

(4) Farti Gymn. Patav. P. II. p. 134. 

(5) Elog. p. 13. Edit. Ven. 1546. 
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fènriero per gfugnere all' acquilo di queft'a fetenza, traendone 
j precetti non già dalle fecciofe lagune degli Arabi , ma da' 
puri fonti de’ Greci. Più giufto però, perchè più moderato, 
mi fembra l’elogio, che ne fa Rafaello Volterrano-, dicendo (i), 
ch’egli era anzi faggio ed attento difcernitore in ogni genere 
di dottrina, che dotto e felice Medico: dottrinar itm omnium 
jnagis curiofui ac fobrius judex, quam dottus Mcdicus aut fortu - 
natus. E veramente s’ei mori in quel modo, che narrali co- 
munemente, ei non fu certo Medico molto felice, almen per 
riguardo a fe fiefio . Ecco come in breve raccontali il fatto, 
dopo le già recate parole, dal medelimo Volterrano, che è il* 
più antico Storico, che di ciò faccia menzione: Quod ille ani - 
madvertens relittis curis , Rome; qttiefcere caper at. Verum per in- 
conflantiam diu non licuit . Sed cwn in morbum exitumque /imiti 
Laurentii rogatiti inciderete ornai fuccejfu deaerato dicitur ( quod 
fané plerifque non credibile) in puteum fe pracipitaffe, maneque 
mortuus inventus . Correva dunque allora voce , ma comune- 
mente non lì credeva, o non pareva credibile, che Pier Leoni 
chiamato a curare l’anno 1492. Lorenzo de’ Medici, non ef- 
fendo in ciò riufcito, li folle difperatainente gittato in un poz- 
zo , e vi li folTe allogato . Or che il Leoni perilfe fommerfo 
in un pozzo, da niuno rivocali in dubbio. Ciò, che non ere- 
dealì da molti, era, ch’ei vi fi forte gittato fpontaneamente . 
Altri di fatto fcrivono , eh’ ei vi forte da altri fofpinto ; e di 
tal fentimento fra gli altri è il Sannazzaro, che aìlor vivea, di 
cui abbiamo fu ciò un’ Elegia Italiana piena di encomi di Pier 
Leone ; e di .cui però piacemi di dar qui un eftratto . Ei fìn- 
ge (2) di aver veduto il Genio dell’Arno, il quale fattogli!! 
innanzi lo avvifa di fuggirfene da Firenze r 
Indi rivolto a me, dijfe : Che fri ? 

Fuggi le mal fondate ed empie mura: 

Ond io tutto fmarrito mi dejìai . 

Le quali parole par che ci moftrino , che il Sannazzaro forte 
allora in Firenze. Scorto a tal voce ei forge, ed efee , e dopo 
efferfi lungamente aggirato, incontra uno fpirito, il qual ve- 
den- 


ti) Commrat. Urban. f, XKT. 

( 1 ) Rime p. 411. Ediz. Corniti. 1717. 


Digitized by Google 




Libro- IL 4 69 

dendoli offervato frigge , e fi nafconde in un bofco ; ma il 
Poeta pur !«>• ravvila: 

Non mi tolfe il veder queir aer fofeo. 

Che ’l lume del fuo affetto era pur tanto , 

Che b a fio per ben dirli : Io ti cono fio, 

0 gloria di Spoleto; affetta alquanto. 

E volendo feguire il mio fermone 
La lingua fi re fio vinta dal pianto. 

Allor voltojji ; ed io ; 0 Pier Leone, 

Ricominciai a lui con maggior lena. 

Che del Mondo fapefii ogni cagione ec. 

Gli chiede poi il Poeta, per qual ragione, efl'endo egli uomo 
si faggio, abbia voluto toglierli furiofamente la vita; e Pietro 
cosi gli rifponde : 

Ogni riva del Mondo , ogni pendice 

Cercai , rifpofe , e femmi un altro UliJJs 
Filofofia , che fuol far l'uom felice. 

Per lei le fette erranti e l' altre fife 
Stelle poi vidi ; e le fortune e i fati , 

Con quanto Egitto e Babilonia fcrijfe ; 

E più luoghi altri affai mi fur mofirati T 
Ch' Apollo ed Efculapio in la bell' arte 
Lafciar quafi inaccejfi ed intentati. 

Volava il nome mio per ogni parte 
Italia il fa , che mejla oggi fofptra 
* Bramando il fuon delle parole fparte . 

Dunque da te rimuovi ogni fofpette; 

E fe del morir mio l' infamia io porto . 

Sappi che pur da me non fu l difetto. 

Che mal mio grado io fui fofpinto e morto 
Nel fondo del gran pozzo orrendo e cupo * 

Nè mi valfe al pregar effer accorto. 

Che quel rapace e famuiento Lupo 
Non afcoltava il fuon di voci umane, 

Quando giù mi mandò nel gran dirupo. 

Siegue indi a narrare , che egli avea ben preveduto di dover 
morire in fomigliante maniera , e che perciò partendo da Pado- 
va era venuto a Firenze predo Lorenzo de’ Medici, ma che 

ivi 

\ 
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ivi appunto avea incontrato il fuo infelice delfino , e conchiu- 
de predicendo le più funefte fventurc a chi l’ avea si barbara- 
mente trattato : 

Sappi crucici , fc non purghi 'l tuo fallo. 

Se non ti volgi a Dio , Jappi , eh io Veggio 
Alla mina tua breve intervallo ; 

Che caderà quel caro antico feggio 

( Quefto mi pefa ) e finirà con doglia. 

La vita, che del mal s'elejfe il peggio. 

II Sannazzaro non nomina l’autore di quello misfatto. Ma è 
chiaro abbaflanza, ch’ei parla di Pietro de’ Medici (ìgliuol di 
Lorenzo; e fe il Poeta icriHè quell’ Elegia alcuni anni dopo la 
morte di Pier Leoni, gli era facile il profetare, quando già 
era avvenuta la fatai rovina di Pietro, il Giovio fembra per- 
fuafo (i), che da Pietro forte quel mifero Medico gettato nel 
pozzo. Pierio Valeriano al contrario afferma (2), che ei gettov- 
, vili da fe medefìmo. Ma deelì riflettere, ch’egli fcriveva a' tem- 
pi di Clemente VI), cugino di Pietro, e che non era perciò 
opportuno il far motto di tal delitto . Scipione Ammirato ac- 
cenna il dubbio , che allor ne corfe , ma non ofa deciderlo : 
Cavojft fuori voce, ch’egli vi fi f-Jfe gittato da fe medefimo . . .. 

ma fi rinvenne e fervi fiato gettato da altri , fecondo 

dice il Cambi , da due familiari di Lorenza; ma fe con il con- 
fent intento di Piero, o nò , nè egli il dice, nè io ardi [co appro- 
varlo (3). A me fembra però, che l’autorità del Sannazzaro 
debba avere un gran pefo, finché almeno non fi produca altro 
più autorevole monumento, che la dillrugga; molto più ch’effa 
è confermata da uno Storico Sanefe contemporaneo , cioè da 
Allegretto Allegretti, che così ne lafciò fcritto : Maefiro Pier 
Leone da Spoleto , che lo medicava ( parla di Lorenzo ) fu gu- 
fato in un pozza , perchè fu detto , che l’ haveva avvelenato ; 
nientedimeno per molte ragioni fi concludeva per molti non ejfer 
vero (4} ( ¥ ; . 


(*) Quando io fcriveva qucilc ricerche dei Ch. Sig. Canonico Bandirli intitola- 
Culla mone del Medico Pierlcone, non ta Collegio Vettrum mcnumrutorum tic. 
mi era ancor giunta aire mani i’ Opera ftampata in Arezzo nel «731. Vedcfi 

(i) Loc. cit. {3) Stor. Fioroni, t, IL p. 187. 

<x>Loc. cit. *-», (4) Script. Rer, Irai. voi. XAIif. 
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IX. Più infelice ancor fu la morte di Gabriello Zerbi 
Medico Veronefe . Egli è probabilmente quel Gabriello da Ve- 
rona, che fecondo T Aiidofi. fi) nel 1453. leggeva Logica nell’ 
Univerfità di Bologna , e fu poi ivi ProfelTore di Filofofìa fino 
al 14 63. e pare perciò, che non debba diftinguerfi da Gabriel- 
lo Zerbo , che dal medefimo Aiidofi fi dice (1) Profelfore di 
Medicina dal 1475. fino al 1477., quindi di Logica, e poi di 
Fiiofofia fino al 1483. Il Facdolati però ci aflìcura (3), che 
nel 1472. egli era fiato in Padova ProfelTore di Fiiofofia (a). 
Innoltre Marino Brocardo in una fua lettera fcritta ai Zerbi 
Tanno 1502., quando quelli diede alla luce Ja fua Anatomia, 
a cui ella è premelia, parlando della dottrina di Gabriello, di- 
ce i Quam Patavium in te adbuc adolejcente mirari capii, Bono • 
nia in juvene jlupuit , Roma in adulto venerata eft , ac rurfus 
in fene Pamvium fummis in calum laudibus effert . Par dunque 
certo , che prima che in Bologna folle Gabriello in Padova ; e 
che non polla ammettgrlì un sì lungo foggiorno da lui fatto 
in Bologna, donde probabilmente pafsò a Roma. Aggiugne poi 
il Facciolati, che nel 1492.. trovandoli Gabriello in Roma fu 

in- 


ivi una lettera di Demetrio Calcondila 
( pag. ferina a’ 4. di Maggio dell’ 
anco 1401. poco dopo la motte di Lo- 
renio de’ Medici , in cui a lungo decor- 
re della morte di Pier Leone , e moflra 
di ncn efler punto pcrfualo di ciò, che 
fin d'allrra fi voiea far credve, ch’ei fi 
folTe g'ttato in un po7Zo , e accenna 
non olcu'amente , che i più faggi crede- 
vano, ch’ei vi folle gittaio per ordin 
di Pietro de’ Med’ci ; il che pure li in- 
dica , benché più ofeurameme , nella 
Storia MS. del Cambi citata nelle note 
dall’ erudito Editore. ,, Cib non oliarne 
il Ch. Monf. Fabroni ( Vu* Lour. Me- 
da Voi I p. ni. Voi. II. p. 307.) 
penfa , che ìa caduta del Picrieoni folle 
volontaria e fponranea , e fi appoggia 
fingolarmente all’ autori'à del Poliziano,, 
che così afferma nella celebre fua lettera 
fulla morie di Lorenzo de’ Medici. Egli 

fr) Dott Forali p. 35, 

<z) L c. p. 3*. 


però produce ancora do altro Diario di 
que’ tempi , da cui fembra raccoglierli , 
eh’ ei folle da altri gittato nel pozzo ; e 
quella , efaminata attentamente ogni co- 
fa , a me fembra ancora la più fondata 
opinione ; perciocché dal Poliziano non 
era a fpcrarfi, che voleile pubblicar il 
delitto di Pier de’ Medici , a cui era 
troppo attaccato . Del Pierleoni ha par- 
lato anche il Sie. Ab. Marini , ( Degli 
slrch'turi Pootij. T. I p. 197.), ed ha 
ofiervato, che non vi è argomento a pro- 
vare cib, che il Mandofio ha affermato, 
eh’ ei folfe Medito d’ Innocenzo Vili. 

( a ) Gli Atti dell’Uo'verfità di Pado- 
va ci mollrano , che il Zerbi fece ivi il 
fuo primo tentativo nelle Arti a’ 1;. di 
Luglio del 14É7. Ei dunque debb’ elfer 
diverfo da quel Gabriello da Verona, 
che feconlo 1 ’ Aiidofi leggeva in Bolo- 
gna fin dal 1433. 

(3) Falli Gymo.Pat. P. If. p. 107. 134, 


IX. 

GabrielloZer- 
bit fua morta 
t< infelice . 




Digitized by Google 



4j2 Storia della Latte r.. Ital. 

invitato alla Cattedra Medica della ltdTa Univerfità di Padova 
collo ftipendio di 400. ducati; ma eh’ ci ricusò tal offèrta; che 
accrefciuto poi lo ffipendio fino a 600. ducati tre anni appref- 
fo, egli colà fi condu(Te, e prefe a foftenervi la Cattedra di 
Teorica. Ivi era ancora, quando Rafaello Volterrano pubblicò 
i fuoi Comentari , cioè ne’ primi anni di Giulio IL perciocché 
in erti Io annovera tra’ Medici più illuftri, che allor vi vertero: 
Vivit & Gabriel Veroner.fis iujus artis Decurio , -qui magno Fa- 
ina profitetur ( 1) . Ma poco apprello , cioè l’ anno 1 yo y. , come 
pruova il Facciolati (2) , ei fini miferamente i fuoi giorni . 
Pierio Valeriano ce ne ha lafciata memoria nella fua opera 
poc’anzi citata (}). In erta dice dapprima, che trovandoli Ga- 
briello in Roma a’ tempi di Siilo IV. cioè tra’l 1471. t ’l 
14S4. in una numerala adunanza di Teologi e di Filosofi, egli 
ebbe l'ardire di tacciar d'ignoranza lo fteflò Pontefice, e che 
temendone perciò lo fdegno fuggirtene a Padova (a). Soggiugne 
poi , che ertendo caduto gravemente infermo uno de’ principali 
tra’ Turchi, quelli mandò chiedendo ad Andrea Gritti, che fu 
poi Doge di Venezia , qualche valorofo Medico , che andaffe a 
curarlo. Fu feelto Gabriello, ed egli lieto della fperanza di 
gran tefori, andoffene con un picciol fuo figlio, e mtraprefa la 
cura , gli venne felicemente fatto di rifanare l’ infermo . Carico 
dunque di preziolìrtimi donativi d’ ogni maniera tornoffiene in 
Italia ; quando frattanto il Turco tornato alle antiche dirtòlu- 
tezze ricadde più gravemente infermo , e mori . Di che fde- 

gnati 


(a) Se i vero ciò , che della difputa 
tenuta dal Zerbi in Roma, in cui tac- 
ciò d'ignoranza il Pontefice Siilo IV., 
narrali dal Valeriano, convita dire, che 
il farro accadere dopo il 1481. , percioc- 
ché' in quell’ anno ne fe (lampara in 
Bologna ia Metafilica , e sella copia io 
pergamena , che tuttor ne conferva la 
Vaticana, vedefi una miniatura , in cui 
l’autore offre a quel Pontefice il fuo li- 
bro . E s’ egli fuggi allora da Roma , 
ceno ;i fece pofeia ritorno, e nel 1489. 

. (>) L. XXL, 

(a) Loc. cit. p. 137. 1. 


pubblicò ivi un fuo libro intitolato Gt- 
rmtoccmia , in cui cfpone il metodo di 
vita, che tener debbono i vecchi , e de- 
dicato ad Innocenzo Vili. Aozi ei do- 
vea già da qualche tempo edere Profef- 
fore di Medicina in Roma , perciocché 
1’ anno un. allo ffipendio, che come 
Profelìore di Medicina egli avea di tso. 
fiorini, fe re aqgiunfero altri too. < Ma- 
rivi citali Archiatri Ponti f. T, l. p. aio. 

r. 11. p. 138 ) 


( 3 ) De Infeiic. Liter. lib. L 
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gnari i figli di effo , e mal volentieri (offrendo , che il Medi- 
co Italiano feco aveffe portati si gran fetori, gli fpediron die- 
tro , e raggiuntolo, folto pretefio di veleno dato al lor padre, 
g H fecer prima (offrire l’ inumano fpcttacolo di vedere il pic- 
ciolo foo figlio fegato vivo tra due tavole , e pofcia lui anco- 
ra uccifero collo (teflò crudel tormento. Di quefto fatto parla 
anche il Giovio (0 » ma ei ci rapprefenta il Zerbi come un 
impoftore uccifo, perchè non avea ottenuta la parola da lui 
pazzamente data al Turco di rifanarlo . Dedì però avvertire , 
che il Giovio fa qui l’ elogio di Marcantonio dalla Torre Me- 
dico Veronefe dato fuo Mae (Irò in Pavia, e che avea impu- 
gnata con qualche afprezza l’ opera anatomica del Zerbi , di 
cui ora diremo . Ed è perciò affai probabile , che da lui ap- 
prenderti: il Giovio a parlare con difprezzo di quefto Medico. 
II M. Maffei accenna alcune opere Mediche e Filofofiche di 
Gabriello, che fi hanno alle (lampe (i), fralle quali 1> più ce- 
lebre è quella d’ Anatomia (tampata in Venezia nel iyoz. M. 
Portai ne ha dato un ertratto (j ) , in cui rileva alcuni errori 
da lui commerti , ma riflette inlieme , che alcune ofl'ervazioni 
anatomiche fono (late prima che da altri fatte da Gabriello. 
Ei poteva però ommettere la rifleflione , che fa fui titolo di 
Medicus T beoni cus , prefo in quell’ opera da Gabriello . Queflo 
titolo , dice egli , pruova , eh' ei fi vantava del fuo talento nel 
ragionare. Ma chi fa un pocolino lo Itile a que’ tempi ufaro, 
intende tolto , che Medico Teorico altro qui non vuol dire 
che Profeflore di Medicina Teorica, quale era appunto, come 
lì è detto, Gabriello (*) . E qui, poiché fi è parlato di un 
Tom. VI. P. II. D Au- 


(•) AiTai poco onorevol memoria di 
Gabriello Zerbi ci ha lafciara il celebre 
Jacopo Berengario ne’ Tuoi Comemi full* 
Anaronra di Mondino , fdegnato contro 
di lui, perché il Zerbi in una fui ope- 
ra avea parlato ma!e de’ Bologne!! , ci- 
tando un detto ad erti ingiuriolo di Pie- 
tro cTAbano : Sad Ztrbus , dic’eglt ( Anat, 
B< n. 1521. p XVII. ), cìypeo alieno qua- 
rit fa ipfum legare , di certi hoc audorìta- 

(1) Elog. p. *7. 

(xj Verona IlluAr. P. II. p. «48. 


te XJonciii at ori s . Mie certa prepria & fuB 
/olita malignitate incrrpat B^nonianfte 9 
quia ipfa malie mortine pittine Benone* 
facrilegus habitué efì , & homo peflìma 
nomini r . Quid dicam ? Nonna & puili - 
et Roma in apotheca illorum da Benedite 
in finn ipftue reperta fuere duo vafa ar- 
gentea , qua fura tue arat cu edam Epifco- 
po y dum aum vifitarat agrum , & ibi vi- 
tuptrofijjime cor am populo coati us e fi at- 

(3) Hifloir.de l’Anatom. 1. 1 . p. 247. ■&*. 
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Autore d’ Anatomia, aggiugneronne un altro pur Veronefe, e 
non meno famofo, cioè Alelfandro Benedetti da Legnago , il 
quale fervi ancora nel campo de’ Veneziani nella guerra contro 
Carlo Vili. Re di Francia, e della guerra medelìma fcrilTe poi 
un racconto, che fi ha alle (lampe. Io non fo che accennare 

quello celebre Medico , perchè non ho che aggiugnere a ciò, 

che efattamente ne hanno fcritto Apofiolo Zeno (i) e il C. 
Mazzucchelli (2) , il qual fecondo fcrittore ci ha dato ancora 
il catalogo delle molte opere Mediche e Anatomiche di Alef- 
fandro piu volte ftampate. Ne ragiona con molta lode ancora 
M. Portai ( 3 ), che commette qui alcuni falli da lui poi emen- 
dati nelle correzioni alla fua opera (4). 

X. Io non fo, qual fanello influito, fe cosi mi è lecito di 
X. ragionare, travagliane in quello fecolo i Medici, ficchè molti 
DijeaimMe- di elfi fi vedelfer finire di morte crudele o immatura. Più altri 

dici infelici . nc annov .^ ra il fopracitato Valeriano, e due fra elfi, che non 

fi debbon palfare fatto filenzio, perchè uno è fiato fconofciuto 
finora agli Storici dell’ Univerfità di Padova, dell’altro non 
hanno legnato il vero tempo, a cui vide . Il primo è Andrea 
Mortgajo da Belluno (5), di cui racconta, che dopo avere ftu- 
diata diligentemente la Medicina, veggendo le opere d’ Avi- 
cenna elfere troppo guade e fcorrette, navigò pen ciò folo fino 
a Damafco , e apprefa ivi la lingua Arabica, e trovati alcuni 
antichi codici di quell’autore, gli venne fatto di ripulirne, ed 
emendarne, e infieme dichiararne le opere più felicemente, che 
non erafi fatto in addietro; che tornato pofcia in Italia, e 
mandato Profelfore nell’ Univerfità di Padova, pochi meli ap- 
preflò, elfendo bensì vecchio, ma lenza .incomodo alcuno, morì 
improwifamente . Il fecondo è Giulio Dogiioni parimenti Bel- 
lunefe, e di efiò narra, che dopo avere infegnata la Medicina 
nella ftellà Univerfità, andò col Confole de’ Veneziani inAlep- 

po , 


ripete fugam ; aliter ad/cendiffet pulpiti mcr.ftm tanquam pulitici latrcne! fuert 
mat/la trlum Ugnarum? Etiam ipfe cor- laqoro fufpenfi , & h:c prepriii ecutis 
Ttxit ita fune filiti ! , quei tandem Roma vidi . Huiui ttiam fignum t(ì , quoti ip. 
Julii Pontifici! tempori duo forum intra fi Zcrbui ferro terminavi t vitam fuam . 

(1) Dlflert. Voti t. II. p. 43. tee. (4) T. VI. P. II. Supplenti, p. 3. 

(1) Scria. Ita), t. II. p. Sii. (5) L. c. 

(jj Loc. eit. p. 243. &c. 
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pò, e dopo due anni chiamato da un altro Confole a Tripoli, 
per viaggio fu da’ ladroni all'alito, e fpogliato da ehi di quan- 
to avea , e malconcio di ferite, fu ivi lafciato qual morto; 
che nondimeno riavutoli a grande (tento, e tornato ad Aleppo, 
dopo eflervi (taro tre anni, mentre penfava di tornarfene in 
patria, mori miferamente di pelle. Del primo, come ho accen- 
nato, non fanno gli Storici di quell’ Univerlità menzione alcu- 
na. II fecondo dal Facciolati li dice Profeffore all'anno 1545. 

Ma è certo dalla prefazione al Dialogo del Valeriano , da cui 
abbiam tratte quelle notizie , che quello fu tenuto mentre an- 
cor viveva Clemente VII., e che allora era il Dogiioni già 
morto. E poiché il Valeriano di amendue ragiona, fenza indi- 
care , a qual tempo viveffero , e pare anzi , che parli di cofe 
già da qualche tempo avvenute , così io credo, che la morte 
di amendue debba riferirli a’ primi anni del fecolo XVI. 

XI. Nell’ annoverare i più celebri Medici, che tennero 
fcuola nell’ Univerlità di Padova , abbiam veduto , che molti , )ti 

furon chiamati anco ad occupare altre Cattedre; poiché dura- Corte <)-’ Da- 
va ancora la gara traile Univerlità Italiane nell’alletrare, e nel dmiiMiiauo. 
rapirli a vicenda i ProfelTòri più rinnomati , né quelti eran 
troppo ritrolì ad abbandonare una Città, fi in un’altra fperar 
potevano più copiofa mercede . Non giova dunque , che noi 
andiamo fcorrendo per ciafcheduna delle altre Univerlità, affine 
di ricercare, chi ivi folle Profelfore di Medicina, o chi l’eler- 
citalfe con fama non ordinaria . Gli Storici di elle ce ne dan- 
no la ferie, e molti ce ne offrono, de’ quali non giova rinno- 
var la memoria. Continueremo perciò ragionando di alcuni al- 
tri, che ne fono lingolarmente degni, e terremo quell’ordine, 
che ci parrà più opportuno all’idea di quella Storia . Non v’eb- 
be forfè tra’ Principi di quello fecolo, chi tanto credeffe a’ Me- 
dici , quanto Filippo Vi Icori ti Duca di Milano . Pier Candido 
Decembrio, che ne ha fcritta la vita, ci narra il capricciofo 
contegno, che con effi teneva (1). Ne voleva fempre alcuni *al 
fuo fianco, o li affideffe alla menfa, o lleffe nelle fue camere, 
o ufciffe alla caccia, acciocché gli deffero gli opportuni conli- 

D z gli. 


(1) Script. Rer. lui. voi. XX. pag. tori. 
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gli. Ed ei gli udiva, ma in modo, che non diftoglievafi pun- 
to da ciò, che avea determinato di fare; e fe eflì illavano con 
fermezza, li cacciava di Corte . Che là talvolta fentiva qualche 
picciol dolore , chiamavali tolto in fretta, per faper da eflì, che 
folfe . Nomina ancora il Decembrio que’ , che gli furon piu 
cari . Eflì fono Matteo Vitoduno , che fu poi da lui fatto fuo 
Confìgliero, Stefano Spalla, Gianfrancefco Balbi, Giufcppe Ca- 
llelnovate, celebre, dice quello autore, pel lùo ardire, Luchi- 
no Bellogio, e Filippo Pelliccione; niun de’ quali però è fa- 
mofo per opere in quefta feienza date alla luce. Il Pelliccione 
qui nominato è forfè quel Filippo da Bologna, di cui parla 
ne’ fuoi Comentari Pio II. , dicendo di fe medelimo , che ef- 
fendo caduto infermo in Milano, il Duca mandava ogni giorno 
quel Medico a vilìtarlo , e ch’egli fu poi Medico ancora di 
Niccolò V. (i) (a). Altri però furono a quelli tempi in Mila- 
no , che diedero migliori pruove dello Àudio da eflì fatto in 
quell’arte; e tra eflì non li dee tacere Giovanni da Concorreg- 
gio, il quale, fecondo l’ Argelati (2), lìn dall’anno 141 j. fu 
aferitto al Collegio de’ Medici di quella Città ; c viffe poi fi- 
no al 1438. come egli altrove avverte correggendo l’errore da 
fe commeflo (3) nel fegnar l’anno 1488. Ma le parole, con 
cui Giovanni finifee la prefazione di una fua Opera intitolata 
Lucidarium , mi fanno credere, cb’ei fofle laureato alcuni anni 
prima del 1413. Inchoatus fiuit ific lìber poft annum XXXIV. na~ 
ftre letture per prius in fiudio Bononienfi ine boa te , & per pofte- 
rius in p/erifijue aliis fiudiis Italie continuate , & ultimo in 
preclaro fiudio Papienfi , & completiti fitùt currente anno Domini 
MCCCCXXXVI 1 I. Avea dunque Giovanni dato principio a que- 
llo 


(a) Quel Filippo Pelliccione offa 
Fttippo d* Bologna qui nominato i que- 
gli, di cui poco appretti facciano men- 
atone ferro il nome di Filippo da Mi- 
lano ProfeiTore in Bologna . Egli era ve- 
ramente Miianefe di patria, ma avea an- 
che avuta la Cittadinanza Bolognefe , e 


ne’ Rotoli di quella Univerfità egli t 
detto or di Mtdichmo , or dt Bomnia . 
Vegganfene le pruove nella pili volte 
citata e non mai abballarne» lodata ope- 
ra del S Et Ab. Marini ( Digli Archia- 
tri, Ponti/. T. L f. 14&. &e. ). 


(ri Cnmment. lib. I. 

(a) Bibl Script. Medio!, voi. I. V. II. p. 451. 
(}) ib. voi. li. P. il. p. 197 1 . 
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fto libro nel trentefimoquarto anno di fua lettura, e I’avea finito 
nel 1438. Or concedendo ancora, che nello (ledo anno, in cui 
lo conclude a fine , l’ avelie pur cominciato , ne fieguc , che il 
primo anno della fua lettura era (lato il 1404., ed è perciò 
verilìmile , che fin d’ allora averte egli ricevuto l’ onor della 
laurea . £ io dubito ancora , che non fia abbartanza provato 
l ’ anno della morte . Quelle parole (Ielle ci pruovano , che Gio- 
vanni dalle primarie Univeriìtà Italiane fu a gara richiedo . E 
quanto a quella di Bologna, l’Alidoiì lo annovera (1) tra’Pro- 
feflbri di Medicina appunto all’anno 1404. Ma nella Storia 
delle altre Univeriìtà non trovo di lui menzione . M. Portai 


cita (a) un autore a me fconofciuto , fecondo il quale Giovan- 
ni fu Profeffore nella Univeriìtà di Montpellier . Ma di ciò 
non vi ha cenno tra gli fcrittori più degni di fede . Di lui fi 
ha alle (lampe un opufcolo intorno le febbri ; e innoltre l’ope- 
ra poc’anzi accennata, intitolata Praxìs nenia totius fere Medi- 
tini , Lucidar ium , & flos forum Mediani vulgo nuncupata ; 
nella quale ei tratta molte queftioni d’ Anatomia (a) . L’ Arge- 
lati di quell’ opera ne. fa due divcrfe ; e pare , eh’ ei non abbia 
làputo, ch’erta ancora è (lampata , c va unita al Trattato fo- 
pra le febbri nell'edizion Veneta del ijai. Qualche altra ope- 
ra non pubblicata vien citata dall’ Argelati . 


XII. Maggior numero di opere, e quelle ancor più pre- 
giate , ci ha lafciato Giammatteo Ferrari de’ Gradi Medico Mi- 
lancfe . M. Portai nel parlarne (3) è caduto in tanti e si gra- Ferrati. 


vi falli , eh’ io non fo , fe fia poflibile trovare altrove i mag- 
giori in si breve tratto di penna : Matteo de Gradibus , dice 


egli, nacque in Grado Città del Friuli preffo Milano : egli era 
della illuftre famiglia de' Conti di Ferrara , dal nome della fua 
patria. Un Milaneie adunque fi dice nato'in Grado nel Friuli? 
E il Friuli è predo Milano? Chi fono poi i Conti di Ferrara? 


Che avea con erti a far quello Medico ? Nè ciò balla ancora . 

-Ag- 


(e) Di quella Operetta di Giovanni Brambilla ( Storia dotti / coperta Fi fico* 
'da Concorre ggio merita di efler veduto Medie. &c. T., i. f. la;. &e. ). 
l' dritto , che ha fatto il Sig. Cavaiiet 

(t) Dott Fora 4 . p. ?<j. (j) IKp. agl. 

ìa) Hilloii. 4 e l’Anatom. 1. 1 . p. 241. 
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Aggiugne , ch’ei fu il primo Medico della Duchefla di Manto- 
va ; e non v’ ha chi non fappia , che fol nel fecol feguente i 
Marche!! di Mantova ebbero il titol di Duca. Giammarteo fu 
Medico della Ducheffa Bianca Maria moglie del Duca France- 
fco Sforza, come fi afferma dall’ Argelati (1), il quale ancor 
dice, che egli ebbe la laurea in Milano l’anno 1430., e che 
fu per molti anni Profeflbre di Medicina nell’ Univerlìtà di Pa- 
via . In fatti ei diede pruova del fuo amore a quelle celebri 
fcuole nel fuo Teftamento fatto l’anno 1471., e citato dal me- 
defimo Argelati , che dice di averne veduto il tranfunto in un’ 
antica Cronaca inedita di Girolamo Bolli Pavefe . In elio ei di- 
chiarò erede lo Spedale di quella Città, a condizione però, 
che nella propria fua cafa ‘fi aprifle un Collegio, in cui follerò 
mantenuti alcuni giovani agli Audi della Medicina, della Teo- 
logia , e de’ Sacri Canoni , e non già a quelli del Diritto Ce- 
fi reo , della Poelìa , o dell’ Eloquenza, contro de’ quali Audi 
non fo perchè fofse cotanto fdegnato quello Medico valorolò . 
Secondo la llefsa Cronaca egli mori nel Dicembre dello flefso 
anno 1472., il che convince d’errore e que’, che ne hanno 
anticipata la morte al 1460., e M. Portai, che l’ha differi- 
ta fino al 1480. L’ Argelati ne annovera le opere Mediche, 
che ne abbiamo alle Pampe , fra! le quali la più pregiata fono 
i Comenti fui nono libro di Almanzor . In efse , come ofserva 
M. Portai , il quale ne giova credere , che fia più efatto nell’ 
Ofservazioni Mediche che nelle Storiche , ei tratta molte qui- 
flioni d’ Anatomia , ed è fiato egli il primo a fare qualche ofi- 
fervazione , che poi i Medici più recenti han pubblicata come 
lor propria . Deefi però qui correggere ancor 1 ’ Argelati , che 
a Giammatteo attribuifce un trattato intorno alle febbri, che è 
di Aatonio de’ Gradi, Milanefe efso ancora, e Medico a que- 
lli tempi, di cui parla poco apprefso lo fiefio Argelati, e in- 
fiem colle altre accenna quefi’ opera ancora (2). Ma qui pure 
egli cade in un altro fallo affermando, che Marfiglio da Santa 
Sofia , da lui detto Medico Francefe , fiampò in Lione quello 
trattato delle Febbri di Antonio de' Gradi nel 1517-, mentre 
già abbiamo ofservato, che Marfiglio era morto al principio di 
. * que- 


( 1 ) Le. voi. I. P. II. p (Tot. (*) Ib.p.óyp, 
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quefto fecolo , c quella edizione altro non debb’ cfsere , che 
1 ’ unione del trattato di Mariìglio con quel del de’ Gradi , c 
di altri . 

XlII. Non foto nella Medicina, ma nella Matematica an- 
cora e nella Filofofia era profondamente iflruito un altro Me- 
dico Milanefe di quelli tempi , cioè Giovanni Marfiani . Secon- 
do 1 ’ Argelati (1) ei fu aferitto al Collegio de’ Medici Milanelì 
1’ anno 1440. Quando fette anni apprefiò fi erede in Milano 
1 ’ Univerlità altrove da noi mentovata, Giovanni fu nominato 
Profedore di Medicina collo dipendio di 200. fiorini , a patto 
però, che ne’ dì fedivi tenefie fcuola d’ Adrologia (2).. Da Mi- 
lano ei pafsò pofeia a Pavia, e in quell’ Univerfità lede per 
molti anni, unendo però alla Lettura 1 ’ adidere nelle lor ma- 
lattie a’ Duchi di Milano . Quindi Giangaleazzo Maria Sforza 
con fuo editto de’ 22. Decembre del 1482. pubblicato in parte 
dal Corte (3) gli concedette alcuni emolumenti nella Pieve di 
Gallarate. Quello editto è un magnifico elogio del Marliani, 
perciocché in cdo egli è detto egregio e iniigne Profedore di 
Medicina , Filofofo e Matematico fornirlo , Medico Ducale ; e 
fi aggiugne , che pel frutto, che dalla fcuola di edò traevafi, 
era egli sì celebre per tutto il mondo , che chiunque bramava 
di edere ben idruito in Medicina , in Filofofia e in Matema- 
tica , a lui ne veniva da’ paefi ancor più lontani ; eh’ egli era 
riputato un altro Aridotile in Filofofia, un altro Ippocrate in 
Medicina, un altro Tolommeo in Adronomia; che chiamato 
pofeia ad adidere al Duca Galeazzo fuo padre, benché- allora e 
prima i Veneziani, i Bolognefi , i Ferrarci!, i Sanefi , e i Pe- 
rugini, e più Principi, e Signori Italiani 1 ’ averterò invitato 
con ampie promede e con premi maggiori ancora di quelli , di 
cui godeva , ei nondimeno avea a’ fuoi vantaggi antipodo 1’ a- 
mor pe’ fuoi Principi e per la fua patria ; e che dopo la mor- 
te del Duca fuo padre avea a fe pure predata sì amorevole e 
sì premurofa adìdenza , che più non avrebbe potuto , fe avede 
avuto a curare un fuo proprio figlio .. Quello editto medefimo 
fu confermato, e defo ancora agli eredi di Giovanni con altro 

edit- 


ti) L. c. voi. Tt. P. T. p. 166 . p. ,*2. 

(2) V. Coite Notizie de’ Medici Miian. (3) L, c. p . 31. 


xur. 

Giovanni 
Marliani • 
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editto de’ z6. di Settembre dell’ anno 1483. pubblicato pure 
dal Corte , e fatto al!’ occaiione di una grave malattia , di cui 
allora era aggravato Giovanni . E quella appunto il tolfe di 
vita ; perciocché a quell’ anno ne fifsa la morte Donato Bolli 
Sctittor Milanefe contemporaneo (1). Se però nella data dell’or 
mentovato Editto non è corfo errore, convien dire, eh’ efso 
Ila corfo nella Cronaca del Bollì, in cui lì dice, eh' ei morì 
a’ ai. di Settembre; mentre, fecondo l'Editto, a’ 16. egli era 
ancor vivo, benché gravemente infermo. Tediinonianza anche 
migliore del fapcr di Giovanni fono le opere di diverli argo- 
menti da lui lafciateci , e delle quali li può vedere il catalogo 
prefso 1 ’ Argelati , che ne .cita le diverfe edizioni . Alcune ap- 
partengono a Matematica e a Filica generale , come quella de 
proportene motuum in 'velocitate , da lui dedicata a Benedetto 
Reguardato da Norcia Medico del Duca Francefco Sforza e Se- 
nator di Milano, e quella de Reazione contro Gaetano Tiene 
Profefsore di Filofofìa , da noi nominato altrove . Amendue lì 
hanno alle ftampe , e della feconda innoltre accenna 1 ’ Argelati 
un Codice MS., in cui efsa li. dice compofia nel 1448. e vi lì 
aggiungono alcune altre operette di fomiglìanie aigomento non 
mai pubblicate. Il Corte accenna ancora un’ opera Manofcritta 
de Algebra (a), di cui 1 ’ Argelati non fa menzione. Alcune al- 
tre delle opere di Giovanni appartengono a Medicina, e fingo- 
larmente la fpolìzione fopra qualche parte di Avicenna, e al- 
cune difpute contro Giovanni d’ Arcoli , Jacopo da Forlì, e 
Filippo Adjuta Medico Veneziano , ed altre limili . Mi fpiace 
di non aver potuta vedere alcuna delle opere di quello celebre 
Medico inlieme e Matematico, per meglio accertare, in qual 
pregio efse debbanli avere. 

XIV. Se minore è il numero delie opere , che ci ha la- 
feiate , non fon minori gli elogi , di cui è fiato onorato Am- 
brogio Varefe da Rofate, che farà l’ultimo de’ Medici Milaneli 
da me qui annoverati didimamente . Egli fecondo 1 ’. Argelati (3) 
nacque nel 1437., e fu figliuolo di Bartolommeo Medico efso 
puri e Decurione nella fua patria, da oui Bonifacio Simonetta, 

men- 


ci) Chronic. ad in. 14*3. 
ID L. c. p. jo. 


(3) L. c. voi. II. P. I. p. 1571. 
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mentovato da noi tra’ Teologi confefsa d’ avere avuto non pic- 
ciolo ajuto negli iludi dell’ amena Letteratura (i). Egli eferci- 
tò la fua arte prefso i Duchi di Milano Giangaleazzo Maria, 
Lodovico, e i lor fucceflori . Lazzaro Agoflino Cotta in una 
fua lettera aggiunta all’ opere del Corte intorno a’ Medici Mi- 
lanefi afferma (2), che a’ 20. di Maggio del 1485. egli ebbe in 
dono dal primo de’ detti Duchi la Signoria di Corticella nel 
Parmigiano . Ma egli non ne ha pubblicato il documento , co- 
me ha fatto il Corte parlando dell’ Inveftitura del Feudo di 
Rofate , che lo fteffo Duca concedette ad Ambrogio, oltre alla 
carica di Senatore e ad altri amphffimi privilegi , agli 1 1. di 
Novembre del 1493. In quello Editto (3) dice fralle altre co- 
le quel Duca , che eflendo il fu© Zio Lodovico Maria alcuni 
anni addietro mortalmente infermo , e non ofando alcuno de’ 
Medici Italiani di fperarne o di tentarne la guarigione, Am- 
brogio folo la intraprefe , e felicemente la confeguì . I fuddetti 
privilegi gli furon pofcia confermati con pili altri decreti , che 
fi accennan dal Corte . Il Cotta aggiugne (4) , che da Lo- 
dovico Maria egli ebbe ancora 1’ anno 1497. la Cittadinan- 
za di Novara . Amendue quelli Scrittori , e dopo elfi 1’ Ar- 
gelati (5) , producono le tefiimonianze di molti Autori pie- 
ne di elogi del fapere di quello Medico, e accennan le dedi- 
che di molti libri a lui fatte fui fine di quello fecolo . Io fce- 
glierò fol qualche tratto di quella , con cui Giulio Emilio Fer- 
rari gli offre la fua edizione di Aufonio fatta in Milano nel 
1490. che di nuovo è fiata pubblicata dal Saffi ( 6 ). Tu jolo , 
dice egli, 0 Ambrogio, eminenti fimo fra tutti iFilofofi, mi fei 
fembrato degno di quefto dono, tu, che per ingegno, per dottrina , 
per vigilanza, per fedeltà, vai innanzi a tutti i Medici e a 
tutti gli Ajìronòmi non folo della Lombardia , ma ancora, fia 
detto con loro pace, di tutta Italia. Chi più ingrgnofo e più de- 
Jlro di te nello feiogliere le quiftioni Filofofiche ? Chi più di te 
veritiero nel predire e nell ’ accertare le cofe avvenirci Chi più 
famofo di te per fedeltà e per vigilanza ? Quindi dopo aver 
Tom. VI. P. IL „ E tam- 


ii) De Perfecurion.iB». VI. ad fin. 
(1) p. lé*. &c. 

(3) Ib. p. 38. &s. 


(4) Ib- p- »« 4 - 
(*) L c. 

(. 6 ) Hiil. T ypogr. Medici p. 433. 
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rammentata la guarigione di Lodovico Sforza , che tutta a lui 
fi doveva, Io loda ancora, perchè col fuo fapere Alfrologico 

10 ha faputo difendere e prefervare dalle inlidie de’ nemici . 
Venendo pofeia a cofe migliori, Nè ti mancano , dice, gli or- 
namenti delle altre Jcienze. Tu verfatiffimo nella Poejìa e nella 
Storia : tu fornito di una grave e colta eloquenza , il ebe ben 
tnoflreranno i tuoi monumenti d’ Ajìronomia e di Filofofia , che 
preflo darai alla luce . Nè debbo tacere la protezione , che accor- 
di a%li innocenti opprej/i , e fingolarmente a’ dotti ; ed io fteffo 
ne ho fatta la pruova, perciocché tu mi bai jpejfe volte fottrat- 
to da gravi feiagure , e mi hai ottenuta la grazia del Sovrano , 

11 quale ancora mi ha di recente conferita la carica di Profeffo- 
re con ajfai oneflo Jìtpendio . Degno ancora di rifleffione è ciò , 
che fi legge nella dedica del Comento di Gregorio da Rimini 
fui Maefiro delle Sentenze a lui fatta da Francefco Buffi dell' 
Ordine de’ Minori l’anno 1494., e citata dall’ Argelati , in cui 
fi dice , che Lodovico Sforza avea ad Ambrogio commeffa la 
generai foprantendenza di tutte le fcuole de’ fuoi Stati . L’ ope- 
ra fopraccennata di Ambrogio fu in fatti , fecondo 1’ Argelati 
e il Saffi, pubblicata in Venezia l’anno 1494. col titolo: Mo- 
numenta Philofopbie & Aflronomu . Mi giova il credere , eh’ elfi 
abbian veduta quella edizione ; il che non folo non è a me riu- 
feito ; ma non ho pur potuto trovare, chi ne faccia menzione. 
Ei viffe fino al 152*., come affermali, non fo fu qual fonda- 
mento, dall’ Argelati . 

XV. Il favore preflato a’Profefiòri di Medicina "da’ Viicon- 
ti e dagli Sforzefchi moltiplicò il lor numero in Milano, e ne 
rendette celebre il nome . Ne abbiam già nominati altrove pa- 
recchi altri , che viffero prefio loro , e più altri ancora fe ne 
potrebbono nominare , fe il farlo potefie recare qualche vantag- 
gio. Fuori della lor patria ancora andavano alcuni a far pom- 
pa del lor fapere, come quel Filippo da Milano, che dall’ A- 
lidoli (1) fi dice Profeffore di Medicina nell’ Univerfità di Bo- 
logna dal 1447. fino al 1457. La morte però non ne avvenne 
che nel 1459., come abbiamo negli Annali del Borfclli (z), 
ove fi aggiugne, eh’ ei fu fepolto nel primo Chioftro di S. Mi- 


ti) Dott. Forali, p. 14. 


(1) Script. R. It. voi. XXIII. p. 891. 
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chele in Bofco. Ei dev’ eflere quel medelìmo, a cui il Filclfo 
fende nel Gennajo del 1449. da Milano (1), che ricordava!*! di 
avere ivi veduto prelTo di lui, mentre vivea il Duca Filippo 
Maria, un Codice, che conteneva le opere di parecchi Medici 
antichi , cui perciò il prega a volergli mandare in preftito . Ne- 
gli iteflì Annali troviam menzione di altri Medici morti in Bo- 
logna, i quali, poiché furono creduti degni, che fe ne traman- 
dale a' poderi il nome , convien credere , che follerò avuti in 
conto d’ uomini di non ordinario fapere . Cosi lì narra ivi la 
morte di Pietro Zannetti o Giovannetti avvenuta nel 1443. (i), 
e non folo egli è appellato dottiflìmo Medico , ma ci li rap- 
prefenta ancora come Profeta, perciocché narra il Borfelli, che 
elTendo iti, mentre era infermo, a vietarlo i principali de’Ca- 
nedoli , ei dille loro : Se voi farete -uniti co' Bentivogli , vive- 
rle felici : altrimenti farete tniferi fino alla quarta generazione . 
L’ Alidoli afferma (3), eh’ egli era nel Collegio di Filofofia e 
di Medicina fin dal 1383., e che Ielle Filofolia, Aftrologia, e 
Medicina fino all’ anno della fua morte . Ma una lettera di 
Francefco Filelfo ci moftra , eh’ ei fu ancora per qualche tem- 
po in Siena. Il Filelfo partito da Siena, come li dirà a fuo 
luogo, fulla fine del 1438. fcrive a Enea Silvio da Bologna a’ 
t8. di Mario dell’ anno feguente (4) , e gli narra le inlidie , 
che alla fua vita avea tefe in Siena un Sicario , il qua'e ve- 
nuto colà , e non trovandovi il Filelfo ito allora a’ bagni , ne 
chiefe al Giovannetti , che ivi allora leggeva : adiit preclarum 
in pbilofopbia iiirum , ac mediami prudentijfimum Petrum Joan- 
ttettum , qui ex patria Pononia puleberrimis premiti accerfitus 
medie inani docebaty ut nunc etiam docet in ejus urbis publico jìu- 
dio . Ma Pietro venuto in fofpetto di ciò , che tramavalì , ne 
diè prontamente avvifo al Filelfo , il quale potè perciò premu- 
nirli . Era dunque il Giovannetti in Siena nel 1438. e nel 
1439., ed egli vi era ancora nel Dicembre di queflo fecondo 
anno , come raccoglicfi da due altre lettere dello delio Filel- 
fo (j) . Ma è probabile , che prefto ei ritornafle alla patria . 

E 2 Ne- 


ri) L. VI. Ep. LIV. 

(ti L. c. p sai. 

. (3) Doti. Bolo gn. di Teolog. &c.p. ij< 


(41 L. III. Ep. IV. 

(j) L. IH. Ep.XXII. XXIII. 
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Negli Annali medefimi troviam menzione- di' Gabriello da Sa- 
lò (1), di cui ivi fi narra, che per le molte erelìc e beftem- 
mie, che anJava fpargendo, fu incarcerato I’ anno 1497. dall’ 
Inquilitor di Bologna, ma poi> alle preghiere di molti dopo una 
falutar penitenza fu liberato. Di c(fo. parla ancor I’ Alidoli, (2) r 
che gli dà il cognome di Galluzzi , e altro non dice , fe non 
che nel 1488. era Rettore degli Oltramontani , e Profeflòrc di 
Medicina ne’ di fedivi . 

XVI. Per la (Iella ragione io accennerò qui i nomi di 
due Profeflori dell’ Univerfità di Ferrara, che nel 1469. furon 
fatti Cavalieri dall’ Imperadore Federigo IH. ,. e tanto pica vo- 
lentieri li nomino a quefto luogo r perchè non li veggo ram- 
mentati nella Storia- di quella Univerfità. Effi furono Macftro 
Baptifia da Zencwa leggente in Ferrara in Medicina , e Maefiro 
Bernardo Pbilofopbo ir P hi fico da Sena leggente in Ferrara (}). 
In Ferrara ancora ebbero fama di Medici valorofi Girolamo Ca- 
rtelli , e Lodovico Carri (a), de’ quali troviamo onorevol men- 
zione nelle Poefie di Ercole Strozzi (4) , c di Batirta Guari- 
no (5) ; e che veggonfi ancor regiftrati tra’ Profertori di quella 
Univerfità dal Borfetti ( 6 ) . E per riguardo al Cartelli , negli 
Atti di quella Computifteria di Ferrara fi conferva un Decreto 
del Duca Barfo O de’ zi., d’ Ottobre del 143S. , in cui come 

a fuo 


(a) Di Lodovico Carri confervafi una 
Memoria in quefto Archivio Camerale . 
La DuchefTa Eleonora a’ ai. di Maggio 
dèi 1**4. fece pagare le irecciTarre fpcse 
per condurre a Modena Megifirum Lu- 
dovici tm e Carris Phyficum uro curii Me- 
dico lltu/iriffimi Domini Dadi Celebris 
prò rtflituende vtlitudint Illuftriffimec Do- 
min d lfabtììe Efhnfis di praftntt infir- 
mi . 

(*) Un alrro Decreto del Duca Borio 
diretto a’Fartori Camerali agli ri. d’A- 

E Do del 1451 con coi concede a Giro- 
no figlio di Lodovico Cartelli onori e 
premi non ordinari,, è pieno dì tali elogi 

(il L. c. p. 9 1 51 

(») Dott. Forali, p, jg. 

(3) Diario Ferrar. Script. Rer. Ital. 
voi. XXIV. p. atta 


di quefto Medico , e- ci dì infìeme urrà 
tale idea della magnificenza e delle gran- 
di idee di quefto immortale Sovrano, che 
farà grato, io-fpero, che qui ne riporti 
il principio tratto da’ monumenti di que- 
fto Ducale Archivio Segreto . Diledifi i- 
mi no/bri - Jwudt noi pturimum de omni- 
bus berti ir neri . Srd lune animo maxime 
geudemus , cum cuipien i txctUenti viro 
tnnrfr ci(fe videmus . Hcrum enim porro- 
rum t/i genui ; tt 0 b iei beneficio in tot 
nojlra nerbi! focundioro funt ; guani a m 
mn folum de beminibus , /ed ttiem de ip- 
fa vii tute mi benemerita effe erbitro- 
mur . Si guidtm hodiemo dii li ber ole* 

(4.) Carm. p. 17. 31. 37. ij, 

ti) Carm. p. 137. 13*. edit. Minio, 
ano. 10 od. 

W Hiftor.Gjmn.Ferrar. voUl. p. 34. j*. 
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a fiio Medico, ed uomo dottiflìmo gli aflegna l'annuo ftipendio 
di 500. lire ; e da altri monumenti raccogtiefi , eh’ ci fu anco- 
ra dallo fttftò Duca invertito di alcuni Feudi . Ancor più cele- 
bre è il nome di Francefco degli Ariofti detto ancor Pellegri- 
no nobile Ferrarefe figlio non già di Rinaldo, come fi afferma 
dopo altri dal C. Mazzuchelli (1) , ma di Princivalle, come 
pruovalt ad evidenza da più documenti allegati nelle Notizie 
della Famiglia Ariofti compilate con fingolar diligenza dall’ e- 
ruditiflìmo Dottor Antonio Frizzi Profegretario e Cuftode dell’ 
Archivio pubblico di Ferrara , il quale ad iftanza del Signor 
Conte Gneo Ottavio Boari mi ha gentilmente comunicata non 
poca parte di quella fua opera inedita (a). Ivi ancora li pruo- 
va, che la Paola moglie di Francefco non fu già della famiglia 
Strozzi, come fi crede, ma figlia di Filippo Gerì. Francefco 
fu al tempo mcdelimo Filofofo , Medico, c Giureconfulto . Fu 
Podeftà di Bagnacavallo nel 1449. pofeia di Caftellarano nel 

Ter- 


fuimus in unum bujusmodi virum , cui 
donaffe co edam le fióre s et hi l ariani fu - 
mut, quid civis nofler aft it Frnarttn/ii , 
Is 'fi Hiennymus Ca[ìrllut vir ingeniti, 
d- Irina , a r omnium bonarum artium ufu 
infrante. Nafiit eum ab ipfis , ut ita di- 
ati I mut , cunabuìie ; qui ut primati ti- 
per ttattm litui : moiejìijfimur putr Latte 
nat Greca fque litterat opprime didìcit . 
Deinde in adole frenila rum /ìndia huma- 
nitatit diligtntijfimt ptrcurri/jtt , ad ma- 
ral it naturaliiqut pblloft pbit prtctpta per- 
di fenda ft ctmtuht ; in quibut ad pan- 
ni ufque anv-s ite • prefitte fua- filarti 
ingeniti et tenari memoria , ut , rum etiant 
aloquentiam obierit, rum truditifiimum vi - 
rum, fuavijfimum Oratortm et acutijjì- 
mum philof jphum , eum ali i , tum maxi- 
ma Ugo Hit Bentiui Medicorum fuc cia- 
ti s Principe, a pud yutm potijjimum de fi 
periculum ficerat , /udicarine . Quo au- 
ttm piRa huc ufqut ptrrexerit , te flit lo- 
cuplee t/i Baronia atque Ferreria -, rnqui- 
but et publice utramqne pbiltfipbiam du- 
cute , et- ufui Medicine opera m dedii eum 
intenti laude acque gloria . •Nimirum 
(De; erga, fi filicit recardatiateis llluflris 

(1) Seri», hai. 1. 1 . P. li, p. 1038. 


et Excelfut Dcminut Dominut I.eonellui 
Marchio Efhnfit germana t naficr bona - 
randut eum ftbi Medicum familiarem af- 
sumpfrt ; fi noe fubinde ipfum mòie- re » 
tiouimus , Jìque et benefici/]) tanti-pere 
geudemut ConccJfimuj ri in feudum età 
Segue pofeia l' invefiitura , con cui a Gì. 
talamo e a’ figliuoli e difeendenti mafehi 
di effò fi concedono i canoni di tutti f 
livelli , che la Camera di Ferrata ave» 
nel territorio di S. Felice fui Modenefe, 
i quali in gran numero fi cnooverano 
didimamente. „ Un’Orazione detta dat 
Cartelli in occaftone della venuta a Fer- 
rara dell’Imp. Federico ili. b Hata pub- 
blicata per opera di Monf. Lucio Do- 
giioni ( Raccolto Ferrar, di Oprtfc. T. 
VII. p. 43* ) • L’editore non ofa decide- 
re, eh’ ei ne fia 1 ' Autore; ma efami- 
nara ogni cofa a - me non fembra, che 
rimanga luogo » dubitarne . „ 

(«1 L’Operetta del Sig. Dott. Frizzi, 
al prefente Segretario della Città di Fer- 
rara futla famiglia Ariofti , i fiata poi 
pubblicata nella Raccolta Ferrarefe di O- 
pufcoli &t, ( F. Uh pt *o. tTc.) 



4 86 Storia della Letter. Ital. 

Territorio di Reggio nel 1400., c di Montecchio nel’ 14 61. 
Ellendo in Callellarano vide il celebre olio , che fciturifce alle 
falde del Monte Zibio predo Salinolo, c ne fcrillè un Tratta- 
to in Latino, cui nel 1401. indirizzò al Duca Borio ; e che 
fu ftampato in Copenaghen nel 1690. c riffampato in Modena 
nel 1698. (a). Di alcune altre opere a lui attribuite veggaiì 
il C. Mazzucchelli . Ad .effe debbonii aggiugnere alcune lette- 
re, ed altri Opufcoli , che ne ha pubblicati Moni Manli (1) , 
da’ quali raccoglielì, eh’ egli era zio del celebre Canonifta Fe- 
lino Sandeo . Egli meri, non dopo il 1492., come il C. Maz- 
zucchelli dopo altri ha creduto , ma , come pruova il fopraci- 
tato Dott. Frizzi, nel 1484. Dovea parimenti aver molto no- 
me Geremia de’ Simeoni natio della Villa di Rafpano nel Friu- 
li , il quale dopo fatti i fuoi (ludi , e ricevuta la laurea in Pa- 
dova, efercitava in Udine e in altri luoghi di quella Provincia 
la Medicina verfo la metà di quello fecolo . Di lui ragiona col- 
la confueta fua efattezza il Signor Liruti {2), il quale ram- 
menta alcune opere Mediche , che ù ne confervano Manofcrit- 
tc nella pubblica Biblioteca di S. Daniello , e fralle altre un 
Configgo da lui fcrittotJn Udine nel 1444. per una malattia 
di Alberto Duca d' Auilria . L’ elogio, che fa l’Ahdoti, di Leo- 
nello Vittori (j), dicendo eh’ ei tenne per lungo tempo il pri- 
mato fra tutti i Medici in Bologna , non ci permette di paf- 
farlo fotto filenzio. Egli lo annovera tra’ Bologneii , e con ciò 
ci fa credere, eh’ ei ne aveffe avuta la Cittadinanza, ma ìniie- 
me lo dice già da Faenza, e ce ne indica in tal modo la ve- 
ra patria. Aggiugne , che fin dal 1474. era nel Collegio di 
Medicina , e che fu Lettore di Logica , di Filofofia , e di Me- 
dicina fino al 1520., nel qual anno morì, e fu fepolto in S. 

Do- 


ta) Come P Ariofli de’bagni rii Mon- 
te Zibio, cosi di que’ di Trcfcorc nel 
Bergamalco fcride circa quelli ttmoi me- 
defimi Bartolommeo Albani Medico del- 
la Città di Bergamo , la cui operetta 
però non fu pubblicata che nel ts^t. e 
attribuita per errore a Guglielmo Gratta- 
ti) Mifcell. Baluz. vdf? Tir. p. 169. ee. 
(a) Notizie de’ Letter. del Friuli 1. 1 . p. 


roli . Vegga!! intorno a db la Vita del 
Grattatoli ferina dal Sig. Conte Cav. 
Giambatifta Gallinoli, e flampata in Ber- 
gamo nel 1788. (p. 70. t? c.'i e il To- 
mo I. degli Scrhtori di Bergimo del P. 
Barnaba V aerini Domenicano p. 47. &c. ) 


jóp. 

■ (3) Dott. Bo’cgn. p. 119, 
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Domenico . Quindi il Cav. Marchefi appoggiato all’ autorità di 
quello Scrittore, che per altro non è grandilfima , dice (1) , 
che per 46. anni egli fpiegò i principii della Medicina in quel- 
la Univcriìtà, il che pur li ripete dal Ch. P. Giambcnedctto 
Mittarelli Abate Camaldolefe nella recente Tua opera degli Scrit- 
tori Faentini (a). Alcune opere Mediche fe ne hanno alle {lam- 
pe, che dal medelìmo P. Abate Mittarelli li annoverano, in- 
ficine con alcune altre, che rimafte fon Manofcritte . Lo fleffo 
onore della medelìma Cittadinanza ebbe Baviera , offia Baverio 
di Raghinardo Bonetti natio d’ Imola, regillrato perciò tra’ Me- 
dici Bolognefi dall’Alidolì (?). In due lettere del Filelfo del 
1446., una fcritta a lui Hello (4), l’altra a Bornio Sala (5), 
egli è detto Filofofo e Medico dottiffimo , e di lui pure lì par- 
la in due lettere del Cardinal Jacopo degli Ammanati ( 6 ) , al- 
la cui Corte avea un fuo tìglio. L’ Alidoli ci dà l’importante 
notizia, ch’egli era uomo lurido, magro, e negro, che fu Vi- 
cerettore degli Scolari delle Arti l’anno 1419-, che fu Profef- 
fare di Logica, di Filofofia, di Medicina, di Filofofia Morale 
fino al 1479., e che morì 1 ’ anno feguente e fu fepolto in S. 
Domenico. Ne parla anche il C. Mazzucchelli (7), e accenna 
gli elogi , che ne han fatto alcuni Scrittori contemporanei ; e 
tra elfi Benedetto Morandi , che fcrivendo di lui ancor vivo 
dice (8), ch’egli è di tanto valore nella fna arte, che fembra 
non un uomo, ma un Dio, e afferma, eh’ egli era nato in 
Imola , ma che avea avuto per fuo avolo un Bolognefe . Ne 
abbiamo alle (lampe i Configli Medicinali , e innoltre il fud- 
detto Morandi aggiugne di averne vedute più opere apparte- 
nenti a Dialettica, a Medicina, e a Filofofia. (a) 

XVII. 


(j) Piti copione notizie ilei Medico 
Baviera, che fu fig'io d' Raehinardo de’ 
Bonetti d’ Imola, ci han data dopo (a 
pubblicazione di quella Sroria il Sig. 
Conte Giovanni Fantuzzi ( Scrìi/. Bu- 


ie fn Tip tot (Te. I e il Sig. Ab. 
Gaefdo Marini D-fli Archiatri Poti- 
tif. T. I p. i«<. fTc T. II. p ?z8. 
CTc. ed hanno firalle altre cofe oflerva- 
to, ch’ei fu Medico del Papa Niccolò V. 


( 1 ) Monum. Galliar Tog p H z. 

(a) De I.itterar. Faventin p itj. 

(?) Dote Bolog. di Teoi, &c. p. ap, 

(4) L. VI. Ep. VII. 


(<) »h Et». VX. 

( 6 ) F.p evvm. cxrx. 

(7 1 * * 4 Scrite. (tal. t. n. P. I. p. 5 <p. 
( 1 ; Oratio de Bouon. Eaudib. p. 36. 
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XVIT. XVfl. Ma noi coll’andare in traccia dì que* Pro fello ri di 

Altri Medi- Medicina , che fopra gli altri fono efaltati dagli Scrittori di 
ci rinnoman. ^ ue ^ 0 f cco l 0j fiamo entrati in un vaftiflimo campo, cui troppo 
lungo e faticelo farebbe il correre , e ricercare partitamente . 
Un Medico , che riufeifle felicemente nella cura di qualche dif- 
fìcile malattia, o che ItampafTe un tomo in folio appartenente 
a Medicina , era torto riconofcmto come corri singolare c cre- 
devart di fargli ingiuria col non uguagliarlo ad ippocrate e a 
Galeno. Lafciamo dunque rtarc in difparte tutti quelli allora sì 
accreditati Oracoli , e ci balli l’ accennare di paflaggio Ugolino 
di Montecatino natio del luogo di quello nome predo il terri- 
torio di Piftoja , Profcrtòre prima in Perugia , pofcia per 2j. 
anni in Pifa c altrove fulla fine dello feorio fecolo, e nel co- 
minciare del XV. , e trasferitoli pofeia a Lucca , di cui li può 
vedere il Fabbrucci (i), che parla ancora dell’opera de Baine is , 
che ne abbiamo alle ftampe ; (a) Mengo Bianchelli Medico e 
Filofofo Faentino , rammentato dal C. Mamicchelli , che ne 
annovera le opere (2); Antonio Cuainerio o Guernerio Pavefe, 
che fiorì verfo la metà del fecolo , e di eui parla con molta 
lode Sinforiano Champerio (3), che ne accenna ancora le ope- 
re ftampatc, rammentate più diftintamente intieme con le ine- 
dite dal Fabricio {4) ; (i>) Albertino da Cremona Profeflòre in 

Per- 


ca) Intorno al Montecatini , e a un’ 
altra fua opera inedita fui!* acque Ter- 
mali della Tofcana e fingnlarmente fu 
quelle di Montecatini , iì può vedete un 
erudito Ragionamento del Ch. Sig. Ca- 
nonico Angelo Maria Bandini llampato 
in Venezia nei 17&9. 

ib) Delle opere di Antonio Guainerio 
ci ‘ha data una diligente Analifi il Sig. 
Cav Brambilla iStorij citili Scoperte Fi- 
fico Meditile fyt. T. I. p. 1 1 % ©V.J e 
pofeia di effe e della Vita del loto Au- 
tore p:ù copìofamenre ha trattato il Sig. 
Vincenzo Malacarne. (Dell t Operi di' 
Medici e di'-Cirufici &c. T. 1 . p. 41. 
C r c. 1 il qual lo crede natio, o almeno 
oriondo da Chieri . E -eh’ ei tie fede o- 


riondo , non ho fondamento a negarlo ; 
ma certo egli era nato in Cibi foggetta 
al Duca di Milano; perciocché nella de- 
dica del Cuo Trattato delia Velie (di cui 
abbiami parlato nelle Note al Tomo pre- 
cedente mollrando, che il Guainerio ne i 
1 ’ autore ) al Duca , ei fi dictfè deliflitno 
di lui fuddito: me i/ttr fubditum fidili/ - 
finum Antanium dt Cuci triti ; cd egli 
(U-ifo in alcune lettere dedicatorie fi dice 
Pepimfi r . Alle edizioni di alcune opere 
del Guaincrio dai detti Autori indicate 
doveva aggiugnetfi una , che ne contiene 

f crecchie , fatta nel 1474. fenza data di 
uogo , ma fembra che debba aifegnarfi a 
Pavia. 


fi) Calogeri Race. d’Opufc. t, XXIX. 
(a) Scritt. Ital. t. li. P. il. p. 1114. 


f 1 ’ TJe Medicin. Scriptor. p. 33. 

(4) Bibl. Mcd. & inf, Lat. vol.l. p.u 6 i 
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Ferrar* nel 1450. (1), indi in Bologna verfo il iqjy. (1) , e 
pofcia in Pifa , di cui parla più efattamente di tutti il Fab- 
brucci (3) correggendo alcuni errori dell’ Arili, e annoverando 
le opere Mediche da effo lafciateci ; Sebadiano dell’ Aquila , in- 
torno al quale lì può vedere il diligente articolo del C. Maz- 
zucchelli (4), a cui però deeli aggiugnere, eh’ ei fu ancora Pro- 
felforc in Pavia, come raccoglie» da una delle opere da lui 
pubblicate, accennata dallo Hello C. Mazzucchelli al n. IV., 
e riferita ancor dal Fabricio (5) ; Sante Arduino Pefarefe Me- 
dico in Venezia verfo il 1430. , di cui pure ragiona il C. Maz- 
zucchelli (6), accennandone ancor le opere, e del quale innol- 
tre fa un breve elogio il fopradetto Champerio (7) ^ Anto- 
nio Gazio Padovano lodato da quello reedelimo autore (8) , 
e dopo lui dal Papadopoli (9) ; Antonio Bcnivieni Fiorentino 
e autore d’ un’ opera Ac abditis nonnullìs ac mirandis morborum 
& fanatiomm taufis 0 °); Antonio Cittadini da Faenza detto 
comunemente Antonio da Faenza, che traditile in veri! gli A fo- 
ri fmi d’ Ippocrate , e di cui già abbiam parlato nel capo pre- 
cedente. Ai quali potremmo aggiungere non pochi altri, fe vo- 
lemmo fare una lunga ferie di Medici valorolì , o almeno cre- 
duti tali . Ma noi paghi d’ aver dato quello qualchelialt faggio 
della copia, che allor ne ebbe l’Italia, palliamo a ragionare al- 
quanto più Hefamente di due, che per le loro fatiche, e pe’ 
frutti, che ci hanno lafciato del loro ingegno, meritano di non 
effer cogli altri confufamente annoverati , cioè di Alcllandro 
AchiHini , e di Niccolò Leoniceno . 

XVlII. L’ Achillini potrebbe forfè a ragione éftgerc di ef- 
fere rammentato infiem co’ Filofofi , perciocché più aliai di Fi- 
lofofia egli ha.fcritto che di Medicina. Ma ei farà pago , che 
noi dimentichiamo le fue opere Filofofìche, nelle quali non tro- 
viam cofa , che ora ci polla edere di qualche vantaggio; e che 
ne ricordiam con lode le Mediche, nelle quali ci ha egli la- 

Tom. VI. P. U. F feia- 


(i) Borierò voi. fi p 

(i) Alidofi Dorr. Forali, p. 5. 

(!) Calogeri t. X X V K. p, w .& c. 
(4) Scria ita], t. f. P. II. p 90;. 
fj) L. e. voi. VI. p. 154. 

(6) L. e. p. 987. 


(7) L. e. 

(8) ih. 0 . j5. 

C9) Wirtor. G v ora. Patav. vói. II. p. 
191. &c. 

(10) V. Marruche!. 1 . e, t. II. P. II. 
p. 8 ) 5 . &c. 


xvrri. 

Norizìc di 
A f[ ffmdro 
A.hillLni. 
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fciata qualche pregevole difcoperta. Il C. Mazzucchelli ci ha 
dato intorno a quello Scrittore un efatto articolo (i), da cui 
io fceglierò accennando in breve ciò, di ch’egli reca opportu- 
ni argomenti , e aggiungerò folo qualche cofa da lui non toc- 
cata . Aleffandro figliuol di Claudio Achillini nato in Bologna 
a’ 29. di Ottobre nel 1463. fece dapprima i Tuoi ftudi traile 
mura della fua patria; pofcia , fe crediamo al Gaurico (1), paf- 
sò a Parigi , e ivi li continuò per tre anni . Prefa la laurea , 
non fappiam dove, cominciò in età di foli 22. anni, cioè l’an- 
no 1485., a leggere Filofofìa e poi Medicina in Bologna, e 
profegul in quello impiego per oltre a vent’ anni, finché l’an- 
no 1506. fu chiamato all’ Univerfità di Padova.. Cosi il C. 
Mazzucchelli feguendo 1 ’ Alidofi . E quanto al recarli eh' ei fe- 
ce a Padova nel iyo< 5 ., in ciò elfi concordano cogli Storici di 
quella Univerfità, e col Facciolati lingolarmente , che aggiu- 
gne (?) ancor lo ftipendio di 250. ‘ducati, che gli fu affegna- 
to . Ma quelli aggiugne, che ventidue anni innanzi, cioè fin 
dal 1484. egli era fiato ivi ProfelTore ftraordinario di Filofofìa; 
anzi altrove afferma (4), che ivi era tuttora 1’ anno 1488. 
quando fu colà condotto Pietro Pomponazzi, perchè gli foffe 
Antagoniffa . Io non ho lumi baffevoli per decidere , fe mag- 
gior fede fi debba agli Scrittor Padovani, ovvero a’ Bologne!! (a). 
Ciò , in che tutti fi accordano, fi è , che L’ Achillini chiamato 
a Padova nel 1506. due anni foli vi lì trattenne, e il Faccio- 
lati cita il decreto fatto nell’Ottobre del 1508. , con cui li 
comanda, che dovendo egli partire gli fi paghi ciò, onde egli 
era ancor creditore . E’ dunque falfo , eh’ ei partifle da Pado- 
va 


(a) Le notizie, che dell’ Achillini ei ha 
di te il Ch. Sig. Conte Fantuzzi t .Seriir. 
Bolofn T. I p. 50. &c. ) lem bnno af- 
ficurarci , eh’ ei tempre foggiornirte in 
Bologna fino al icod , c che allora fo- 
llmente ei fi trasfonde a Padova , forfè 
all’occafione della caduta de’ Bemivogl) . 
Al Catalogo, eh’ egli ci ha dato, dell’ 
opere dell’ Achillini conviene aggiugne- 
le, che per mezzo di lui furono pubbli- 

fi) Scri't. It. T. I. p. tot. &c. 

(z) Trafl. Aflrolog. p. j8. verf. 


cati i Contenti del celebre Egidio Ro- 
mano fopra la Rettorica d’Arirtotile Ram- 
pati in Venezia nel 15 ts, a quali li 
premette una lettera dell’ Achillini ; e 
que'h edizione , che fembra indicarcelo 
ancor vivo in quell’anno, potrebbe farci 
nafeer qualche fofpetto , che non fodero 
abhadanza ficuri i monumenti , che ne 
fiflan la morte all’anno ijn. 


(}) Farti Gymn. Patav. P. IL B. llt 
(4) Ib. p. tot. 
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va, come narra il Giovio (1), per lo fcioglimento di quella 
Univerlìtà accaduto l’anno 1509., e più probabile è il raccon- 
to dell’ Alidoli (2), eh’ ei folle a ciò «diretto dal comando e 
dalle minacce di chi comandava in Bologna . In amendue i fog- 
giorni eh’ ei fece in Padova ebbe , come lì è accennato , per 
fuo emulo il celebre Pomponazzi, di cui direm tra’ Filofolì del 
fecolo fuffeguente; anzi, fecondo il Giovio, non folo ebbe emu- 
lo, ma ancor nemico; perciocché il Pomponazzi ne fviava i 
difcepoli, e ne difertava la fcuola . Era 1 ’ Achillini uom fem- 
plice e fenza fallo, anzi, benché lfimato pel fapere, delìava 
nondimeno le rifa fragli fcolari , Angolarmente alior quando 
ponevaiì a palleggiare ondeggiando qua e là con una toga lacera 
indollo , con maniche llrette , e fenza ftrafcico di forta alcuna . 
Egli innoltre col fuo groflolano parlare dava occalìone di eller 
creduto o fciocco o dillratto . Ma quando il fuo avverfario ve- 
niva con lui a pubblica difputa, e cercava di eccitargli contro 
le rifa degli uditori, colla forza del fuo fapere di gran lunga 
lo fuperava . Tutto ciò dal Giovio . Tornato a Bologna ripi- 
gliò 'ivi la Cattedra Filofofica , e la continuò Ano al 1512., 
nel qual anno fecondo 1 ’ y\lidofi e il Gaurico egli fini di vive- 
re a’ z a Agofto , e il primo di effi aggiugne gli onori, che do- 
po morte gli furon fatti , e recita alcuni Epigrammi , onde ne 
fu onorato il fepolcro e la memoria . Gli Scrittor Padovani , e 
anche il- Facciolati, fenza recarne alcun fondamento, il fanno 
vivere fino al 1525. Ma i Bologndi in ciò fono aliai più de- 
gni di fede . Pare, che nel detto anno ijiz. ei dorelle inter- 
rompere la fua Lettura per Tafi'edio, che ne’ primi meli di eflò 
foftenne Bologna dall’ armi Spagnuole . Dettava egli allora i 
fuoi Conienti fopra la Fiiìca d’ Ariffotile , ed avea appena co- 
minciato il libro fecondo, quando dovette celiare. Aggiunfe 
perciò quella nota, che ancor fi legge nell’ edizione del 1551. 
Hucufijue noi profecuti funi a udiente s . Quod fi amplius durajjent , 
nofier labor longior fuiffet , & hxc pofiea recognofcent , que frag- 
nirnta cjfe 'voluijfem ; fed fraciionum frammenta funt ; quoniam 
ei comminutiva fr abito jupervenit , Hi [p ani s Bononiam armis 

F z im- 


(t) Elog. p. 3 6. 


(1) Oott. Bologn, di Tcol. &c. p, 7. 


' Digitized by Google 



492 Storia bella La iter. Ftal. 

impctcntibus , & mania machinis dejicientibus . Grafia igitur Al~ 
tijjimo rcferantur cam cujhdienti. 

XfX. XIX. Gli dogi poc’ anzi accennati, ne’ quali egli è para- 

Soc opere, gonato ad Ariftotele, ci fan conofcere T in quanta (lima egli 
foffe; e ne è pruova ancora il proverbio, che dice 1' Alidofi. 
ufato in Bologna a fpiegare un forte e invincibil difputatore : 
aut Diabolus aut magnus Acbillinus . Egli era gran feguace 
d’ A ve n oe , come fi afferma dal Giovio , e come le fteffe di lui 
opere ci dimoftrano. E’ falfo però ciò, che dal C. Mazzuccheili 
fi ofierva , eh’ ei foffe uno de’ primi a feguir le dottrine di quel 
Filofofo Arabo , perciocché abbiamo veduto , quanto effe folle- 
rò conofciute ed abbracciate in Italia fin dal fecolo decimoquar- 
to. Molte fon 1 le opere, che ne abbiamo alle (lampe, delle qua- 
li lì può vedere il catalogo predo il C. Mazzuccheili. Effe ap- 
partengono in gran parte a Fifica generale e a Dialettica, c 
vi ha ancora un Trattato della Chiromanzia e della Fifonoraia» 
Ma più <¥ ogni colà è pregevole il Trattato d’ Anatomia (lap- 
pato in Bologna nel ryio. e pofeia l’anno feguente in Vene- 
zia, e che è probabilmente lo (beffo ftampato pofeia altre .vol- 
te col titolo di Note full’ Anatomia del Mondino. Io confeffo, 
che mi è nato qualche fofpetto , che F autore dell’ Anatomia lìa 
diverfo dal noftro Achillini ; e due ragioni me ne facean dubi- 
tare . La prima il vederlo bensì lodato come feguace d’ Ari- 
ftotile e à’ Averroe , ma non mai come Anatomico la fecon- 
da il vedere , che effondo (iato quello trattato dato alla luce 
nel 1520. e nel ijzi. come fi è detto, pur nondimeno non è 
flato inferito nella Raccolta di tutte 1 ’ opere dell’ Achillini 
ffampate più volte pofleriormente in Venezia, cioè negli anni 
•545* » 55 1568. Nondimeno il comun confenfo degli Scrit- 
tori nell’ attribuirlo all’ Achillini , e il dedicare che Gianfilo- 
teo Achillini fece quello trattato di fuo fratello a Panfilo del 
Monte Medico Bolognefe nel detto anno ij20i non mi per- 
mette 1 ’ allontanarmi dall’ altrui opinione . Or in quell’ opera 
P Achillini ha fatto prima di ogni altro molte belle (coperte 
intorno all’orecchio, al cervello, agli inteftini e ad altre par- 
ti. M. Portai le va annoverando didimamente (1), e conchiu- 

de. 


(1) Hiftoir. de l’Anjtom. t. I. p. 170. 
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de, eh’ ii fi moftri nell' Anatomia più verfato, che molti di 
quegli ancor più famofi , che gii vennero apppreffo . Fralle al- 
tre cofe è fiato egli il primo a nominare t due oflicelli delP 
orecchio, detti incudine e martello, de’ quali però non dice di 
edere egli fiato il primo difeopritore . Intorno a ciò è degnif- 
fimo d effer letto ciò, che il CHiariflimo Dottor Morgagni of- 
ferva in una delle fue Epifiole Anatomiche (i), ove ancora 
conferma la nofira opinione intorno all’Epoca della morte dell’ 
Achillini . Quelli fu ancor Poeta Italiano , benché non molto 
felice; e alcune Rime fe ne accennan dal Quadrio (a). 

XX- Ancor più celebre è il nome di Niccolò Leonice- 
no'. Di lui dopo più altri Scrittori lu trattato a lungo il 
P. Angiolgabriello da S. Maria Carmelitano Scalzo (3), il qua- 
le impiega più di quattro pagine a provare , che Niccolò non 
fu già detto Leoniceno , perchè folle natìo del Caftel di Loni- 
go , ma perchè era della nobil famiglia di tal cognome da Vi- 
cenza . Intorno a che io fon ben lungi dal voler con lui con- 
traffare . Ei nacque nel 1418. Antonio Mufa Bralàvola-, fiato 
già difcepolo di Niccolò , di cui fcriffe la vita , racconta , che 
in Vicenza ebbe a fio Maeftro Ognibene da Lonigo, di cui di- 
remo tra’ Gramatici di quello fecolo, e aggiugne , che in età 
di diciotto anni ei fapeva a memoria alcuni Poeti Greci e La- 
tini , e innoltre Dcmofiene, Cicerone, Seneca, e, fe ciò non 
bada , ancor qualche Fiiofofo . Nel che però polfiam credere con 
fondamento , che I’ amore pel fuo Maefiro ne abbia fatto efa- 
gerare- alquanto allo fcolaro le lodi . Trasferitoli pofeia a Pa- 
dova, e fatti ivi gli ftudi di Filofofia e di Medicina prefe in 
elfi la laurea, dopo i'a quale , fe crediamo al Brafavola , andof- 
fene in Inghilterra, e trattenutoli qualche tempo fece ritorno 
a Padova. Il- Papadopoli afferma (4), che Niccolò fu ivi Pro- 
feffore , e ne reca in pruova una lettera di Batifta Egnazio a 
lui ferina , in cui raccomandagli Giovanni Planeriò . Il P. de- 
gli Agoffini (5) ha rilevato l'equivoco del Papadopoli ,* il qua- 
le ha prefo Niccolò Leonico Tommali per Niccolò Leoniceno , 

e ba- 


CO Epifl Anuom. VI. n. f. &a. (4, Hill Oymn. Patav. to'. I p 197. 

(a) Stor «Iella Poefiit II. p. 674. (■«> Vitali B, Egnazio. Calogeri Rape. 

(?) Biblioude^rSciitt. Viceat. tom.II, t.XXXIIl. p. iji. 
y. iti. 



XX; 

Notizie di 
Niccolò Leo- 
ni ceno . 


Digitized by Google 



494 Storia della Letter. Ital. 

e batta il riflettere, che qtietta lettera' è fcritta nel 1530. quan- 
do il Leoniceno già da fei anni era morto . Nondimeno il P. 
Angiolgabriello li sforza di difendere il Papadopoh almen quan- 
to alla Cattedra Padovana da lui aflegnata al Leoniceno, c av- 
verte , eh’ egli non folo 1’ afferma fondato fu quella lettera , 
ma ancora fu’ monumenti di quella Univeriità, ne’ quali dice, 
che fi vede il nome di Niccolò dal 1 461. lino al 1464. E ve- 
ramente a me ancora ftmbra probabile , che così folfe ; poiché 
elfendo certo , che il Leoniceno non pafsò a Ferrara che nel 
1464. mentre egli avea già 36. anni di età, non par poflibile, 
che finallora non avelie ei foftenuta alcun’ altra Cattedra, fe 
non vogliam dire, che fino a quell’ anno ei lì fermafle in In- 
ghilterra, o che tornatone efercitaffe bensì, ma non infegnalTe 
la Medicina . Qualche dubbio però ne muove il parlare del 
Facciolati (1), il quale accennando i monumenti veduti dal Pa- 
padopoli dice : fides fit penes ipfum , e ci mottra con ciò , che 
ne’ monumenti da fe veduti ei non ne ha trovata menzione. 
Checcheflia di ciò, 1 ’ anno 1464. fi trasferì a Ferrara; epoca 
comprovata dall’ Ifcrizion fepolcrale , in cui lì dice , eh’ ei mo- , 
xì 1 ’ anno 1514. dopo avere per 60. anni vifluto in quella Cit- 
tà. Quindi è falfo , eh’ ei fotte colà chiamato dal Duca Erco- 
le I. come fi afferma dal P. Angiolgabriello ; perciocché quefti 
non giunfe ai Ducato che l’anno 1471. Ivi egli li ttette tenen- 
do feuola prima di Matematica , pofeia di Filofofia morale al- 
meno fino al 1510. e continuò ivi a vivere, come fi è detto, 
fino al 1514. in cui in età di 96. anni finì di vivere ; e .fi può 
vedere pretto il Borfetti (z) e più altri Scrittori 1 ’ onorinole 
Ifcrizione, che ne fu porta al fepolcro . L’ Alidolì nondimeno 
foftiene (3), che l’anno 1508. egli era in Bologna Profertore 
di Medicina alla fera, e di Filofofia in lingua Greca ne' dì fe- 
ftivi . Ma fe non vogliam rigettare del tutto il racconto dell* 
Alidolì , conviene almen confettare , che ciò non folle die per 
tre vittimo tempo . 

viW XXI. 

• 4» >*.• 

; 

rr '."**• 

(a) Hift. Gvmn. P». P. II. p. io?. ($) Doto forali, p. 57. 

(*) Hitìor. Gyir.a. Fcrrir. voi. II. p. fi 2. 
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XXI. L’ amicizia, che il Leoniceno contrade co’ piu dot- 
ti uomini del fuo tempo, e gli elogi, con cui efli ne parlano, t 

poflbn dimollrarci abbattane, eh’ egli era veramente uno de’ fu» 
pili valorosi coltivatori della feria non meno che della piacevo- 
le Letteratura. Ei polledeva primieramente al par d’ ogni altro 
la lingua Greca, e perciò 1 ’ anno 1512., come narra il Borfet- 
ti, citandone in pruova i regilìri pubblici (r), gli fu dato da 
Antonio Odiabili Giudice de’ Savi in Ferrara V incarico di re- 
car dal Greco in Latino le opere di Galeno, alenandogli a tal 
fine 400. lire annue di llipendio. Ma egli era allora decrepito, 
nè potè condurre a fine la troppo difficile imprefa . Abbiamo 
però alcune opere di Galeno da lui tradotte prima ancora dell’ 
ordine or mentovato, che lì annoverano dopo altri dal P. An- 
giolgabriello . Anche in lingua Italiana tradulie egli alcuni de’ 

Greci Autori, come la Storia di Dione Callio, e i Dialoghi di 
Luciano, che li hanno alle llampe, e la Storia della Guerra 
Gotica di Procopio, che confervali manoferitta (1) . Nè minor 
fu lo Audio, con cui venne da lui coltivata la lingua Latina. 

Ei fu il primo tra’ Medici e tra’ Filofofì , che lì allontanane 
dalla barbarie fcolafìica , e ardifle di fpiegare con eleganza ciò, 
che prima vedrai! involto tra profondilfime tenebre. Allo ftu- 
dio delle lingue congiunfe quel delle Scienze; e in quello, lun- 
gi dal feguir ciecamente le orme degli antichi Scrittori, fu un 
de’ primi, che non temelTero di chiamarli all’efame, e di con- 
dennarli , ove parelfe loro, che avellerò errato. Frutto di que- 
llo fuo coraggio fu l’opera, che pubblicò colle (lampe nel 1491., 
e che più altre volte fu poi riprodotta, in cui prele a combat- 
tere molte opinioni di Plinio e d’ altri Medici antichi intorno / 

la Med’cina, e intorno a’ femplici Angolarmente, col titolo : 

Phnii & aliorwm plurium AuBorum , qui de fimpiicibus Medica- 
minibus fcripferunt , errores notati ò c. Quell opera fu origine di 
lunghe contefe al Leoniceno. Ermolao Barbaro, di cui altrove 
diremo, (lava allora fenvendo le fue Calligazioni Pliniane, che 
Itampò quali al medeiìmo tempo, ed ellèndo in alcune cofe di 
parer dherfo, il Leoniceno prtfe a difenderli; ma mentre lidi- 
fendea, fopraggiunfe la morte del Barbaro, eh’ ei perciò pian- 


(1) L c voi. t. p 1»*. 316. t. III. 7.197. t.IV.P.Il.p.471. 559. 

(vi V.Bibliot dé’Volgirizz,t. I.p.jij. 7,0. 
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fe , facendo di lui grandi elogi al fin della lettera ftefTa, che 
fcritta avca per difenderli ; come continuò a fare nel fecondo 
Trattato fililo fteflò argomento da lui poi pubblicato, ki cui 
però moftra fempre grande nfpetto pel fuo defunto avverfario . 
Pandolfo Collenuccio ancora fenile contro di Niccolò, il quale 
non trovo , che gli rifponderte . Ma per lui gli rifpofe Virunio 
Pontico con una forte invettiva , che li ha alle ftampe . Final- 
mente egli ebbe in ciò a fuo avverfario il Poliziano , ma la Ior 
contefa fu degna di amici . Aveagli già quegli mandati in do- 
no i fuoi Miscellanei , e il Leoniceno rendendogli grazie di sì 
cortefe dono erafi con lui rallegrato di opera cotanto erudita 
(«). Nella qual lettera è degno di rifleflìone, che Niccolò mo- 
ftra gran deliderio e fperanza di pafTare a foggiornare in Firen- 
ze : Si facultas darctur , vobifeum vivere , vobifeum emori vel- 
imi . ... fed erit ( ut J pero ) ut reliquiari jam ingr ave feerie is 
etatis mere vobifeum traducam ; e inlitmc accenna di edere fia- 
to altra volta in Firenze: Magnifico Pctro tuo, in cujus olim 
fueri, dum Fiorenti e effem , me grattai n infinuaflì ... me plu- 
rimum commendabis . Il viaggio del Leon ice no a Firenze qui 
mentovato dovette eflere quel medefimo, di cui parla Giovanni 
Pico in una lettera a lui fcritta dalla Mirandola nel Luglio del 
1482. (2), nella quale fi duole, che avendogli inviata un* al- 
tra lettera a Firenze , il Corriere 1 ’ averte trovato di già par- 
tito, e gli manda quella a Bologna, ove fa lui eflere alloca, e 
lo invita inlieme a venirfene per alcuni giorni alla Mirandola. 
Avendo poi il Leoniceno mandato al Poliziano il fuo' libro fu- 
gli errori di Plinio e degli altri Medici , quefti gli fcriflc lo- 
dando al fommo lo feoprir oh’ ei faceva i faNi d* Avicenna e 
di altri Medici più recenti; ma quanto a Plinio ei dichiararti 
lìncerameiTte di diverfo parere, e fra gli altri il difefe in un 
parto da Niccolò criticato (4). Quelli con altra lettera bella 
ugualmente e rifpettofa rifpofe al Poliziano, e dopo avere efal- 
tato con fomme Iodi lui non meno che Lorenzo de’ Medici , 
entrato nella caufa recò nuovi argomenti a provare 1* error di 
Plinio (4); nè tra elfi andò più oltre coiai contefa. A me non 
appai tiene il decidere. Se il Leoniceuo Ila fempre fiato felice 

nel 


(1 Polii Epift. lib. II. ep. ili. L. c. ep. VT. 

(i; Op. p. 35j. edit. Baffi. ij 7 a. (4, Ib. ep. VII. 
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nel rilevare gfli errori di Plinio . Quefti certamente non ne è 
efentc -, ma quando il Leoniceno lcriveva, la Storia Naturale 
non era ancora sì nota , che lì poteflè in effa camminare fteu- 
ramente lenta perieoi d’ inciampo. Anche quella gloria però 
deelì a quello Medico valorofo , cioè che egli -fu un de’ primi 
a darle qualche principio di nuova luce, e ne fon fede, non 
dirò già 1' opera de berbis & fruttibus , antmaitbus , metallis &c. 
che dal P. Angiolgabr follo fi deferire come opera diverfo da 
quella degli errori di Plinio, ma che realmente è la ftefla,nia 
bensì quella de Qajfta fiftula , de Manna &c. in cui efamina al- 
cuni palli di Diolcoride, c quella de Hipfade & pluribus aliis 
Jerfeniibus , e finalmente quella de Tiro feu Vipera , che li han- 
no alle flampe . Lo Audio della Storia Naturale dovette gio- 
vargli non poco per quello della Medicina , e in quella ancora 
abbiamo alcuni Opufcoli del Leoniceno, fra’ quali è da ofl’er- 
varli quello de Morbo Gallico. Fu egli forfè il primo, che fcri- 
velle intorno a un tal male, il quale folo 1’ anno 1494- co- 
minciò ad elfer conofciuto in Europa (a). Il libro del Leoni- 
ceno fu flampato da Aldo nel 1497. e avendo taluno impugna- 
ta 1 ’ opinione di Niccolò, Antonio Scattatoli Modenefe {lam- 
po 1 ’ anno feguente in Bologna una difefo di efla, come offer- 
va 1 ’ Orlandi (1). E io non fo come, legge ndoli chiariffimamen- 
te io quello autore , che il libro dello Scanaroli fu ftampato 
nel 1498., il P. Angiolgabricllo abbia ivi letto 1 ’ anno 1494. 
e abbia perciò affermato , che un’ altra edizione del libro di 
Tom. VI. P. II. G Nk:- 


(j Ella ? fina fino a’ noiìri giorni 
oainione comune, che il Morbo Gallico 
non prima dell’ Epoca da me indicata 
folte conofciuto in Europa . Alcuni più 
recenti Scrittori han cominciato a com- 
batterla, come fi poh vedere nell’Opera 
fa quella malattia del celebre Alìruc , il 
qual per altro foliiene l’antica fentenza. 
A me par nondimeno, che, oltre alcuni 
de’ documenti -recati da -quelli, che la 
combattono , fiano una troppo evidente 
pruova a moltrare , che più fecoli prima 
era quella malattia conofciuta , due pafft 
dell’Opera di Chirurgia di Guglielmo da 
Saliceto prodotti dal Ch. Sig. Vincenzo 

(0 Origini della fhmpa p. qoq. 


Malacarne (Udir Opere de’ Medici e dt’ 
Cernirci T. I. p. ib. ) e da lui attribui- 
ti a M. Giovanni da Carbocdala , -come 
altrove lì è detto, in cui deferì ve chia- 
ramente la malattia medcGtna , e la ca- 
gione, ond’e.Ta deriva. Avverte l’edito- 
re, che quello Autor non preferivo a 
quel mele i rimedi Mercuriali ; ma che 
li preferivo nondimeno per altre malat- 
tie. Conviva danque dire, che più rane 
folle in addietro quel morbo , e che lo 
(Iraordinano in Ferire che fece nel 1494. 
e negli anni feguenti delle occaftonc di 
crederlo malattia nuova e non mai co- 
noidi ut: . 
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Niccolò dovea eflcrfi fatta prima di quella di Aldo. Nò qui è 
da tacere , che altri Italiani a quello tempo fenderò di quel 
male, come Corradino Gilino, Bartolommeo da Montagnana il 
giovane , e Antonio Benivieni , e Alelfandro Benedetti già da 
noi mentovati, ed altri, intorno a' quali fi può vedere 1’ Aftruc 
fi) • Finalmente oltre qualche altra opera Filofofica, e qualche 
Apologia delle lue opinioni, delle quali ci dà il catalogo il 
detto P. Angiolgabriello, egli ci lafciò ancora faggi del fuo va- 
lore nel poetare; perciocché fralle altre lue doti egli era ancor 
feliciffimo nel verfcggiare all’ improvvilò,come racconta Giglio 
Gregorio Giraldi di avere da lui medelimo udito (a). Un’Ele- 
gia fcritta con Ovidiaoa facilità ne ha pubblicata il Borfetti 
(3), mandata a Daniello Fini Cancelliere dell’ Univerfità di 
Ferrara, in cui fcherze voi mente lo prega a inviargli il denaro, 
onde pagare la pigion della cafa, c qualche altro componimen- 
to inedito ne ha queda Biblioteca Elienfe fatto in morte del 
celebre Lodovico Cafella Referendario di Ferrara da noi men- 
tovato altrove con lode . Il P. Angiolgabriello attribuifce a lui 
pure i tre libri di Varia Moria , i quali veramente fon opera 
di Niccolò Leonico Tomeo o Tommali . Predò lo dello fcritto- 
re fi polTon leggere molti elogi fatti al Leoniceno , e fragli al- 
tri un Breve di Leon X. pieno di dima e di efpreflioni onore- 
voli a lui diretto, da cui ancor lì raccoglie, che Niccolò era 
dato Maedro di Pietro Bembo . Lorenzo de’ Medici innoltre , 
che dal P. Angiolgabriello è detto con grave anacronifmo Gran 
Duca di Tofcana, avea in grandiffima dima il Leoniceno, co- 
me dalle poc’ anzi citate lettere del Poliziano raccoglicfi chia- 
ramente. Il Giovio per ultimo nel formarne 1 ’ elogio, dopo 
aver detto (4), che niuno tra' Profelfori di Medicina fpiegòpiù 
chiaramente i dogmi di quella Scienza, niuno con eloquenza e 
con forza maggiore confutò gli errori de’ verbofi Solidi, aggiu- 
gne, eh’ ei fu uomo parchilfimo di fbnno e di cibo, di illibati 
codumi , fpregiatore delle ricchezze, e che non conofceva pur 
le monete , tale in fomma , che farebbe datò creduto uno Stoi- 
co , fe non avelie fempre modrato un fembiante lieto e piace- 
vole; c conchiude narrando, che avendolo egli interrogato un 

gòf- 


fi) De Morbi, Veder. Kb. I. e. V. (t) Hift. Gyrr.n. Ferrai, voi. IL p. <3. 

<*) D« Poeti] noftii Tetri;. Dia) IL. (4) Elog. p. 43. veif. 
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giorno , con quii fegreto fi fofle egli confermo sì vegeto fino, 
all* eftrem» vecchiezza, poiché era tuttora diritto della perfo- 
ra, e con tutti i fenli fanifiimi, Niccolò gli rifpofe, che l' in- 
nocenza della vita aveagli finallor confervate le forze dell’ ani- 
mo, e la temperanza quelle del corpo. 

XXII. Dopo quelli Medici, che fi renderon celebri in 
Italia pel lor fapere , dobbiamo or ragionare di un altro affai 
men conofciuto , e che pur nondimeno ebbe allor fama di Me- 
dico valorofo non folo in Italia , ma in Francia ancora . Ei fu 
Pantaleonc da Vercelli, di cui tra gli fcrittor di que* tempi 
niuno ci ha lafciata menzione, fuorché Sinforiano Champcrio . 
Pantaleonc da Vercelli , dice egli (i), uomo nella Medicina eru- 
dito venendo dalle parti della Lombardia e della Savoja nella 
Gallia Turonefe fu avuto det Francefi in gran pregio . Egli cen- 
tro il coftumc di quefta nazione infognò ne ’ fuoi libri a ufare ogni 
giorno , in qualunque età e in qualunque malattia , certe pillole fe- 
condo l' indole del male fteffo ; e quindi niuna cofa pareva loro 
si utile ad aver lunga vita che l' ufo di cotai pillole , come egli 
mojhra negli egregi fuoi libri , po' quali ha ottenuta eterna memo- 
ria . Il Champerio ove dice , che Pantaleone fu Vercellefe , ag- 
giugne in margine: aliquibus placet fuiffe de Conflentia . E per- 
ciò alcuni , feguiti poi dal Marchand , che di quello Medico ha 
formato un articolo nel fuo Dizionario (i), hanno creduto, eh’ 
ei folTe natio di Coblentz in Altemagna . Ma fe elfi aveller me- 
glio lludiara la Geografia d’ Italia, ed eliminate le più elatte 
carte del Territorio di Vercelli , avrebber veduto , che in elfo 
appunto è una Terra detta Confienza, e che elfa fu la patria 
di Pantaleone, il quale perciò or dicefi Vercellefe, or de Con- 
fiuentìa. Quello nome medefimo ha fatto commettere equivoci 
ad alcuni compilator de’ catalogi, come al Maittaire , che ci- 
ta così un’ opera di quello Medico : Pantaleon de Verctllis de 
Confluentia LaElic iniarum . Taurini 1477. (3) , e al P. Orlandi : 
Pantaleonis de Confluentia LaSliciniorum , & Tra flatus variì de 
butyro , de cafeorum variarum gentium differentia àe. Taurini 
1477. (4). Il Lipenio più efattamente ci ha dato il titolo del- 
le due opere Mediche , che abbiamo di Pantaleone : Pantaleonis 
/ G a de 


(1) De CI. Medie, p. 34. «rf. (3) Ann. Typogr. voi. I. p. 381. 

(1) T. U. p. 13 j. («J Oiig. della li ampi p. 378. 
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de Conflentia Pillularium: Stemma Lafìiciniorum completa &c . 
Lugduni 1525* (1). Due opere in fomma ha egli alle ftarape, 
una fopra Je pillole tanto da lui pregiate, 1' altra fopra i lat- 
ticini! ed altri cibi di tal natura. Un' altra opera di affai di- 
verto argomento ci ha lafciata Pantalone cioè una Raccolta 
di Vite de’ Santi , che il Marchand fi vanta di avere prima d’ 
ogni altro faoperta, ma che fu nota anche al Maittaire (1) . 
Effa è intitolata: Pantaleonis Vita San&orum . E al fine fi leg- 
ge : Per Clarijfimum Mediatiti & Pbilofopbum Dominum Panta- 
lionem , perque Joannem Fabri Gallicum egrcgium artificem . De 
Vitis Santloricm Patrum volumina in Cafeltarum Oppido felicitar 
imprejfa funt anno Domini MCCCCLXXV. Heroys Calydonei lu- 
ce penultima menfis Augujìini . Il Marchand, che ha cercata nell’ 
AHemagna la patria di Pantaleone, va ancor più lungi a cer- 
care il luogo , ove quell’ opera fu ffampata , e ci vuol perfua- 
dere , che quell’ oppido Cafcllarum lignifica Casbel Città dell’ Ir- 
landa . Ma noi non faremo sì lungo viaggio , e più vicino a noi 
rroverem le Cafelle in Piemonte non molto lungi da Torino . 
In fatti lo Stampatore Giovanni Fabri era in Torino ne! 1474., 
quando vi ffampò il Breviario Romano (3) , e vi era nel 1477., 
nel qual anno pubblicò colle fue ftampe i Decreti de’ Duchi di 
Savoja (4), e non è perciò a credere, che in quello frattempo 
ei foffe andato in Irlanda, e ne foffe tornato; altrimenti tai 
viaggi gli avrebbono divorato qualunque frutto ei poteffe avere 
raccolto colla fua arte. Che cofa fiano quelle vite de’ Santi, 
il Marchand, che le ha vedute, noi dice; e molto meno di- 
rollo io, che non le ho vedute (*). E dell’ autor di effe an- 
co- 


ri L’cruditidìmo Sig. Barone Giufep- 
pz Vernarla di Frcttey , che ha vedine 
copie delle Opere di Pantaleone da Ver- 
celli, odia da Confìenza , qui da me in- 
dicare , me ne ha gentilmente trafmefla 
la deferizione. E quanto alle Vite de’ 
Santi, che fono in fomma le.antiche de’ 
SS. Padri, pare che Pantaleone non al- 
tra parte vi «vede che quella di unitfi 
collo Stampator Fabri per proccurarne l r 
edizione. Della mia «ongettttra, che qne- 

(1) Bibl. Med. p. 137. 

(a) L. c. voi. V. P. IL p. 54 ** 


(la (lampa (ì faceffe in Cafelle terra de! 
Piemonte predo Torino , una nnova pruo- 
va ha egli trovata, odervando la carta 
in effa adoperata , perciocché ella i la 
(leda, che il Fabri osò nel 1477. (lam- 
pando in Torino gli Statuti di Savoia , 
e nel 147? • la Somma Rolandina . Veg- 
ga(ì fu ciò la Uzime /opra la Stampa 
dello (ledo Sig. B. Vernarla, ove e di 
qneda e di altre antiche (lampe del Pie- 
monte ci di efatte notizie ( P. *7. ) 

(3) Maitt. loc. cit. VoL L p. 333. 

(4) ih. p. 373* 
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cora nuli' altro io trovo che aggiugnero, poiché , come ho det- 
to, ci farebbe forfè fconofciuto del tutto, fe il Ghamperio eie 
opere da lui ftampate non ce ne aveller lafciara memoria. Soto 
dall' uno e dall’ altre noi raccogliamo, eh’ ci vifTe fugli ulti- 
mi anni del fecolo, di cui fcriviamo (a). 

XXIII. S’ io volefìì feguir la ffcorta di M. Portai , più al- 
tri Medici Italiani dovrei qui rammentare . Ei nomina Niccolò 
Niccoli, che viveva, dice, a Firenze (1). Ma qui ei confonde, 
come han fatto ancora altri Italiani, e come altrove abbiamo 
olfervato (z), Niccolò Falcucci , che fu veramente Medico, con 
Niccolo Niccoli , che fu tutt' altro che Medico , e dà noi è 
flato rammentato più volte ne! decorfo di quello Tomo. Io 
non rileverò 1’ altro error più grave, in cui egli qui cade, di- 
flinguendo Venceslao Re di Boemia dall’ Ihtperadore di quello 
nome, poiché lo ha riconofciuto ed emendato egli (lefTo (3), c 
perciò ancora paflerò fotto filenzio i due graviflìmi anacronifmi 
da lui commetti e poi ritrattati nel' fidare I’ età di AleffandTO 
d’ Afrodifia e di - Egidio Colonna (4) al principio del fecolo 
XVI. Ei parla qui ancora di Rolando Cappelluti (5 ) , che non 
è altri che quel Rolando da Piacenza da noi mentovato nella 
Storia del Secolo XIII; , e lo fletto M. Portai moflra di dubi- 
tarne. Io non fo, chi lìa quell’Antonio Lenone Veneziano, di’ 
ei dice (6) vifTuto a’ tempi di Federigo II L , di Maflimiliano I. 
e di Alettandro VI. , nè trovo, chi ce ne dia alcuna didima no- 
tizia . Jacopo da Forlì da lui dicefi morto nel 1439. (7). Ma 
noi già abbiamo moflrato (8), eh’ ei mori circa il 1413- Le 

quar 


„ Dell’ Autor medefimo, che fu Archia- 
tro di Lodovico Duca di Savoja , e viag- 
giò molto anche oltrementi’, ha parlato 
pofeia pib a Inngo il Sig. Vincenzo Ma- 
lacarne, ( Dilli opm di’ Mitici , a di’ 
Confici &c. T. I. p tad. < 5 ìr. ) , che 
ci ha dato innoiite un diligente ed efat- 
tiffimo E ((tatto degli Opoftolì Medici da 
lui ferini , e da me gol accennati . „ 

• (1) Hift. de 1 ’ Anatom. t. L p. ìjt. 
fa) T. V. p. 159. 

(j) Suppìcment. p. 3. 

(4) Hift. t. I.p. 157. tom. V.g, jW.ti 
VI. Supplem. pi 3. 


(«) Mattia Corvino Re d’ Ungheria 
ebbe alia fua Corte un Medico Italiano, 
cioè Giambatifta Canini detto il Vec- 
chio , a diflingnerlo dal giovane , di cui 
lì ragiona nel T. VII. Egli fii ancora 
Medico di Aleflandro VI., come ha of- 
fervato l’ aecuratiflimo Sig. Ab. Gaetano 
Marini ( Digli Acthirtri Pontific. T. I, 
P- M7- ) 

fi) T. I. p. 243. 

(*) lb. p. a45- 
( 7 ) Ib. p. J 39 - 
II) T, V. P- 164. 


/ 
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Altri Medici. 
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Scrittori di 
Chirurgia ; 
Arte di «(li 
tu ! re le mem- 
bra. 


joi Storia della Lette». Ital. 

quali inefattezze troppo più fpcffo s' incontrano , che non f*- 
rcbbe a bramare, in un’ opera, la quale io odo encomiarli af- 
fai da alcuni intendenti in Medicina, come aliai utile agli ftu- 
dioiì di quella Scienza. Laiciindo dunque in difpartc que’, che 
non appartengono a quello fecolo, aggiugnerò alcuni Chirurghi, 
e uno principalmente da M. Portai nominato, cioè Leonardo 
Bertapaglia, acciocché alla Storia della Medicina congiungaii 
quella ancora della Chirurgia . 

XXIV. Di Leonardo ragionano gli Scrittori tutti dell* 
Univerlità di Padova, e lingoLarmente al Facciolati (i), e do- 
po elfi il C- Maxzucchelli (a). Ma le lor notizie a ciò Col fi 
riducono, eli’ egli fu Profefldre di Chirurgia in Padova verlo il 
1429. (a) con grande concorfo di uditori , che efercitolla anco- 
ra con molto nome in Venezia, e che per eliaci li arricchì in 
tal modo , che e nella Città e nel territorio di Padova innal- 
zò magnifiche fabbriche. Un Trattato di Chirurgia, intitolato 
ancora Recol/efta fuper quartum Canoni s Avicenna, fe ne ha al- 
le ftampe in più edizioni , oltre qualche altra opera inedita , 
che dal C. Mazzuchelli lì accenna (b) . Due altri Chirurgi , da 
niun altro fcrittor nominati, padre, e figlio, amenduc Branca 
di nome e Siciliani di patria, veggiamo efaitarli con fomme 

lo- 


(«) Dai documenti comunicatimi dii 
Sig. Ab, Dorighcllo raccoglie!!, che Leo- 
nardo Bertapeglii tìglio di Bartolommeo 
Rufo era già Profcflbre di Chirurgia nel 

MM- 

(b) Al Bertapaglia dee eongiungerfi 
Pietro di Arcelata celebre Chirurgo m 
Bologna ne’ primi anni del fecolo XV., 
di cui Tappiamo , che fu trafeelto a im- 
balfamare il corpo di Aletfandro V., qoan 
do egli ne’Ia (letTa Città dui fine a’ fuoi 
giorni . 11 Cartoni f Orat. de Diga il. 
Urbis Bonon. Voi. XXL Script Rcr.Iiel. 
p. udì.), e dopo lui P AlfdoG , ram- 
mentano un’ opera di Chirurgia , che di 
lui abbiamo alle (lampe , c che doveagli 
perciò ottener qualche luogo nella Bi- 
blioteca del i-'abricio , in cui i (lato di- 
menticato . Il Freind offerea ( Hift. Me- 
dici», p. aoa. ) , che Pietro è (taro il 

(1) Farti Gymn. Patav. P. II. p. rjp. 


primo tra 1 moderni Medici a preferieer* 
per mezzo della Chirurgia la cura delia 
fpina ventofa. Ne parla anche M. Por- 
tai ( Hi/I. dt l'Xnatom. & di ìa Cbirurg. 
T. I. p. a^o.) e ne loda le belle e in- 

f iegnofe offerva rioni nella fua Opera da 
ni inferite . Più copiofe notirie ce ne ha 
date il Ch. Sig. Come Giovanni Fa 0 ruz- 
zi ( Striti. Bologn. T. I. p. 174. CTc. ) 
e pofeia ne ha anche ragionato il Sig. 
Ah. Marini ( Digli Archiatri Pontif.T . 
I. p. i}o ] che mi ha fatto avvenire un 
errore da me prefo nella prima edizion 
di quella Storia , in cui fidato ad un paf- 
fo di Guido da Cauliac , che parevami 
dovcift intendere di Pietro d’Argelata,* 
che veramente appartiene a Pietro A' Ar- 
genteria . o da Argentina , ho annovera- 
to 1 ' Argelata tra gli Scrittori del feco- 
lp XIV. 

(a) Scritt. ItaL t. II. P. II. p. ioji. 
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Iodi da Bartolo-nmeo Fazio , principalmente per !a maraviglio- 
fa deprezza nel iupplire al naib, alle orecchie, o alle labbra 
mutilate. Ma il palio, in cui quello autore ne ragiona, o per 
difetto del medeiimo autore, o per error de’ copilti, è si invi- 
luppato ed ofcuro, che io non giungo a ben rilevarne il fèn- 
fo . Io recherollo qui dunque colle ftellè parole del Fazio , e la- 
feerà, che i Medici e iChirurgi, fe credono dì potergli preltar 
qualche fede , lo fpieghino come lor fembra meglio : S insulari 
quoque memoria, dice egli (1), dignos putirvi, & in hunc nu- 
tnerum referendos Brancam patrem & filium Siculo s Cbtrurgi- 
tot egregia, ex qui bus Branca Pater admirabilis ac propc incre- 
iibilis rei inventar fui. Is exeogitavit, qrtonam modo defedo* 
tttutilatofjue nafos reformarct , fupplcretque , qua omnia mira arte 
componebat . Qcterum Antonius ejus JiUus puleberrimo patris in- 
vento non parum adjecit . Nam preter nares, quo nam modo &• 
labia ir aures mutilate refarcirentur , exeogitavit. P raterea quod 
tarnis Pater fecabat prò fufficiendo nafo , ex illiut ore , qui mu- 
tilatus efjet , ipfe ex ejufdem lacerto detruncalat , ita ut nulla 
tris d-formitas fequeretur , in fedo lacerto , ir in eo vulnere in- 
fixis mutilati naji rcliquiis ufque ardijjime conjbndis adeo , ne 
mutilato cammovendi quopiam capiti s potefias efjet, pofl quinta m 
decimum , interdum vicefimum . diem carnunculam , que nafo co~ 
he f rat , defedam paulatim , pojìea culmo circumcifam in nares re- 
formabat tanto artificio , ut vix difccrni oculis jundam poffet , 
ornai oris deformiate penitus fublata . Multa ■ vulnera fonavi » 
qua nulla arte , aut epe medica fanari poffe videbantur (*) . Il 

P.Ly- 


(•> II Ch. S*g. D. Jacopo Morelli mi 
ha avvertito, che l' ofcorità dei palio da 
me qui recato del Fano calce dalla (cor- 
rezione, con cui effe i itato pubblicare , 
e che con qualche cambiamento lì pub 
taci men e rendete intelligibile. Ecco, miti' 
egli erede, che debba cdo leggerli: .Va/n 
frsur narri , quorum mod » cT labi» tt 
tutti mu.ilart nfarcrrtmur, exeogitavit . 
Ptalrre» quod carni patir fecabat , prò 
fujficinda nifi , ut il turi or » , qui tmt- 
I ih uri 1 (ftt , ipfa in t'pufdtm Uretre de- 
, ruotai»! ; ila al nulla orti dtformitat 
/iqumlur i il in eo vulnere infia'u muri- 
li) De Viri* Ubili. p> ji. 


lati nafi nUquiir iifjue arS'lfimt-cinflri- 
Rn , adì ut mutilalo commovmdi que- 
piarn capiti! piteli ai rfftt , p fi quintum- 
dteimum , interdum vicelimum, aitm car- 
nuneu »m , qua tufo et belerò! , dilfeHem 
paulatim , pi/ìta eultro circumcifam in 
netrr rifarmela»! tanto artifici» , ut vi* 
difierni oculis /uttda poffet. Ncila Storia 
della Chirurgia del (ecolo XVI. vedre- 
mo, che non Colo fino a que’ tempi, ma 
anche Uno a non p'cciola pure del feco- 
to fuffeguente fi ilefe e dntò 1’ arte di 
redimir le membra troncate , o in altro 
■redo perdute. 
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P. Lvren rei dar 1 ’ «forano dell’ opere di Elifio Caletwio Poe- 
ta latino di quella medetima età, oflèrva fi), che egli ancor 
fa menzione di quello Branca, c dell’ arte maravigliofa da lui 
ritrovata di rifare i nafi; e che anzi aggiugne , che il Chirur- 
go foleva talvolta valerli a tal fine della carne tolta dal brac- 
cio di qualche fchiavo. E Ambrogio Pareo Medico Franccle a’ 
tempi di Carlo IX. parla egli pure di un Chirurgo Italiano , 
che operava cotai prodigi (i) . Per ultimo lo Storico Genovcle 
Bartolommeo Senarega ci ha lafciata menzione ne’ fuoi Annali 
di un Chirurgo da lui conofciuto , e morto nel 4510. di cui 
però tace il nome, c defcrive dillinramente il modo, con cui 
tagliava la pietra. E quello pafio ancora io riferirò colle paro- 
le medefime dell’ autore , e conchiuderò con dio ciò , che ap- 
partiene alla Medicina c alla Chirurgia di qucfto fecolo : Mori- 
tur hoc amo , dice il Senarega (3) , Chirurgia precellentiffi mus 
/E fai lapio profitto equandus , fi quo tempore ille floruit , ite na~ 
tus fuiffet ; arte quippe ea doci/it falutaria remedia oc prejìdia , 
qu£ natura ipfa detegere & docere non potuiffet . Hic vir infignis 
ingenio ir infiitutione tantum valuti , ut laborantes calculo mira 
indufhia liberarci ; lapidei namque longo ovo & dim: dio major es 
tx utero extrahebat, ut jam jam moriturot fre nimio dolore 'let- 
te rejlitueret . Curatio autori ipfa horrida , gravis & periculofa 
admodum babita e fi . Horret fané animus bujus terni acerbe cura- 
tionis recordatione . Sed que pojfunt acerba vederi rimedia , que 
in certo vite periculo pofitis falutis fpettn afferant ? Lìgabatur lan- 
guens pedibus reduttis pofi nates , fafeia medium corpus cingente 
( nam periculofum erat-, fi eger ir.overetur) manus etiam ligabun- 
tur ; coxe , quantum fieri poterai , late patebant . Novacula vul- 
nus longum circiter quatuor digitis epcriebatur ab ea parte , qua 
calculus egricm acrius infefiabat , paululum ab inguine , ita ut 
Vulnus medium efjet inter inguen & podicem. Ferrum fubtile in- 
ter ipfum membrum immittebatur , quod intra corpus penetrabat , 
quafi querens aliquid , donec perquifitus lapis tangere tur . Erat ir 
aliud ferrum tortum in unci modrnn , quod mijfum per vulnus 
frattura caiculum apprebendebat . Injuper quo citius oc minori do- 
lore cvcliernur , digit uni in anum immittebat , a quo ferrum pre- 
me- 


vi) SnsUriter. Liner, t. llf. p. <17. (3) Script. R. Ir.vol.XXIV. p.«os. &e. 

(») làb. xxir. c. ir. 
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mtbatur . Tres ali quando ab uno caroto vidi ego aut duos eziub 
jos lapidea oz'o majorcs , faxo duritie tquales , qui fub aere & 
calo pofiti fiatim obduruerunt lapidibui non dijfimiks . Curatio 
tamdiu longa fuit , donec vulnus fanaretur . Qui autem curaban- 
tur, et fi {enei ejfent , jtrvenu vires rcjumfijjc videbantur . Que- 
lla dcfcrizione parmi a un di preflo la Irefla, che quella che 
prima d' ogni altro è Hata pubblicata da Sante Mariano da Ba- 
ri , e clic chiamali il grande apparecchio . Egli ne fece la de- 
fcrizione nella fua opera de lapide renum ftampata in Roma nel 
153J. e dice di averla apprefa da Giovanni de’ Romani, che 
efercitava la Medicina e la Chirurgia in Cremona , e che era 
(lato fuo Maellro. Quelli dovette edere coetaneo del Medico 
Genovefe , di cui parla il Senarega ; e benché li dia comune- 
mente a Giovanni la lode di queflo ritrovamento , converrebbe 
efaminar nondimeno, fe il Genovefe 1 * avelie per avventura in 
ciò preceduto . Ma troppo fcarfe fon le memorie , che abbiamo 
per giudicarne (a). 

CAPO IV 

Giurifprudenza Civile. 


1 . T) Enchè il favore e la munificenza de’ Principi fem brade 

Jj nel fecolo, di cui fcriviamo, fopra ogni cofa rivolta a | mpf|! n 0 
fomentare gli (ludi dell’amena Letteratura, e quello fingolar- vedala nel 
mente delle lingue Greca e Latina, e a togliere dalla lunga cTurirprudin- 
dimenticanza le opere di tanti antichi fcrittori, che appena za. 

Tom. VI P. U. H cra- 


(e) Il Cti. Sig. Vincenzo Malacarne 
congettura , e parmi con qualche proba- 
bile fondamento ( Dilli Opere de' Medici 
e de' Cerulei Ce. T. I. p. 118. Ce.) 
che il Chirurgo Genovefe qui accennato 
fia quel Batifla da Rapallo ( luogo della 
Riviera di Genova), che fin dal 147J. 
era al fervigio de’ Marchefi di Salutzo , 
de’ quali fu Configiiere, e che nel 1504. 
affiliette in Genova alia morte del March. 
Lodovico II, , e che fia forfè ancora 
quello (ledo M. Battila da Genova, che 
leggeva Medicina in Ferrara nei 1 469., 


e che in quell’anno fu ivi creato Cava- 
liere dall’ (mp. Federigo £ 11 . Olfervando 
pofeia le epoche della vita di Badila, ne 
inferifee affai grettamente , che eoa già 
egli da Giovanni de’ Remani, ma quelli 
da lui apprendere il metodo di cavatela 
pietra; e reca anzi un documento, in 
cui fi nomina Giovanni fcolaio di Bad- 
ila in Saluzzo. Finalmente dal veder 
Giovanni liudiar* in Saluzzp, ei ne trae 
un’altra congettura, che quelli folle natio 
della llelfa Città. 



I 
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Ginreconfulti 
pi fa rrlebrì . 
Cl'ftofbro da 
Ca Ai gliene. 
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erano conofeiute di nome, la Giurifprudcna* nondimeno conti- 
nuò ad avere nelle fcuole il primato», e lignoreggiar mae fio l'a- 
men te (opra tutte le Scienze .. £ titoli più luminoli e Te più 
onorevoli dillinzioni a niuno venivano più liberalmente accor- 
date che a’ dotti Giureconfulti, e quella Univenità, a cui ve- 
nille fatto di avere tra’ fuoi Profeflori alcuno de’ più rinnoma- 
ti, ne andava fuperba non altrimenti che di un folenne trionfo 
riportato fopra i nemici . Per elli erano- i più lauti dipendi , e 
dalla Cattedra dii erano più volte chiamati a ledere al fianco 
de’ Principi , c ad effer l’ oracolo delle Corti - Quindi fe gran- 
de era fempre fiato, come ne’ Tomi precedenti dr quella Sto- 
ria lì è potuto vedere,, il numero de’ Giureconlùlti , in quello, 
di cui fciiviamo , elfo crebbe a tal legno , che appena polliamo 
fperare di darne un» giuda idea» E molti veramente furon tra 
elli uomini di grande ingegno, che lume ed ornamento- non 
picciolo accrebbero a quella feienza la quale fe non comparve 
ancor corredata da quella moltiplice erudizione, e da quel cri- 
tico difcernimento , che rende tuttor celebri i nomi di alcuni 
Giureconlùlti del fecolo fuffeguente, molto fu nondimeno e ri- 
fchiarata da elfi , e purgata almeno in parte dalla barbarie de’ 
fecoli precedenti . Facciamoci dunque a parlare fe non di tut- 
ti , che a ciò folo lì richiederebbe un ampio- volume, almeno 
de’ più illuftri. Nel che leguiremo, come in addietro abbiatn 
fatto, 1’ ordin tenuto dal Panciroli, a cui ci lulìnghiamo però 
di potere aggiunger più cofe da elio non avvertite, e di cor- 
regger più falli, ne’ quali egli è caduto, come dovea necelfa- 
riamente avvenire a chi prima d’ogni altro ha prefo a tratta- 
re con giuda eflenlìone quello argomento. 

II. Criftoforo da Caftiglione Milanefe è il primo, che 
dal Panciroli lì nomina (i) . L’ Argclati (a) e prima di lui 
Antonio Beffa Negrini ($) lo dicon nato da Francefco e da 
Barbara Biraga, e gli dan per moglie Anna da Baggio, ed è 
probabile, che il Beffa Negrini traeffe cotai notizie da’ monu- 
menti della Hella famiglia. Ma ciò, ch’efll aggiungono, cioè 
che Criffoforo ricevette la laurea nell' Univerlìtà di Parma , è 

ccrra- 


CO De Clar Lee Interprete c. LXXX. (?) Elogi di Pcrfon. della Cala CafligL 
(a Bibl. Script. Medio!, voi. (. Pare. IL p. 148. 

P-dSJ. 
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certamente falfo , perchè quelli Univerfità non fu iftituita che 
nel 1411. come a ilio luogo fi è detto, « allora già da più 
anni era Criftoforo Profeflore. Io credo anzi, ch'ei faceflè i 
fuoi ftudi , e ricevcfic la laurea in Pavia , come affermali dal 
Panckroli. Se egli era veramente nato nel 1445. parmi diffici- 
le , ch’ei foffe ivi fcolaro di Baldo, il quale non cominciò a 
tenere fcuola in quella Univerfità, ohe circa il 139*- come ab- 
biamo altrove provato (1), quando Criftoforo aveva oltre a 35.1 
anni di età. In fatti dagli Atti dell’ Univerfità di Pavia fi 
raccoglie, che ivi era Criftoforo Profeflore fin dal 1383. Io ci- 
to per la prima volta quelli Atti , perchè or fol amente mi 
giunge alle mani il libro pubblicato fin dal 1753. dall'Avvo- 
cato Jacopo Parodi Profeflore delle Pandette in quella Uni- 
verfità, intitolato: Elencbus Prirvilegiorum ir Atluum publìci 
Ticinenfts Studii. In eflò abbiamo un catalogo di tutti i mo- 
numenti , che nell’Archivio di effa confervanli dalla prima ori- 
gin della medetìma fino al 1751. Opera affai vantaggiofa alla 
Storia Letteraria , « di cui mi fpiace di non aver finora avuta 
notizia . Io me ne varrò , cominciando da quello Capo : e ne’ 
Supplementi a quella mia Opera aggiugnerò le altre notizie, di 
cui non ho in addietro potuto ufare (a) . Egli fu in Pavia col- 
lega c competitore di Baldo, e ne abbiam certa pruova nel 
catalogo più -volte citato de’ Pro felibri di quella Univerfità nel 
1 399. , quando offa era Hata trafportata a Piacenza, perciocché 
in elio dopo Baldo , che era interprete del Codice, fi aggiugne 
immediatamente: D. Criftoforo Je Caftiliono degenti ut fupra ( 1 ) . 
Ma dove a Baldo, come ad antico e rinnomatiffimo Profelìore 
fi aflegnano *64. lire di ftipendio al mefe , a Criftoforo allora 
ancor gióvane ne veggiamo adeguate fole 53., che è nondime- 
no un de’ più lauti ftipendi in quel catalogo efprefli . Io non 
fo parimenti, quanto Ila ben fondato ciò, che il Panciroli e 
1 ’ Argelati raccontano della gara, che ardeva tra lui e Baldo 
per aver maggior numero di fcolari, e de’ baffi artificii da efli 
a tal fine ufati ; e ciò che il Negrini e l’ Argelati foggiungo- 
do , cioè che Criftoforo in occafion delle guerre , che li folle- 
varono dopo la morte di Ciangaleazzo Viiconti , cambiò il Co- 
ll 2 dice 


f*' IQuerti Supplentati fono flati 
•ra aggiunti a’ luoghi lor propi . 


(il T. V. 

(1) Script. Rer. lui. voL XX. p pjp. 
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dice colla fpada, e fu guerriero valorofo, come era (fato dot- 
to Giureconfulto , c che per fovvenire a’ bifogni de’ fuoi pa- 
renti in quella guerra aliai danneggiati dovette vendere la fua 
propria Biblioteca, nè volle mai ricevere da Facino Cane i 
fuoi beni, che quelli volea rendergli, finché egli non gli avelie 
ancora renduti a’ fuoi mentovati parenti. E’ certo, che nel 1420. 
egli era di nuovo Profeflbre in Pavia, e che nel 14*4., ben- 
ché ne folle aliente a cagion della pelle, gli fi pagava nondi- 
meno lo ftipendio, come abbiamo negli Atti di quella Univer- 
iìtà. L’Ifcrizion fepolcrale a lui polla in Pavia nella Chiefa di 
S. Tommafo , c riferita dagli ftelfi fcrittori , altre notizie non 
ci fomminiftra , fe non che egli ebbe il titolo di Conte , che 
fu Conlìgliero del fecondo Duca di Milano, cioè di Giamma- 
ria Vifconti , e che follenne le Cattedre di Diritto Civile , 
non folo in Pavia, ma in Torino, in Parma, c in Siena, e 
che con uno di que’ fallo fi titoli allora ufati fu detto Monar- 
ca delle Leggi. In quali anni folle chiamato Crilloforo alle tre 
altre Univerfità mentovate , non fi può accertare . Solo è indu- 
bitabile, che, come avea cominciato, cosi ancora fini in Pavia, 
ove mori a’ 16. di Maggio del 1425. Altri onorevoli nomi a 
lui dati da’ fulfeguenti Giureconfulti fi poffon vedere preflo 
l’ Argelati , il quale ancora annovera le opere da lui compofie, 
nelle quali fi dice, che molte leggi egli ha richiamate all’an- 
tica loro chiarezza, emendando gli errori da altri commelfi 
nello fpiegarle . Fra effe però poco piu altro abbiamo alle (lam- 
pe che i Configli legali . 

III. Due fcolari ebbe fra gli altri Crilloforo, i quali in 
fama di dotti Giureconfulti andarono ancora innanzi al Mae- 
ftro , cioè Rafaello Raimondi Comafco, detto comunemente Ra- 
faello da Como, e Rafaello Fulgofio Piacentino . Amendue pe- 
rò, fe crediamo a Giafon del Maino citato dal Panciroli ( j ), 
troppo ingrati moftraronfi al lor Maellro, (opprimendone i li- 
bri , e poi fpacciandoli come lor propri . Non fon nuove cota- 
li accufe , e ne abbiam già veduti molti altri efempi , e abbia- 
mo ancora oflervato, che quanto è facile l’apporre ad altri un 
tal delitto, altrettanto il provarlo è diffìcile. E veramente fe 
quelli due Profeffori eran dotati, come tutti confeffano concor- 

dc- 
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demente , di grande ingegno , chi mai vorrà credere , che po- 
tendo efli feri ver tai libri, che rendefiero immortale il lor no- 
me , voleflero anzi u fu r parili le altrui fatiche , a gran pericolo 
di eflere con eterna lor infamia feoperti quai plagiarli ? Per- 
ciocché avendo il Caftiglione infegnato per tanti anni, c aven- 
do perciò avuto si gran numero di fcolari , quello furto fareb- 
be flato troppo agevole a palefarfi. Il Panciroli ancora gli ac- 
cula, che coll' abufare del loro ingegno abbian propofte fenten- 
ze nuove e non ben conformi alla giuflizia . Io lafcio , clic di 
ciò decidano i Giureconiùlti . Rafaello Raimondi , benché dica- 
fi effere flato fcolaro del Cafliglione , nella Cronaca pero di 
Trevigi, che citeremo tra poco, fi dà per difcepolo a Rafaei- 

10 Fulgolio, e forfè egli ebbe amendue quefli Maeflri „ 11 Pan- 
ciroli non fa menzione che della Cattedra da lui foftenuta in 
Padova. Ma è certo, che fin dal 13^9. egli era Profeffore 
nell' Univerfità di Pavia, quando effa era trafportata a Piacen- 
za ; e il troviam nominato nel catalogo poe' anzi accennato : 
D. Raphael i de Rqymundis de Cumis legenti ut fupra (cioè l' In- 
forziate) /. 13.6.8. (1), che è lo flipendio d’ogni mefe; e ne- 
gli Atti di quella Univerfità troviamo, che l’anno 1404. gli 
fu accrefciuto lo flipendio. Fu pofeia chiamato a Padova, ove 

11 Facciola» ne fa menzione 1 anno 14H. (2) aggiugnendo , 
che l’anno 1412. egli ancora teneva fcuola coll’ annuo ftipen- 
dio di fettecento ducati, chiaro argomento della gran fama, a 
cui era giunto ; che l’anno 1426. fu chiamato a Venezia per 
affari della Repubblica infiem col Fulgofio e con Profdocimo 
de’ Conti ; e che tornato a Padova ivi mori 1 ‘ anno feguente 
1427., nel qual parimenti fini di vivere il Fulgofio. L' epoca 
della morte di quelli due celebri Giureconfulti feonofeiuta al 
Panciroli vien confermata dalla Cronaca di Trevigi pubblicata 
dal Muratori, in cui all’anno medefimo fi racconta (3), che, 
mentre in Venezia e in Trevigi infuriava il contagio, mancaron 
di vita in Padova due eccellentiffimi e celebri Giure confiti ti , eie 
erano Profe fiori e concorrenti in quella Univerfità , Maefiro e 
Difcepolo , cioè Rafaello Fulgofio ( detto ivi Furigofus ) da Pia- 
cenza in età d’anni 60. e Rafaello da Como in etk d anni 40. 

Sie- 


ri) Script. Rcr. Ita!, voi. XX. p. 019, (3) Snipt, Re r. lui. voi. XIX. p. 864, 
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Siegue pofci» narrando , che l’anno ficlTo morì in Trevigi Al- 
berto da Pietraroflà Giure co rifui to, uomo piu eloquente che 
dotto , e che lafciò ad una fua unica figlia un riccbiffimo ca- 
pitale, «contro quel detto de’ Filofofi, dice fcherzando il Croni- 
ca , che dal nulla non fi fa che il nulla ,(*) . Ma tornando al 
Raimondi, ch’egli monile in età giovanile, ne abbiamo anco- 
ra la teftimonianza di Michele Savonarola , che dove» averlo 
conolcmto, il quale ce ne ha lafciato quello magnifico elo- 
gio (i). Finirò coll' aggiugnere a quefti Rafaello da Comodella 
nobil famiglia de' Raimondi , uomo divino , e dotato di sì gran 
fottigliezza nel difputare , che rendeva gli uditori attoniti per 
maraviglia . Se la morte non l'avejfe rapito in età giovando , 
non temo di affermare , che l Italia da ducent anni in qua non 
avrebbe avuto l' uguale . Ne furon collocate le offa nel tempio di 
S. Giuflina in una Cappella magnifica fatta fabbricar dagli Ere- 
di , e cbiufe in una bella arca di marmo coll' immagine di effo , 
ed egli era ben degno di tanto onore per le fingolari virtù , di 
cui fu adorno , per le quali deefi ancora annoverare tragli uomi- 
ni di fanta vita. Ch’ egli però non paffalfe i quarantanni di 
età, non mi permette di crederlo la Cattedra da lui foftenuta 
1 ' anno 1399. nell' Univcrlìtà di Pavia, perciocché converreb- 
be dire, ch’egli aveffe cominciato a leggere in età di foli do- 
dici anni . Di lui fi hanno alle fiampe i Configli Legali , qual- 
che Comento fui D igeilo , e qualche altra opera di Giurifpru- 
denza rammentata dal Fabricio (2), e da’ Compilatori delle Bi- 
blioteche Giuridiche. Egli ebbe un figlio di nome Benedetto, 
il qual feguitando, benché da lungi, le traccie paterne, fu per 
più anni Profdfore di Giurifprudenza in Padova e in Bologna . 

IV. 


(•) Alberto da Pterrarriffa poi da 
me accennato fu uomo illuftre a* Tuoi 
tempi ; e nel 1408. fu dal Senato Ve- 
neto deputato inficmc con Francclco Za 
barella e poi eoo Jacopo de’ Fahbri ad 
afflile re a’ Tuoi ambaiciadoti mandati a 
comporre le differenze de’ Geaoveiì 

fi) Ib, voi. XX IV. p. fida. 

(a) Bibl. Med. & inf. Lat. voi. IV. 


co! "Duca di Savoja , e fu ancora Am- 
bafeiadore della Repubblica a’ Fioren- 
tini , come fi afferma in uo codice in- 
dicatomi dal piti volte lodato Sig Conte 
Ramhaldo degli Azzoni Avogaro Cano- 
nico di Trevigi. 
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TV. Sòmigliinte fu iL corfo di vita dell’altro Rafael lo, 
cioè deL Fulgolìo . Egli ancora era Profeflòre in. Piacenaa nell' 
anno 1399. e il veggiam nominato nel tante volte accennato 
catalogo s Z>. Raphacli d: Ful%«Jìis legenti ut fupra , cioè il 
Codice, /. a 6 .; anzi negli Atti dell’ Univerfità di Pavia egli è 
nominato tra’ Profc fiori fin dall’anno 1389. Egli ancora avea 
avuto a fuo Madiro il Caftiglione, e oltre a lui Niccolò Spi- 
nelli, come altrove abbiamo veduto (1), e ciò probabilmente 
in Padova. In Pavia, come dalle opere di lui medelimo pre- 
tende di provare il Panciroii (2J, prefe a moglie dapprima una 
della nobil famiglia de’ Beccaria, e mortagli dia. Tenia figlj, 
Giovanna Nicella Piacentina. Ma il Papadopoli citando alcuni 
autentici documenti da lui veduti, che tuttor confcrvanit in 
Padova, dimoilr» (3). che Giovanna de’ Beccaria moglie di Ra- 
faello fopravviffe di alcuni anni al marito-, e mori folo nel 
1439. Da Pavia pafsò egli ancora a Padova i ma prima del 
Raimondi , perciocché il Facciolati ne fa menzione circa il 
1407. (4). Quelli racconta, e fembra, che ne abbia in pruova 
i monumenti di quella Univerfità, che Tei. anni appretto i Par- 
migiani alfine di averlo alla nuova loro Univerfità gli fecero 
la profièrta di mille annui ducati, ma che egli amò meglio di 
reftarfene in Padova, ove lo (lipendio gli fu. allora accrefciuto 
fino a 800. ducati , e qualche anno appretto fino a mille (a ) . 
Frattanto, come dalle opere di lui medelimo pruova il Panci- 
roii, et fu inviato come Giureconfulto al Concilio- di Coftan- 
la, e giovò non poco a que’ Padri colla fua deftrezza e col 
fuo vallo (apere . Fa ancor più volte chiamato per pubblici af- 
fari a Venezia , come li narra dal Facciolati , e lingolarmente 
negli anni 1418. 1421. e 1420. Già abbiam. veduto, che l’an- 
no 


(*) II racconto del Facciolati- vieti con- 
fermato da un Atto dell’ Unverfità de’ 
Leggifti di Padova indicatomi dal Sig 
Ab. Francefilo Dorigbello , con eoi eli» 
•’ 21. di Loglio del 1414. ottiene una 
lettera Ducale, colla quale confermali 
■ella Lettura il Fulgolìo- collo- (Il perni o- 
di S50. ducati , e eoa cui chiamai* alia 

<i) T. V. 

4») C. LXXUI. 


(ìeflà Univerfità Pietro Ancarano coPo 
(lipendio di 600. ducati ; e in vece fi dà 
il congedo a Taddeo- dai Vimercate ri- 
putato poco- abile Giureconfulto-, come lì 
i detto ancora nel ragionar di elio . Ma 
l’ Ancarano non dovette- accertare I’ in- 
vito, come- è’ palefe da ciò-, che nel 
Tomo- precedente di lui £ i detto. 

Hiil Gymtr. Pat. voi, I. p. no. 

U) L. c. p. 17. 
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no della morte gli fu comune con Rafaeilo Raimondi, e come 
del fecondo, cosi ancora del primo paria con fornirla lode il fo- 
pracitato Savonarola: Nello (ìejjo Tempio, dice egli (i) , cioè 
in quello di S. Antonio, prefio l' aitar maggiore m un’arca di 
marmo magnifica e ■veramente imperiale giace Rafaeilo Fulgcfio 
Piacentino Profejfore e -vero interprete delle Leggi , e tra Giure - 
confittiti de' nofiri tempi Monarca , eie JcriJJe gravi ed ingegnofe 
lettiere , e introduce nuove opinioni , eie era fono fparje per le 
fonale tutte d Italia . Traile quali opinioni è celebre quella de’ 
mafehi difendenti per via di femmina , che da lui prende tut- 
tora il nome, e che ha Tempre avuti, ed ha ancora al pre- 
fente contradditori e foffenitori in gran numero. Parecchie opo- 
re li hanno alle llampe di quello celebre Giureconfulto , e fra 
effe i Conligli e i Comenti fui Digeffo, ed altre, delle quali 
ragionano il Fabricio (2) e più altri. 

V. Inlieme con quefti Giureconfulti ftranieri , che nell’Uni- 
verfità di Padova fecer pompa del lor fapere, un nobile Pado- 
vano ancora ottenne gran nome , cioè Gianfrancefco Capodili- 
fta. Egli eravi Profelfore fin dal principio di quello lècolo, 
come dal Facciolati lì afferma (3) full’ autorità di un antico 
codice, che preffo gli eredi di effo confervali. Ed ei dovea cf- 
fere uomo d’autorità Un dal 1405. perciocché in quell’anno 
troviam , -eh’ ei fu uno degli Ambalciadori fpediti da’ Padovani 
a Venezia per trattare il loro affoggettatnento alla Repubbli- 
ca (4). Il Facciolati aggiugne, che l’anno 1422. era Lettore 
delle Decretali collo ftipendio di sco. ducati, e che in quclP 
anno medelimo andoflene a Roma per affari dell’Abate di S. 
Niccolò di Lido; che nel 1428. fu a pubbliche fpefe mandato 
a Ferrara, pofia a Bologna, finalmente a Milano per com- 
porre con quel Duca Filippo Maria, e non con Lodovico, co- 
me ha il Panciroli (5), le controverlìe intorno a’ confini. Era 
egli intanto paffato alla fcuola del Diritto Civile , accrefciuto- 
gìi lo dipendi© fino a 300. ducati; e fpeffe volte fu ancor 
chiamato a Venezia per affari della Repubblica. Più onorevole 
fu l’ambafciata, ch’egli fcftenne pe’ Veneziani al Concilio , 

non 
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non già di Collanza, come narrali dal Facciola», ma di Baiì- 
lea, in compagnia di Andrea Donato, il qual di fatto veggia- 
mo , che a quello fecondo Concilio fu mandato da' Venezia- 
ni (i) . Ivi Gianfrancefco fendutoli accetto all’Imperador Sjgif- 
mondo ne ebbe il titolo di Conte Palatino , Cavaliere e fa- 
migliare Cefareo con più privilegi . In quell' occaiìone fu ado- 
perato ancora l’anno 1440. da Eugenio IV., e tornato pofeia 
a Padova vi continuò la confueta lettura con accrefcimento di 
ftipendio fino a’ 400. fiorini . II Panciroli feguito pofeia da al- 
tri racconta , eh’ ei mori improvvifamente fulla fua Cattedra 
ftefia , mentre fpiegava una Legge, in cui fi parla del penlier 
della morte. Ma io non veggo, qual pruova fi arrechi di 
quello fatto , che forfè è un di que’ molti , ciré altra origin 
non hanno, che l’amore del maravigliofo e del raro. Il P. de- 
gli Agollini rammenta un’Orazione inedita, di cui egli tene- 
va copia (2), fatta da Montorio Mafcarello nella morte di que- 
llo Giureconfulto , la qual però non li fa, quando avvenirti:, 
nella quale fralle altre cofe.egli dice, che Gianfrancefco lenti- 
vati accendere in feso deliderio ardentilfimo d’emulazione, quan- 
do vedeva alcuno, che a lui folle fuptriore o uguale, e che 
perciò andava arditamente sfidando a contefa i più famoli Giu- 
reconfulti, come Fantino Dandolo, Signorino Omodei , Jacopo 
da Saliceto, c Rafaello Fulgofio. Non trovo però, chi accenni 
alcuna opera da lui compolla. Il Panciroli rammenta qui alcu- 
ni altri di quella nobil famiglia , che furono parimenti i 1 1 u fi ri 
Giureconfulti , come Francefco e Gabriello figliuoli di Gian- 
francefco , e Gianfederigo e Bartolommeo , de’ quali veggaiì il 
Facciola» , che più altri ancora ne annovera (J)- 

VI. Un cenno folo fa il Panciroli di Jacopo Ifolani (4), 
che fu poi Cardinale . Ei fu nondimeno uno de’ più famoli 
Giureconfulti di quelli tempi, e degno è perciò, che con qual- 
che diligenza ne ricerchiam le memorie . Ne abbiam già la 
vita fcritta dal P. D. Celellino Petracchi, e pubblicata ne’ Mi- 
fcellanei di Lucca fy). Ma efla fembrerà forfè ad alcuni più 
lunga che efatta . E certo molte cofe vi fono ommelfe , che 
Tom. VI. P. IL I fon 
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fon neceffarie a formare una compita Storia di quello celebre 
Cardinale , ed altre non fi veggono rifehiarate abbaftanza .. Ei 
ne fitta la nafeita circa il 1360. e cosi affermali ancora dal 
Ghirardacci (1). Ei fu fìgliuol di Giovanni di Mongolo ono- 
rato di ragguardevoli cariche in Bologna fua patria. E io pen- 
fo, che debba qui correggerli il Ghirardacci, il quale diftingue 
Giovanni di Mongolo da Giovanni di Domenico, e del primo 
dice (2), che fu decapitato in Bologna l’ anno- 1389., perchè 
reo di un trattato- fegretamente ordito per dar la Otta aGian- 
galeazzo Vifconti ; dell’ altra, che fecondo lui fu il padre di 
Jacopo, narra nell’anno Hello la morte, come avvenuta natu- 
ralmente (3). Or negli Annali di Bologna del Borfelli abbia- 
mo , che Jacopo fu figliuolo di quel Giovanni di Mengolo de- 
capitato : Patrem babuit nomine Jobamem filium Mongoli de Ifo- 
lanis , qui propter quandam proditionem , quam faciebat contra 
Bononiam prò Vicccomitibus de Mediolane , Bononie rapite puni- 
titi ejl (4): E nella Cronaca Italiana: Ebbe un padre , al quale 
in altro tempo fu tagliata la tejìa falla piazza di Bologna per 
un tradimento , che faceva contra il Popolo a pofta de' Vifconti 
di Milano , e ave a nome. Giovanni di Mengolo degli Ofetani (5) . 
Ora il vedere, che il Ghirardacci alfegna alL’anno medefimo 
Ja morte di amendue i Giovanni, e la fomiglianza del nome 
tra Mengolo e Domenico, mi fa credere, che un fol Giovanni 
veramente vi fotte, male da etto divifo in due. Ma fu quello 
punto afpetteremo, che migliori lumi ci vengano lòmminiQrati 
dagli eruditi fcrittor Bolognelì . L’ Alidofi non dice , che Jaco- 
po fotte Profeflore in Bologna, ma folo , ch’egli era nel Col- 
legio de’ Giudici, e che fu uno de’ fedici Riformatori, e che 
fu chiamato a leggere nell’ Univerfità di Pavia, negli Atti 
della quale in fatti ei trovali tra’ Protettori nel 1392. Il Ghi- 
rardacci però l’annovera tra’ Protettori Bolognelì all’anno 1384. (6) , 
e pofeia tre anni' appretto nel Configlio de’ Seicento (7). II 
Panciroli ancora lo dice Protettore in Bologna, e dice, eh’ ei 
difputò ivi pubblicamente con Antonio Zelana, che fu poi 

Car- 


li) Stor. di Bologna t. IL p. ijo. 

(1) I_ c. p. 432. 
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Cardinale, di che reca in pruova un paffo di Giafon del Mai- 
no da me non veduto- CbeccheUia però di tal palio, io non 
trovo nella ferie de’ Cardinali alcuno di quello nome , onde è 
probabile, che elfo lia llato guado e alterato (*). In quello 
frattempo troviamo menzione predò il medelimo Ghirardacci 
d'un Jacopo Ilolani sbandito, e poi richiamato in Bologna , e 
uomo d’armi, che ebbe fovente parte nelle fazioni, che allora 
fconvolgevano quella Città (ij. JEi non ci dà alcun contraiTe- 
gno a diftinguerlo da quello, di cui trattiamo, e nondimeno 
non ardirei di crederlo quel medelimo fenza più chiare pruo- 
vc . Narra poi il medelimo Storico (2J, che l’anno 1405. mor- 
tagli la moglie Bartolommea ( la quale, fecondo l’albero pub- 
blicato dal P. Petracchi, era della lamiglia de’ Lodovili ), che 
lafciollo Padre di cinque tìgli , Jacopo depofe il pendere di al- 
tre nozze , e rivoltofi intieramente agli lludi fu poi da Filip- 
po Maria Vifconti condotto a leggere nell’Univerdtà di Pavia. 
Ma qui il Ghirardacci erra certamente nell’anno, perciocché 
noi troviam l’ Ilolani non fòlo negli Atti di elfi, come lì è 
detto, del 139*., ma ancora nel Catalogo de’ ProfefTori dell’ 
Univerdtà fteffa., quando effa era trafportata a Piacenza l’an- 
no 1399. Jacopo de ljolanìi de Bononia ledenti ut fupra ( cioè 
l’Inforziato ) l. 66 . (3). Il qual menfuale ftipendio , un de’ 
maggiori, che vcgganli in quei Catalogo, è pruova del nome, 
a cui già era l’Ifolani falito. Quindi non da Filippo Maria-, 
ma da Giangaleazzo Vifconti deeli dire chiamato a quella Uni- 
verlìtà f Ilolani , e quindi ancora dovette ciò avvenire affai 
prima che gli moriffe la moglie, il che avvenne nel Novem- 
bre del 1495. fecondo il P. Petracchi, che avrà trovata pro- 
babilmente cotal notizia nell’Archivio della nobil famiglia Ifo- 
lani da lui citato più volte (**).. 

I 2 VII. 


(*J In vece di Antonio Zelana -no- 
minato dal Panciroli come Profellorc in 
Bologna, e poi Cardinale, deefi forfè 
nominare Antonio de Chalanco. 

l") 11 Sig. Don Petronio Belvederi 
Sacerdote Boiogncfe fornito di molta e- 


rudirione , e nelle fue ricerche efartilfi- 
mo, ha pubblicata nel 1777. una antica 
vita del Card. Iacopo Ifolarti , tratta dal- 
la Biblioteca de’ Cappuccini di Bologna, 
e da lui illulirara con erudite annotazio- 
ni , e con altri pregevoli documenti. 


(0 Ib. p. a?7. -51S. 5jt. Sue. 0 ) Script. Rer. hai. voi. XX. p. 939. 

(a) Ib. p. 5<»8. 
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VII. Fin quando fi mtteneffe egli in Pavia e in Piacen- 
za, non v’ ha chi ’l dica. Solo il Ghirardacci (i) e il P. Pe- 
tracchi ci narrano, ch’egli accompagnò 1 ' anno 1409. al Con- 
cilio di Pifa il Cardinal BaldafTare Coffa , che fu poi Giovan- 
ni XXIII. Il Ghirardacci racconta (2), che l’anno 1411. ei fu 
uno degli Ambafciadori • mandati da' Bolognefi a più Principi 
Italiani; ma accenna infieme , che da altri invece dell’ Ifolani 
fi dice inviato Romeo Fofcarari, e quelli infatti è il nominato 
nella Cronaca di Matteo Griffoni (3) . Quelli però poco ap- 
preffo (4) racconta, che Jacopo fu inviato nel 1412. da’ Bolo- 
gnefi al Duca di Milano ; della qual ambafeiata non trovo cen- 
no nell’ altra Cronaca Italiana . Il P. Petracchi inoltre ci met- 
te innanzi un Breve del detto Pontefice Giovanni XXIII. in 
data de’ 15. Agolto del 1410., in cui concede amplilfima auto- 
rità a Jacopo per acchetare le differenze inforte , dice egli , 
traila Sede Apodolica, e la Città di Forll. Ma io rifletto, 
che in quello Breve fi dice Jacopo dellinato eaufa reformandì , 
& ad paccm ac tranquillitatìs dulccdincm rcduccndi fidclijjimam 
Patriam Foro Julii , col qual nome io non ho mai veduta in- 
dicarli la Città di Forll , ma bensì la Provincia del Friuli , 
foggetta allora al Patriarca d’ Aquileja , e fulla quale perciò 
credeva il Pontefice di poter efercitare 1 ’ autorità fua . Ei non 
lafciava frattanto di penfare a’ vantaggi dell’ Univerfità di Bo- 
logna, e fu un di quelli, die adoperaronli , benché lènza effet- 
to , perché Gafparino Barzizza foffe ad effa chiamato , di che 
abbiamo in pruova la lettera , che quelli fu ciò gli fcriffe nel 
14 11. (5). Ma predo ei dovette volgere il penfiero a più gra- 
vi affari. Avea Bologna Io deffo anno 1411. fcolTo di nuovo il 
giogo del Papa, e polla fi era fotto il governo del popolo. 

L’ Bo- 


na effa fi rende certo, eh’ egli nacque 
in Bologna nel 1360., che nell’ anno 
1381. fu addottorato in legge, e nel 
1381. ricevuto in Collegio ; che nel 
1390. prefe in foa moglie Bartolommea 
Ludovifi, la qua! mori poi aglin. di No- 
vembre del 1403. , e eh’ egli fa vera- 


mente efiliato dopo la funefta morte del 
padre accaduta nel 13(9.' Più altre cote 
potranno ivi vederli intorno a’ pubblici 
affari , ne’ quali il Cardinal Ifolani ebbe 
parte . Veggaafi anche le Notizie degli 
Scrittori Boloenefi del C. Famuzai ( T. 
IV. p. 371. &(.). 


(1) L. c. p. 579. 

(1) !b. 180. 

(3) Script. Rer.ItaI.voL XVIU. p.ix* 


( 4 . lù. p. aio. 

(3) Barziz. Epill. p. 127. 
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L’ Ifolani infieme con alcuni altri formò l’anno feguente il di- 
fegno di ritornarla all’ ubbidienza della Chiefa , e l’ ottenne fe- 
licemente nel modo , che li narra nell’ antica Cronaca Italia- 
na (») e da tutti i più recenti Scrittori. Nè mancò a Jacopo 
la mercede del fede! fervigio da lui preftato alla Chiefa. Per- 
ciocché Giovanni XXIII. venuto nel 1413. a Bologna a’ 13. di 
Novembre, come lì legge nell’antica Cronaca Italiana (1) , fece 
Cardinale Meffer Jacopo degli Ifolani , come aveagti promejfo di 
fare per cagione di avergli fatto avere Bologna , e fu accompa- 
gnato a cafa [ua da undici Cardinali. Pofcìa 1 ’ anno feguente 
1414. dovendo il Pontefice recarli al Concilio di Collanza, 
mandò il Cardinal Ifolani fuo Legato Apoftoìico a Roma con 
ampliflima autorità fopra tutto lo Stato Eccldiaftico , come lì 
raccoglie dal Breve perciò fpedito, e pubblicato dal P. Petrac- 
chi. Egli vi entrò poco dopo la morte di Ladislao Re di Na- 
poli avvenuta nell’ Agofio dello rtcfl'o anno , da cui quella 
Città era (lata non molto prima occupata, c con ogni genere 
di crudeltà maltrattata. Molto perciò di fatica foffrir dovette 
il Cardinale Ifolani nel ripararne i danni, e infieme nel riac- 
quiftare alla Chielà più luoghi, che le erano fiati ufurpati; ed 
egli vi riufcì cotanto felicemente , che i Padri allor raccolti 
in Coftanza gliene moftrarono con lettera piena di elogi in da- 
ta de’ aj. di Luglio del 1415. il lor gradimento. Erta fi può 
leggere predo il P. Petracchi . Ma due anni appredo ei non 
perdette per poco tutto il frutto delle fatiche finallora foficr- 
te . Braccio Perugino famofo condottier d’ arme a que’ tempi 
a’ 16. di Giugno del 1417. fecondato al di dentro dalla perfi- 
dia e dal tradimento d’ alcuni, entrò colle fue truppe in Ro- 
ma, e coftrinfe il Card. Legato a ritirarli in Cartel S. Angelo, 
a cui ancora ei pofe 1 ’ artedio . Fra poco tempo però il cele- 
bre Capitano Sforza fpedito dalla Reina Giovanna al foccorfo 
di Roma coftriafe Braccio a partirfene, e il Cardinale e Roma 
fi vider liberi da sì formidabil nemico. Frattanto Martino V. 
eletto Pontefice nel Novembre dello rterto anno confermò con 
fuo Breve riferito dal Padre Petracchi la carica di Legato al 
Card. Ifolani , il qual in erta continuò fino al Settembre del 

1410. 


(1) L *. p. 601. (») L, c. p. «03. 
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1410. quando il Pontefice venuto a Roma , il Cardinale da 
elio altamente encomiato rimifegli traile mani il governo con 
tanta fua lode fìnallor foflenuto . 

Vili. Da Roma fu il Cardinale inviato dallo fleflò Mar- 
tino V. fuo Legato a Milano, ed egli vi era nel 1421. quan- 
do i Genoveii ioggettatili ai Duca Filippo Maria , quelli all’ 
Ifolani commifc , che riceveilè nel Tempio di S. Ambrogio le 
chiavi della loro Città, eh’ elfi eran venuti ad offrirgli (1). 
Quindi tre anni apprelio dal Duca medenmo fu inviato in fuo 
nome Governatore di quella Città -in vece del Carmagnola , 
che finallora foltenuto avea quell’impiego. Ne abbiamo elprefl'a 
menzione negli annali di Giorgio Stella Storico Genovefe, che 
a que’ tempi lteffi viv;a: Ecdem . inno MCCCCXXIV dice egli ( 5), 
die XV. Novembri* fuccejjit ud gubcrnationcm noftre Civitatii 
aderti Carmagnole , qui jam recederai a Janua Lombardiam , Re- 
vcrendijjimu* in Chrijlo Pater Lomnus Jacobus de Ifolani s de Bo- 
nonia titilli Sanili Eujlacbii Diacenus cardinali ! , ohm Maxi- 
mi* in Scbolt* Dottor utriufyue Juris , donata* de pecunia fu-, 
blica falario annuo Libranti» tresdecim millium Januenfium , ex 
qutbus conferebat Libra* tre* mille Urbano de Sanilo Aloyfio 
Commiffano Ducali exijlenti in Janua , deinde Opicino de Alza- 
te alteri CommiJJario Ducali fuccejjori ejufdem Urbani. Egli vi 
li trattenne oltre a tre anni, e ne partì, come abbiamo ne’ 
medelimi Annali (3), accompagnato con grande onore dagli An- 
ziani e da’ Cittadini a’ :8. di Fcbbrajo del 142S. e fu una Ga- 
lea della (fella Repubblica fi trasferì a Savona . Quello fuo viag- 
gio alla detta Città ci fa credere probabile, che allora ei fof- 
fe inviato dal Pontefice Martino V. fuo Legato in Francia , e 
non già nel 1413. come li narra dal Ghirardacci (4) . Quefla 
fu 1 ’ ultima commiffione , di cui il Cardinal Ifolani venne ono- 
rato ; perciocché tornato da Francia, e giunto a Milano, ivi 
morì , fecondo la Cronaca Italiana di Bologna, al principio del 
1431. A di detto 4. di Febbrajo, così ivi fi dice (5), venne 
novella certa , che Monftgnore Cardinale degli Ifolani , era morto 
a Milano , il quale poteva ■ avere circa ottanta anni , e gli fono 

ri- 


ti) Corio Stor. di Mil. ad li. a. (4) Sror. di Boi f. TI p. daj. 

(il Script. Rcr. irai. voi. X'/((, p. 1191. (5> Script. Rer. Irai. voi. X Vili, p.630, 

tj) ib. p. «joo. 
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rimafti due figliuoli e un bafiardo , avendogli Inficiati ricchi . La 
qual ricchezza fece nel governo della Città di Genov'a , eh’ egli 
governò parecchi anni pel Duca di Milano . Il detto Cardinale è 
fiato un notabile uomo , e da più che i Maltraverfi , che giam- 
mai fi ricordi ejfere fiato in Bologna . Efijo fu prima Dottore e 
f amo fio . Poi fu fatto Cavaliere . Mortagli la fua Donna , Papa 
Giovanni XXIII. il fece Cardinale . Ebbe un padre , al quale in 
altro tempo fu tagliata la tefta fiulla piazza di Bologna per un 
tradimento che faceva contra il popolo a pofla de Vificonti di 
Milano , e avea nome Giovanni di Mongolo degli Ofielani. E lo 
Aedo (1 legge negli Annali Bologne!! di Girolamo Borfelli (1). 

Leggier divario nel dì della morte fi trova in una memoria 
MS. della Cala Ifolani citata dal P. Petracchi, -in cui lì dice, 
ch’egli morì a’ 21. (altri fcrivono a’ 9.) di Febbraio, e che 
fu fepolto nella Chiefa del Priorato di S. Maria di Calunzano 
fuor di Città. Il P. Petracchi dice, che di quella Chiefa s’igno- 
ra perfino il nome . E io certo non io , che vi abbia alcun 
luogo nel Milanefe , che appellili Calunzano. Ma ben vi ha 
Calvenzano, terra tra Marignano e Pavia j ove, come altrove 
abbiamo offervato (2), fi crede da alcuni, che folle uccifo il 
famofo Boezio ; ed è affai verilimile , che quello luogo fi voglia 
ivi indicare , ove forfis avea il Cardinale qualche fuo Beneficio, 
fingolarmente fe è vero, ch’egli avelie fragli altri la Badia di 
Chiaravalle da Calvenzano non molto lontana . Non fi ha , 
ch’io fappia, alle fiampe opera alcuna di quello celebre Cardi- 
nale. L’ Al idoli però avverte, che il Soccino ne allega i Con- 
figli ; il che fe è vero , convien dire , eh’ elfi correderò per le 
mani de’ Giureconfulti d’ allora . E ancorché nulla fe ne aveffe, 
la fama , di cui veggiamo , eh’ egli godette , e gli elogi , con 
cui ne ragionano gli Scrittori da noi mentovati , balla a pro- 
varci, eh' egli era creduto un de’ piu dotti in quella Scienza,, 
che a’ luoi tempi viveffero . 

IX. Maggiori e più celebri monumenti del fuo faper nel- 
le Leggi ci ha lafciato Giovanni da Imola , uno de’ più rinno- Giovanni da 
mati Giureconfidti di quello fecolo. Predo l’ Alidofi egli è det- lmoli * 
to (3) Giovanni di Niccolò degli Ugodonigi 0 Niccolctti già da 

Imo- 


h) lb, voi. XXI». p. *75. 
(2) T. Hi. 


(3) Dott. Bologn. di Legge &c.p, ni. 
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Imola , col clic fembra indicarli , eh’ egli aveffe poi avuta la 
Cittadinanza di Bologna . I! Panciroli (j) da alcuni paffi delle 
opere dello dello Giovanni pruova , eh’ ei fu prima in Perugia 
fcolaro di Angelo Ubaldo, pofcia in Bologna di Francesco Ram- 
poni e di Benedetto Barzi nel Diritto Civile, e nell’ Ecclelia- 
ftieo di Antonio da Budrio e di Pietro Ancarani . A quelli 
però deeli aggiugnere Giovanni da Legnano, che da lui ftefso 
in altro luogo vien detto fuo Maellro (i) . Secondo il medefi- 
mo Panciroli ei cominciò a tenere fcuola in Padova ; e così af- 
fermano ancora il Papadopoli (3) e il Facciolati (4); ma elfi 
non dicono , in qual anno ei cominciane a falir quella Catte- 
dra . Aggiungon fo!o, che nel 1402., quando il Marchefe Nic- 
colò III. rinnovò 1 ’ Univerlità di Ferrara , fra gli altri famuli 
Dottori colà chiamati uno fu Giovanni da Imola, di che ab- 
biali? recato un più autorevole monumento nei parlare di quel- 
la Univerlità. Lo dello Papadopoli ci racconta, che quando 
egli partì da Padova, trecento Scolari gli tenner dietro, e il Ar- 
guirono a Ferrara, e altri feicento colà fi recarono da Bolo- 
gna . Ma io non fo , di quanta fede fian degni gli Autori , a 
cui egli in tal racconto fi appoggia . Anzi , fe dobbiam exede- 
re al Ghirardacci (5), egli era ProfelTore in Bologna nel 1400. 
e da quella Univerlità perciò, non da quella di Padova, par 
eh’ ei paffafie a Ferrara . E’ incerto , fin quando ei fi trattenef- 
fe in Ferrara , e dov’ egli pofeia pafiàfic . Il Facciolati lo ri- 
conduce a Padova circa il 1406. Ove dice, che allignati gli 
furono 8co. ducati . Il Papadopoli e il Panciroli il fan tornare 
a Bologna , anzi raccontano , thè avendo i Bologne!! fatto un 
decreto, in cui vietavalì, che gli draaieri poteflcro nella loro 
Univerlità tenere fcuola, e veggendo pofeia, che efla ne rima- 
neva perciò abbandonata e deferta , annullarono quella legge , 
e invitarono con ampio fiipendk» Giovanni da Imo'a. Di un 
tal decreto io non veggo menzione alcuna predo gli Scrittor 
Bologne!; , e parmi impedibile, che quel faggio Senato ne con- 
cepirti: il penfiero , poiché era ben facile il prevedere , che effo 
farebbe fiato alla, loro UEiverlìtà troppo funefto. Molto pili 


(1) C. UCXXVIIt. (4' Farti Gymn Pafav. P. U. p, jj. 

(a) Prarf in Irti. f. Decretai. (5> Stor. di Boi. t. II. p. 544. 

(j) Hirt.Gyrcn. Patav. voi. I. p. iliaco. , 
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favolofo mi fembra ciò , eh’ effi narrano , riconofcendolo però 
eflì medefimi come fatto inventato a capriccio , che Giovanni 
venuto a Bologna dopo una fola lezione fe ne partifle . La 
prima volta , che veggiam di nuovo Giovanni in Bologna ne’ 
cataiogi del Ghirardacci (1), i all’anno 1416. , ove il troviam 
nominato tra' Profellori di Legge Civile , come prima avea 
fpiegate le Ecclefiaftiche , e in quell’ anno appunto ofserviamo , 
eh’ egli fcrifse i Conienti fulla prima parte del Digefto nuovo, 
al fin di cui fi legge: Et btc fujficiaat prò hoc armo MCCCCXPI. 
die llll. S:pt. Il troviam pofeia nominato tra’ Profefsori del 
1417. (a). Cinque anni apprefso, cioè ne! 14 ir. fecondo il Ghi- 
rardacci (j) , o 1 ’ anno innanzi fecondo 1 ’ Alidofi , i Bolognefi 
fecer conofcere chiaramente a Giovanni , in quale (lima lo avel- 
lerò ; perciocché efsendogli fiata da un furiofo incendio arfa la 
cafa con tutti i fuoi libri, che erano oltre a feicento, gli die- 
dero fomtna notabile di denaro , perchè potefse rifabbricarla . 
E’ dunque falfo ciò, che narrali dal Facciolati , che nel 1411. 
ei partiliè da Padova per andare a Bologna, e più certamente 
falfo c ciò, ch’ei foggiugne, che ivi egli morifse quattro anni 
appreso (a ) . La morte di Giovanni vien chiaramente fifsata al 
1436. negli Annali del Borfelli, il quale afferma (4), eh’ ei 
fu fepolto nella Chiefa di S. Domenico, e che nel fuo Tefia- 
mento ordinò agli eredi, che gli ergefsero un diftinto fepolcro, 
ma che efli confumata tutta 1’ eredità non ne efeguirono il 
.comando, e perciò rimale egli privo di tale onore. Al qual 
racconto è conforme quello dell’ Alidofi , che lo dice fepolto 
nell’arca de’ Garifeodi nella fuddetta Chiefa di S. Domenico. 
Grandi fono gli elogi, che de'l’ indefcfso Audio di quello Giu- 
reconfulto fa il Panciroli , c dopo lui altri Scrittori , i quali 
Tom. VL P. IL K al- 


ivi Il Sig. C. Fantuzzi ha provato con 
autentici documenti , che Giovanni di 
Imola ebbe la Laurea in Bologna nel 
H97. , e che pofeia fu ivi ProfeiTore di 
Legge filo ai i*oa , sei qual anno paf- 
ab a Ferrara f Scrht. Beluga. T. IV. p. 
39 r. tfrv. 1 . Quindi non par veriiimile , 
ch’egli Gudiaile in Padova, ed i certa - 

fa'» L. e. p die. 
fi) lb.p.6if. 


mente falfo, eh’ ci fofle in quella Uni- 
verlità Profeffore primi di paliate a Fer- 
rara . Da Ferrara pafsb a Padova ne! 
1406. , e nel 14 1 6 . tornì, a Bologna. 
Altre notizie intorno alla Vita e alle 
opere dì quello celebre Giureconfulto fi 
poifon vedere predo io ileflo diligente 
Scrittore . 

(3; Ib. p. 64 1. 

<4) Script. Rer, Ita), voi. XXIII. p.S; 7, 
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alle opinioni di lui danno non leggier pefo , e lo> rimirano co- 
me un de’ pii» faggi infieme e de’ piti ingegno!!. Ei coltivò coir- 
lo (ludio, e illuflrò colle opere l'uno e l’altro Diritto, e ne 
abbiamo alle ftampe i Cementi fu diverfe parti e del Civile e 
dell’ Ecclelìaftico , oltre molti Configli. 

X. Contemporaneo e talvolta Collega ancor di Giovanni 
fu Paolo da Cadrò, così detto dalla fua patria. 11 Panciroli 
dalle opere di lui medefimo ne ha diligentemente raccolte mol- 
te notizie (i), dalle quali veggiamo, che fecondo alcuni ei fu 
fcolaro di Baldo, e certamente di Criftoforo da Cadigliene, e 
condifcepolo de’ figliuoli del detto Baldo; che con un continuo 
fludio ottenne perizia ed erudizion grandiffima nelle Leggi , e 
che alla povertà fua medefima , la quale non permette vagli di 
comperare i Cementatori e gli Interpreti del Diritto , ei fu 
debitore di quella non ordinaria chiarezza , con cui egli , ine- 
rendo alle defse Leggi foltanto, le venne fpiegando; che prefe 
la laurea in Avignone , ove nel Palazzo del Vefcovo e poi nel- 
le fcuole per un giorno intero difputò pubblicamente coii molti 
Prelati , e con altri , e riportonne gran lode ; che ivi tratten- 
nefi per otto anni, nel qual tempo fcrifse molte rifpode Lega- 
li , e allora fu ancora probabilmente, ch’ei tenne ivi fcuola , 
benché il Panciroli affermi, ciò efsere avvenuto più anni dopo. 
Fu pofeia in Firenze Uditore e Vicario del celebre Cardinal 
Francefco Zabarella ; e prefa ivi a moglie una cotal Pietra Fio- 
rentina, fu deftinato a Profefsore di Legge in quella Univerli- 
tà -, nella qual occafione ei fu ancora adoperato in riformare il 
Diritto Municipale di Firenze e di Siena. A quella Città 
parimenti ei fu chiamato Profefsore , e pofeia a Bologna. E for- 
fè a quelle Cattedre aggiugner devefi ancora quella di Perugia . 
Certo ei fuvvi per qualche tempo, poiché nel principio de fuoi 
Cementi fui Codice ha quelle parole : li quidem femel reperì 
Fiorenti e ir èie femel vidi de fatto Peru/ii. Finalmen- 

te ei fu chiamato a Padova , il che dal Panciroli fi dice avve- 
nuto nel 1431., dal Facciolati nel 1430. (z) , e quelli aggiit- 
gne, che era allora affai vecchio, che colà venne da Firenze , 
e che ebbe a fuo annuale llipendio 800. ducati. Ma io dubi- 
to, 


(1) C. LXXXIX. (a) Falli Gymn. Patav. P. II. p. 34. 
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to , che di alcuni anni fi debba anticipar la venuta di Paolo 
a Padova. Certo egli vi era nel 1429., perciocché al fine de’ 
Cuoi Comenti fulla prima parte del Codice, cosi ei dice: Fa- 
ci amus fmem prò ijìo anno die V. Sept. MCCCCXXIX. in Civi- 
tate Pattine . E io penfo ancora , eh’ ei non folle vecchio , quan- 
do vi fi trasferì; perciocché oflérvo, che quali tutti i Conienti 
da lui fcritti fopra i Libri del Diritto Civile fono iDtitolatj 
fecundum Lcfluram Patavinam . E’ -egli polfibile , che Paolo in 
età cotanto avanzata poteffe fcrivere tanto ? 11 Panatoli orter- 
va , che Paolo dice in un luogo di aver tenuta lcuola per 45. 
anni , ed ci crede , che fopravvivefle tre anni a Giovanni da 
Imola. Vuoili però riflettere, ch’egli era già morto, quando 
Michele Savonarola feriveva l’ opufcolo più volte da noi nomi- 
nato De laudibm Patavii . Perciocché in eflo dopo avergli da- 
to il titolo di Principe e di fiuperiore in dottrina a tutti que”, 
che l’aveano preceduto, dice (1), che il corpo ne giaceva an- 
cora infepolto, e che gli eredi gli liavano apparecchiando una 
magnifica tomba . Or ie il Savonarola fcrilTe quel libro , come 
è probabile , prima di partire da Padova , e s’ci recoflì a Fer- 
rara , come dalle cofe già dette di lui parlando par che raccol- 
gali, poco dopo P anno 1436., fembra ancora, che verfo quel 
tempo forte Paolo già morto . Gli fu pofeia di fatto innalzato 
il fepolcro nella Chiefa de’ Servi da Niccolò di lui nipote e 
Canonico di Padova coll’ Ifcrizione , che dal Panciroli fi rife- 
rifee . Quello Scrittore accenna ancora gli elogi , con cui par- 
lan di lui i porteriori Giureconfulti, alcuni de' quali gli danno 
il primo luogo dopo il gran Bartolo , e fe n’ è quindi formato 
il latino proverbio : Si Bartelus non fuijfet , ejus loatm Paulus 
tenuijfet . Già abbiamo accennate le opere da lui compofte , che 
fono lingolarmente Comenti fui Codice e fui Digerto . Il Pan- 
ciroli accenna qui ancora e Angelo di lui figliuolo, che per 40. 
anni fu Profertore in Padova' dell’ uno c dell’altro Diritto, e 
il fuddetto Niccolò figliuolo di Antonio, che e in Bologna e 
in Pavia e in Padova Fpiegò parimenti le Leggi Eccleliaftiche ; 
e nomina in querto Capo medefimo alcuni altri Giureconfulti , 
e fra erti Pietro Barbo da Soncino, di cui migliori notizie fi 

K ì tro- 


(1) Script. Rer. Ita 1 . voi. XXI/. p. 1161. 
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Troveranno predo il C. Mazzucchelli (i). A me da invece per- 
meilo l’ aggiugner quì un cenno di un altro figliuol di Paolo 
detto Giovanni, ch’io non fo, fe folle uomo di Lettere, ma 
pure non dee padarfi fotto fiienzio , perchè fu il primo fcopri- 
tore in Italia dell' Alume di rocca . Ne abbiam la notizia nell' 
antica Cronaca Italiana in Bologna all’ anno 1462. L' Alume 
di rocca fa ritrovato in Italia per un figliuolo di Meffcr Paole 
da Cafro , cd è nel Patrimonio tra Comete e Civitavecchia in un 
luogo detto la Toifa, il quale ebbe dal Papa ( Pio II. ) una buo- 
na pnvigione (z) . Ne parla ancora Gafparo da Verona nella 
▼ita di Paolo II. , il quale però ne attribuifee la lode più a 
Domenico Zaccaria Padovano che a Giovanni da Cadrò : Do- 
minicam Zacbariam Patavinum Aflrologum non ignobilem non 
fohem Pii fecondi tempore and cum Joanne Caftrenfi allumen prò- 
pe Tulpbam inveniffe , fed etiam tempore Paul ti fecundi copiar» 
rngcntem fvlpburis a Dominici foto ejfe inventam (3) . E altro- 
ve : Tandem elaborante Dominico Zaeharia Patavino magie quam 
Joanne Caftrenfi -inventa funt illa faxa alluminofa , & tempore 
Pii Secondi capta eft dori opera illis fylvis & monti bus , & res 
veriffima infelicità eft , ir quotannis eft inde redditus fruilus 
téìogrnta millium aureorum Ecelefia Romana (4) . Ne parla fi- 
nalmente e più a lungo il Pontefice Pio II. ne’ fuoi Corner ta- 
zii (5), il quale dopo aver fatto un bell’elogio di Paolo, par- 
la della feoperta fatta da Giovanni di lui figliuolo, a cui egli 
ne dà tutta la lode , e rammenta ancora altre circofianze del- 
la vita di elio . 

XI. Sieguono pofeia predo il medefimo Panciroli (6) alcu- 
ni altri Giureconfulti, rinnomati efli pure, mentre vivevano, 
ma che non avendo lafciati a’ poderi monumenti durevoli del 
Ior fapere, o tali almeno, che abbiano avuto 1’ onor delle (lam- 
pe, appena perciò fono or ricordati. Tali fono Sacco Gualtieri, 
e Jacopo dal Pozzo Ateffandrino ProfelTori in Pavia, Tommafo 
Dotti Sanefe e Profeflòre nella fua patria , Angelo Perilli , Gio- 
vanni da Montefperello, e Matteo Francefco di lui figliuolo, Pe- 
rugini di patria, e Giovanni Porto Vicentino. Io non parlerò 


(1) Scritr. Ital. t. H. P. I. p. jtj. &c. 
(a) Script. Rcr. Ital. voi. XVIII. p. 74?. 
()) lb. voi. IU. P. IL p. i«]f. 


(4) Ib. p. 1043. 

(5) Cottimene p. 1S5. 
(0) C. XC. &c. 
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che di Catone Sacchi Pavefe, perchè di lui abbiamo frequenti 
e luminofe teftimonianie nelle lettere di Francefco Filelfo, mol- 
te delle quali fono a lui indirizzate (1). Il Panciroli afferma, 
eh’ ei tenne per qualche tempo fcuola in Pavia , che pafsò po- 
fcia a Bologna, ove ebbe difputa con Paolo da Cadrò , e che 
quando quelli andoffene a Padova, Catone fece ritorno a Pa- 
ria, e che ivi mori poco dopo 1 ’ anno 1465. Quando e per 
quanto tempo folle il Sacchi in Bologna, nè egli il dice, nè 
io trovo onde congetturarlo . Tutte però le lettere dal Filelfo 
a lui fcritte, che fono dal 1439. fino al 1451. cel inoltrano in 
Pavia. Anzi negli Atti di quella Univerlìtà troviamo, che fin y 
dal 1417. fu egli fcelt© a ProfelTore , e che nel 1439. gli fu 
accrefciuto lo ftipendio . In Pavia parimenti cel moltra come 
attuai ProfcHore Biondo Flavio , il quale parlando di quella 
Univerlìtà, dice, che fragli altri Profeffori di Legge avea C*- 
tone Sacchi e Sillano de’ Negri, uomini colti ancora nell’ame- 
na Letteratura (2). E che tal folle Catone, raccoglici! ancor 
dalle lettere del Filelfo, che 'di ciò molto lo loda, e rifponde 
ad alcuni queliti di Filofofia, di Critica, e di altri punti, che 
quegli fatti gli avea. In effe però il Filelfo gli dà il titolo di 
Giureconfulto e di Oratore, e nelle ultime due aggiugne ancor 
quello di Cavaliere: Equìti aurato-, il che ci indica, che Cato- 
ne avea avuto per premio del fuo fapere quella onorevole di- 
ftinzione (a ) . In fatti il Poeta Antonio d’ Affi in una parlata, 
che dice a lui fatta dal fuo genitore per dottarlo agli ftudi, 

fra 


(a) Di Calerne Sacelli fa onorerai 
menzione ■! celebre Tcfeo Ambrogio io 
una digrtlfione in lode di Pavia Tua pa- 
tria inferirà nella Tua Ihtrodimone alla 
lingua Caldaica (lampara nel 1579 ; di 
cui diremo nel fi col Tegnente , ove an- 
cora annovera pili altri Giureconfulti, di 
alcuni de’quafi parliamo in quello Capo 
me leli mo . Noi riporterem qui quello 
pedo, benché alcuni de’ Leggiiti qui io- 
minati appartengano al fecoto XVI. Quan- 
tum, dice egli ( pcg. ago.) ]ut Civita 
Careni Stata, Hitrenyme T erquate, qutm 

(O Lib.in.Ep. ni. xvrif. xxiv. 

lib. IV. ep VII. XX XXIV. XXVI. 
XX Vili. Ub. V, ep. L VI. XI. lib. VL 


vnl/uf Tcrtum votai, quantum Punir, 
Curtiis , Buttiftllit , jfl&aritiit , Rtpit, 
Zaxiis , Qpizonitue , f canni Jecoto Me- 
da , & Franti fi « Vegio vivami , & in 
G pnnafvt 1 vjtra Tieintn/i in praftntia Jut 
ertile egtagta interpretanti dettai , haud 
fatila tnarravtrim . Forum tamtn me ta- 
cente adira in luctm opera lo /utntur , & 
edenda mantfeflalunt . E poco approdò 
rammenta con fomme lodi la Pratticrt 
di Giampietro Ferrati parimenti Pavefe 
vi duro al principio di quello Creolo. 


eprfl. V. XXIV. XXXIV. lib. IX. ep. 
XXXVIII. XLIX. 

(»J Ital. UiuHr, Kcg. VII. Lombard. 


XTT. 

Di l rrfovìco 
fontano . 
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fra gii uomini divenuti celebri e ricchi pel lor fapere in Leg- 
gi , gli fa nominare lingolarmente il Sacchi : 

Ut S acchiti , qui nunc J ureconfultus babctur 
In Latto & foto clarus in orbe Cato ( i ). 

Altre notizie intorno a quello Giureconlulto li poflon vedere 
dillefe con erudizione e con efattezza dal Ch. Sig. Ab. Angela 
Teodoro Villa (2) . 

XII. Dopo quefli men famolì Giureconfulti parla il Pan- 
ciroli di Lodovico Pontano (3), che fecondo lui fu natio di 
Spoleti nell’ Umbria ; ma Biondo Flavio fcrittcre di quelli tem- 
pi lo dice oriondo da Cereto Cartello nell’ Umbria (4) prelfo 
Spoleti . Recatoli però in età fanciullcfca a Roma , e ivi per 
più anni arredatoli , ne ebbe il foprannome , con cui molti l’ 
appellano, di Romano. Dopo avere per fette anni frequentate 
più fcuole Legali , e quelle lingolarmente di Perugia e di Bolo- 
gna, in quell’ ultima Città, ove fu fcolaro di Giovanni da Imo- 
la , ricevette la laurea , come dalle opere del medctimo Lodo- 
vico pruova il Panciroli . Fu pofcia ProfefTore in Siena nel 1433. 
e Avvocato in Firenze. Pafl'ato a Roma, da Eugenio IV. lu 
fatto Protonotario Apoflolico; -ma fembta, che poco tempo li 
Pelle il Pontano alla Corte di Roma , perciocché il veggiamo 
inviato dal Re Alfonfo d’ Aragona al Concilio di Balilea mue- 
me col celebre Niccolò da Palermo, di cui diremo tra’ Cano- 
nifti . Enea Silvio Piccolomini , che fu poi Pio li. , e che tro- 
vavalì prefente a quel Sinodo, ci ha lafciata memoria dell’ ono- 
revol comparfa, che Lodovico vi fece (5). ili duole egli bensì, 
che la difcordta, che nacque tra -lui e Ì fuo Collega , recallé 
non poco dirturbo al Concilio, che non fu, dice egli, meno 
occupato nel conciliarli tra loro, che nel ricondurre i Boemi 
alla Chiefa . Ne fa poi nondimeno elogi glandolimi, dictndo, 
eh’ egli era uomo di si profonda memoria, che non cedeva ad 
alcuno de’ più rinnomati in tal genere , che qualunque cofa avef- 
fe egli veduta, o udita, o letta, 1’ avea lempre prefente, e 
che difputando recitava interi fquarci del Codice, come fe lo 
averte fett’ occhio. Conchiude finalmente, eh’ ei farebbe flato 

uom 


(il ?cfip». P.er. Ita!, voi. XI V. p lotj. (4) Ital. IPuflr Rei* TV. Umbr. 

(1' R ICC. Milan. 1.757. ( fj De gcihs BaGI. Concil. lib. I. ’ 

(jj C. XClV. 


Digitized by Google 


Libro II. 5*7 

uom lenza uguale, fe avelie avuta più lunga vita; ma che uni 
troppo immatura morte venne a rapirlo nello fletto Concilio, 
avendo egli appena partati i trent’ anni di età . E veramente 
gli fcriftor di que’ tempi ne parlano come d’ uomo di memo- 
ria e di faper prodigiofo. Biondo Flavio lo dice Jurifconfulto- 
rum Confultijftmus ; Rafaello Volterrano lo loda come uomo di 
fatica e di itudio grandiffimo e di iingolare memoria; ma ag- 
giugne iniìcme: ceterum intptus dicitur fiojfc (1); il che deeli 
intendere nel favellare; nel che Lodovico, fe crediamo all’ Al- 
ciati citato dal Panciroli, era si infelice, che qualunque cofa 
da lui recitata fembrava vile e fpregevole . Bello è ancora 1 ’ 
epitaffio poetico in onor di effo comporto dal medelimo Enea 
Silvio, che vien riferito dai Panciroli, prelfo cui più altre no- 
tizie li potranno vedere di quelfo celebre Giureconfulto . Ciò 
che è più a rtupire li è, che un giovane morto in età di 30. 
anni poterti feri vere tanto, quanto pur egli fcrirte ; giacché ab- 
biane molti tomi de’ fuoi Comcnti fopra i libri delle Leggi Ro- 
mane , di Conligli , e di altre cofe Legali, delle quali opere li 
può vedere il catalogo preffo 1 ’ Oudin ( 1 ), e più ci'a:tamente 
preffo Monf. Manli nelle fue giunte al Fabricio (3), ove anno- 
vera più opere manofcritte di Lodovico, che li conlèrvano nel- 
la Imperiai Biblioteca di Vienna, e che ci moftrano , eh’ egli 
era un de’ più. dichiarati foftenitori di quel Concilio contro il 
Pontefice Eugenio IV. 

XIII. Se la gara delle Univerfità nell’ invitare alcun Pro- 
lettore alle lor Cattedre bada a provarcene il merito iingolare, D; Filippo 
pochi Giureconfultr furono in quello fecolo, che li potettero pa- Coro»», 
ragonare a Pier Filippo Corneo Nobile Perugino . Il Panciroli 
ne parla non brevemente (4), traendone le notizie Angolarmen- 
te dalla vita, che ne ha fcritta Francelco Maturanzio, e che è 
premetta al primo Tomo de' Configli del medelimo Pierfilippo, 
benché il Panciroli mai non la citi. Il Corneo dopo appreli i 
primi elementi, Jì volle in età di foli dodici anni allo ftudiodel 
Civile Diritto, e con tal ardore vi fi applicò, nulla perciò cu- 
randoli di qualunque tr attui lo proprio dell' età fua giovanile , 

che 


(1) Commenr. Uiban. liH. XXI. p. ìfp. Set, 

(1) DeScrip-or.Hcd.vol Ul.p.ipa&t (4) C. XCV. 
(3) Bibl. Med. & lo£ Lat. voi, IV, 
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che pretto fi vide, quanto gran fama dovtffe in ciò ottenere. 
Ebbe a fuoi maeftri alcuni de’ piò celebri Profeflòri , e fra gli 
altri Benedetto Capra da noi mentovato nel Tomo precedente, 
e Giovanni da Mcntefperello. Prefa la (aurea cominciò a te- 
nere fcuola nella fua patria fletta, ed egli fu un de’ primi, che 
illuftraffer le Leggi non folo coll’ ufar de’ conienti degli altri 
Interpreti, ma col valerli ancora dell’ autorità della Sacra Scrit- 
tura, degli Storici , de’ Poeti, e d'altri autori, fecondo il bi fo- 
gno . Scriveva egli ogni cofa di fua propria mano , perchè i co- 
pifti parevangli troppo lenti. All' ingegno vivace, di cui era 
fornito, e al continuo Audio, con cui andavalo coltivando, 
congiungeva una Angolare illibatezza nc’ liioi coftumi,, e una 
amabile piacevolezza di tratto, c dalla Cattedra ancora, benché 
clik di voce , parlava nondimeno con tal grazia e foavità , che 
era udito con piacere non ordinario. La fama di quefto celebre 
Giureconfulto fparfa per ogni dove fece, che il Duca di Ferra- 
ra, cioè probabilmente Borfo, colà lo invitatte : ed egli vi fi 
conduce . Quindi il Boi fetti gli ha dato luogo a ragione tra’ 
Profeflori di quella Univerlìtà (i). Ma non ci ha faputo intri- 
care , in qual tempo egli vi folle . Io penfo , come ho accen- 
nato, che ciò avvenire fu gli ultimi anni di Borfo, che mori 
nel 1471. In fatti 1’ autor della vita racconta, che il Pontefi- 
ce Sitto IV. il quale appunto in quell’ anno fu eletto Papa, 
veggendo, che per la mancanza di Pierfilippo era 1’ Univerlìtà 
di Perugia decaduta notabilmente, con un.minacciofo fuo Bre- 
ve 1* obbligò a ritornarvi (*). Fra poco tempo peiò le difeor- 
die della fua patria lo indufiero ad accettar volentieri l’invito, 
che da Lorenzo de’. Medici gli fu fatto per 1’ Univerlìtà di Pi- 

fa . 


(*) A quella gara A: ! Papa c del Du- 
ca di Ferrara , per avere alla loro Uni- 
verfità il CG.-aeo, apparsene una mina 
ta di lettera dal Duca di Ferrara fcritta 
al Papa , che coufervafi in quello Duca- 
le Archivio Segreto , in w> gli fcrivc , 
che effendo flato chiamato a quella Uni- 
verfità da’ R [formatori di eff> il Corneo, 
era poi venuto a Capere , che quelli a- 
vea lafciata Perugia fenra la buona gra- 
zia del Papa , che pcrcib fattolo venire 

( 1 ) Hift. Gymn. Ferrar, voi. I. p. j 6 . 


3 te arcalo gravemente riprefo ; che non- 
dimeno prega Sua Santità , poiché lo 
Studio di Perugia fiori fee fingoUrmente 
per la pre(cn7a di Caldo , cioè di Baldo 
Bartolini, e quel di Ferrara al contrario 
(carteggia alquanto di valorofi Giurccon- 
fulti, a permettere, che ivi fi trattenga 
a! m8n per un anno. Ma né la lettera 
ha data , nè vi é efpreifo il nome del 
Duca, che la ferire, nè dei Papa, a cui 
è fcritta . 
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fi . E i monumenti di efla citati dal Fabbrucci (1) cei modra- 
no ivi Profeifore nel 1473.., e ne’ due anni feguenti col lauto 
ftipendio di 950. .fiorini. Egli ebbe ivi molti fcolari , che furo- 
no pofcia uomini illudri , e fragli altri Francefco Soderini, che 
fu poi Cardinale, come raccogliamo da una lettera fcritta al 
Corneo da Mariìglio Ficino (i), in cui lo efaita con fomme 
lodi , affermando di ravvifare in Ini 1 ' idea di un perfetto Giu- 
reconfulto. Ma Siilo IV. a richiella de’ Perugini, che mal vo- 
lentieri folcivano di elfer privi di si grand’ uomo , richiamollo 
di nuovo dopo tre anni a Perugia; ed ivi egli poi ville fino 
all’ ultimo de’ fuoi giorni , adoperato lingolarraente nel dar con- 
figli ; onde è , che ne abbiamo quattro interi volumi , i quali 
ci inoltrano , che da ogni parte ancor puh lontana ei ne era ri- 
chiedo . E a ciò doveva ancora giovare il cortefe animo di Pier 
Filippo, che fpeflo affideva o col configlio o col patrocinio agli 
amici fenta mercede alcuna , dal che forfè ne venne la taccia 
datagli da alcuni, che, non volendo imitarne l’efempio, differo, 
eh’ egli era uom troppo facile nel dar parere . Fu ancora inca- 
ricato di -onorevoli ambafeiate a’ Sommi Pontefici , a’ Fiorenti- 
ni , e ad altri Principi, e follevato nella fua patria ad onore- 
voli Magidrati . Finalmente in età di 73. anni fini di vivere , 
non già nel 1462. come alcuni hanno fcritto, ma qualche an- 
no almeno dopo il 1476., benché mi iembri difficile ciò , che 
aflèrma il Fabbrucci, cioè, che ciò avventile nel 1494. Oltre i 
Configli già mentovati ne abbiamo ancora Conienti fui Codice 
e fui Digedo. 

XIV. Fra quedi pacifici Profeffori della Giurifpmdenza, 
che vtifer contenti della lor Cattedra, e degli onori e de’ pre- 
mi, che Jor ne venivano, ne incontriam due, che dall’ infe- 
gnare nelle fcuole paflàrono a maneggiare i pubblici affari, ma 
con poco felice fucceffo. Il primo è Giorgio Lampugnano Mi- 
lanefe. Era quedi, come afferma il Panciroli (3), Profeffore in 
Pavia, e ne fon pruova le Letture fui Diritto Civile e fui Pub- 
blico da lui compode , che 1’ Argelati dice (4) di aver vedute 
citate nel Catalogo della Biblioteca del Re di Francia France- 

Tom. VI. P. II. L feo 


(1) Calogeri Rae.d’ Opale, t. XXX VIL 

(l) Opec. voi. I. n. ds+. r 

(j) c. xcvm. 


C4) Bibt. Script. Modiol. voi. Il, P, I. p. 
7 «J- 


xrv. 

Di Giorgio 
Rampognano 
• di Raffilo 
Adorno . 
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ico I. , ma che non trovanli nel Catalogo della Reai Bibliote- 
ca di Parigi . Niuna menzione però io ne veggo negli Atti di 
quella Università. L’ anno 1447. morto il Duca Filippo Ma- 
ria, nelle funefte difcordie , che fconvolfcro la Stato di Mila- 
no, egli inlìcme con Antonio Trivulzi , Teodoro Bolli, e In- 
nocenzo Cotta fu trafcelto dal popolo a difenfore della comun 
libertà, che fembrava allora bramarli da tutti (1). Ma, come 
fuole avvenire in una non ben ordinata Repubblica , ogni cofa 
fu pretto piena di partiti e di fazioni , e fi rinnovarono i no- 
mi de’ Gibellini e de’ Guelfi. Allora fu, che Francefco Filelfo 
gli fcriffe la lettera, che ancora abbiamo, legnata a' 13. di No- 
vembre del 1448. (2) , in cui gli lignifica il difpiacere , che fen- 
te in vederlo avvolto fra tante procelle, e lo avverte a cercar 
anzi la pace, che a fomentar le difcordie. Ma il Lampugnano 
non feppe ufare di sì opportuno configlio, e il Simonetta de- 
ferivo a lungo (3) il reo frutto , eh’ egli ne tratte ; perciocché 
mandato da’ fuoi nemici fotto prefetto di Ambafciata all’ Impe- 
rador Federigo , appena fu giunto a Monza , che arredato da 
que’ medelimi, che gli erano fiati dati a feorta, fu da etti de- 
capitato . L’ altro fu Rafaello Adorno, che dicefi parimenti 
Profettore in Pavia, ma di cui non trovo memoria ne’ detti 
Atti , di cui il Panciroli (4) rammenta la parte che ebbe ne’ 
tumulti di Genova, quando cottretto nel 1441. il Doge Tcm- 
mafo di Campofregofo a cedere il governo, ed eletto egli per 
uno de’ Capi del popolo, ottenne 1 ’ anno feguente di efièrc in- 
nalzato alla dignità di Doge, ma pofeia al principio dell’ anno 
1446. fu cottretto egli fletto a deporre le infegne del Principa- 
to , e a pattare privatamente il Tettante della Tua vita . Le qua- 
li cofe fi poffon vedere più ampiamente narrate dal Giudi nia- 
ni (j). Di lui fa onorevol menzione Lorenzo Valla (6), che di- 
ce di averlo conofciuto in Milano, e ne loda lo Audio della 
Giurifprudenza non meno, di cui era Profettore, che dell’Elo- 
quenza, di cui molto fi dilettava: Rapbaelis Adorni , fune Gc- 
nucn/is Ducis . . . piane pravi s Jurifconfulti atrjue Oratoris , qua- 
rtati dottrinaria?! alterila Profejfor atque antiftes e/?, alterius ad- 

mo 


(1) Simonetr. de Reb.Geìl Fr.Sforf. lib. 
IX. voi. XXl. Script. Rer. Ital. p. 398. 
li) L. Vf. ep.XLVUU 
(3) L. e. p. 50J. 


(4) C. XCIX. 

(5) Storia di Genova lib. V. 
( 6 , Inveii, in Factum lib. I. 
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tnodum fìuJiofus . Le quali parole iembrano indicarci, che depo- 
rto il Dogado ei tornalfe a occupare la Cattedra, di che pei^ 
io non trovo più licura memoria. 

XV. Notizie aliai più copiofe abbiamo di Antonio da Pra- 
tovecchio , di cui il Panciroli parla aliai brevemente (i). Ma D; 

1 ’ Avvocato Migliorotto Maccioni dotriflimo Profeffore dell’ Uni- d.» Pntovtc- 
venità di Pifa ne ha illuftrata con fomma efattezza la vita nel- cil10, 
le Ojfervazioni /opra il diritto feudale ftampate in Livorno nel 
1764. (a). Io verrò compendiando ciò, di’ egli efpone diftefa- 
mente, e ciò, che pruova con ottimi documenti preii in gran 
parte dalle opere ftefle di quello Giureconfulto. Antonio dettq 
da Pratovecchio, perchè natio del luogo di quello nome nel Ca- 
fentino in Tolcana, ebbe a padre Marco della famiglia de* Mi- 
nucci, e non già di quella degli Albini, come avea penfato il 
Sig. Domenico Maria Manni (a) . Dopo i primi ftudi recatoli a 
Firenze , vi lì illruì nelle lingue Greca e Latina e nella Filo- 
folia ; ma con più ardore lì volle alla Giurifprudenza da lui llu- 
diata parte in Firenze, parte in Bologna, alla limola de’ più ce- 
lebri Profelfoti, e lingojarmente di Floriano da S. Pietro, e di 
Paolo da Caflro . Recatoli pofeia, non fo per qual motivo , ma 
certo in aliai povero flato , a Roma , parto di là al Concilio di 
Pifa nel 1409., ove cominciò a dar pruova del fuo faperc . 

Rendutolì perciò aliai celebre fu chiamato 1 ’ anno 1410. a leg- 
gere le lllituzioni e poi il Digello nuovo in Bologna, ove li 
trattenne per molti anni. Quello foggiorno però fu talvolta in- 
terrotto e dalla fua gita al Concilio di Cortanza, ove dall’Im- 
perador Sigifmondo fu dichiarato Conte e Conliglier dell’ Impe- 
ro, ed ebbe il comando di riordinare i libri feudali, e da qual- 
che altro viaggio, che fece a Firenze, a Pratovecchio, e a To- 
rino, ove fu chiamato per lite di grande importanza. Tornato 
a Bologna compofe ivi il fuo Repertorio o Lellico Giuridico 
ftampato poi in Milano 1 ’ anno 1481. opera aliai lodata a quo’ 
tempi , e che dai fuo autor medelimo fu gloriofamente ditela 
contro un Profelfore di Siena, che 1 ’ avea acculato di un tefto 
fuppollo. Più altre opere pubblicò ivi Antonio, che furon po~ 
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ftria {lampare, come i Repertori fopra quelle di Bartolo e di 
*Ba!do, e i Comsnti fopra alcuni de’ libri Legali. Ma {ingoiar* 
mente attefe egli in Bologna alla riordinazione delle Lcggt Feu* 
dali raccolte già, come altrove abbiam detto, da Oberto dell* 
Orto e da Gherardo de’ Negri, e accrefciute pofcia c ili tifi rate, 
©, per meglio dire, ofcurate da altri. Egli dunque le emendò, 
le correlTe, le difpofe in ordin migliore, e cosi pubblicoile ver- 
fo il 1428. indirizzandole ali’ Univerfità di Bologna . QuefP 
opera, che dovea meritare ad Antonio gli applaulì di tutti i 
Giureconfulti , eccitò anzi ameno di- lui la loro invidia, per 
quel difpiacere , che foglion gli uomini fentire comunemente 
nel dover lafciare una ftrada da cflì finallora battuta . Quella lo- 
ro contraddizione fece, che 1 * Imperador Sigifmondo non ap- 
provale folennemente 1 ’ opera di Antonio , il che fu pofcia far- 
ro dall’ Imperador Federigo III., e che I’ autore di efià anno* 
jato da tali contrarietà abbandonale Bologna, e fi trasferire a 
Padova , ove appunto ne! 14-29. ei cominciò a leggere fecondo 
il Faccio lati ft). Poco tempo però egli vi fi trattenne, e l’an- 
no 14-31. era già Profeffore in Firenze. Dì là pafsò a Siena, 
ove ebbe fra gli altri per fuo fcoiaro il celebre Francefco Ac- 
colti , dì cui diremo tra poco. La gefolìa , che allor regnava 
tra’ Fiorentini e i Sancii, fece predo di quelli cadere Antonio 
in qualche fofpetto , ed egli perciò ritornò a Firenze , ove nel 
*433. difefe altamente il partito di Colono de’ Medici. Aper- 
toli il Concilio di Bafilea , il Minucci vi fu mandato , ed ei 
iòlìenne dapprima con molto calore i diritti di quei Concilio e 
dell' Jmperadore e de! Re Alfonfo d’ Aragona contro il Ponte- 
fice Eugenio IV. Ma pofcia cambiò' fentimenti , o almen cambiò 
flile , e fcrkfe in favore dell’ autorità Pontificia. Da quello di 
Bafilea pa&ò Antonio al Concilio generai di Firenze ; ed ivi 
pubblicò alcuni Comenri fui Decreto di Graziano. Nel 1442-. 
fu Profefiore in Siena; 1 ' anno feguente di nuovo in Padova, e 
pofcia dopo avere onorata qualche altra Univerfità, e dopo et- 
fere fiato ancora , non fi fa quando , nè per qual occafione , in 
Regno di Napoli, tornò circa if i4j<5. a Bologna , la cui Uni- 
versità fu fempre da. lui fopra ogni altra amata e didima ; e ove 
per {ingoiar privilegio gli fu concedo di far quella fcuola, che 
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più gH piaceffe . Ivi egli continuò fino al 1464. almeno, ed è 
probabile, che non molto piu fopravviveffe un uomo , che- fin dai 
*409. era fiato inviato al Concilio di Pila. Quelle fon le no- 
tizie, che 1 ’ eruditiffimo Avvocato Maccioni difiefamente ci ha 
date intorno ad Antonio Mrnucci , e ad effe ha aggiunto inol- 
tre quattro belle Differtazioni , nella prima delle quali riferite 
gli elogi, con cui parlan di Antonio gli Scrittori antichi e mo- 
derni ; e il difende da alcune taccie appoftegli; nella feconda ne 
efamina le opinioni , e mofira, quanto ei foffe non foto ingc- 
gnofo Giureconfulro, ma Critico ancora e colto affai più che 
non foffero gli altri a quel' tempo; nelle ultime due tratta prin* 
cipalmente dell' opera feudale d* Antonio. Io non ho che agr 
giugnere 2 ciò, che queffo valentuomo ne ha fcritto, predo il 
quale fi potrà ancora vedere una piena notizia di tutte 1’ opc* 
re d’ Antonio . E cosi aveffe ogni uomo illuftre’ nella Lettera* 
tura avuto un si diligente illurtratore della, fua vita come que* 
fti ha fatto riguardo a quello Giureconfiilto. 

XVI. Fioriva al medefimo tempo Angelo Gambiglioni d' 

Arezzo, di cui dopo il Panciroli (1) ci ha date ditte notizie dì^ An fio 
il C. Mazzuchelii (2)', tratte fingolarmente dalla vita, che ne Gambiglioni. 
fcriffe Tommafo Diplovataccio . Aggirolfi Angelo ancor giovane 
per le più famofe fcuole Italiane , ed ebbe a fuoi Maeftri in Bo- 
logna Giovanni da Imola e Floriano da S. Pietro , in Padova i 
due Rafaelli, il Raimondi e il Fulgofio, e Paolo di Caftro, e 
in Perugia Onofrio Bartolini. Prefa in Bologna la laurea nel 
t442., cominciò a foftenere la carica di Affefsore in Perugia-, in 
Roma , e in Città di Caftello ; fi» pofcia Luogotenente del Se- 
natore nella ffefsa Città di Roma, indi Queftore o Collaterale 
in Norcia nell’ Umbria. Ma qui ei trovoffi a un pericolofo ci- 
mento . Perciocché acculato di aver male amminiftrata la giu- 
stizia , e chiufo perciò in prigione, farebbe forfè flato decapita- 
to , fe i Collegi tutti dd Giureconfulti Italiani non fi fofsero 
per lui interporti . Ufcito adunque di carcere , volle far pruova, 
fc le Cattedre folser per lui più felici che i Tribunali. Pafsò 
per tanto a Ferrara, ed ivi lefee pubblicamente le Iftituzioni di 
Giurtinkno ; pofcia fu Profefeore delle medefime in Bologna, 
ove ficuni monumenti cel moftrana negli anni 1438. 1441 1443» 

Tor- 
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Tornò indi a Ferrara nel 144$. , e benché ivi fignoreggiafse al- 
lora Leonello , ci nondimeno fembra riconofcej da Borfo la La 
venuta a quella Città. Egli era ivi ancora nel '1450. , come 
vedeli in un Catalogo pubblicato dal Borfctti (1), in cui vi li 
aggiugne lo ftipendio di L. 225. Ma in quello dello Itefco an- 
no , che li conferva ancora negli Atti della ComputUtena di 
Ferrara , di cui tengo copia , lo ftipendio è di mille Lire . lo 
debbo aggiugnere ancora , che nel 1451. parmi , eh’ ei folle , 
non fo per qual motivo, in Milano, e Io raccolgo da una let- 
tera a lui fcritta da Francefco Filelfo (2), in cui lo ringrazia 
che abbia parlato a Cicco Simonetta per ottenergli il denaro 
da lungo tempo afpettato . Il Simonetta era allora in Milano, 
come da altre lettere del Filelfo raccoglici! , econvien dire per- 
ciò , che Angelo per qualche motivo colà lì recade . Non Tap- 
piamo, fin quando ei vivelfe, ma non è punto probabile ciò, 
che alcuni fcrivono, eh’ ei non morilfe che nel 1469. In fatti 
in un altro Catalogo de' Profellbri Ciurliti di Ferrara dell' an- 
no 1465. ne’ medelimi Atti ei non è nominato. Io poi non 
fo, onde il Panciroli abbia tratto ciò, che racconta, cioè di’ 
egli ù dilettaffe fovente di sfidare i fuoi fcolari non già a di- 
fputare, ma a correre, e che in tal atto fofse talvolta forpre- 
fo da Ercole d’ Effe , che fu poi Duca di Ferrara . Cotai rac- 
conti atti a trattenere la curioiità de' Lettori fon Tempre lof- 
petti; e converrebbe inoltrarne la verità con qualche autorevole 
teftimonianza . Il C. Mazzuchelli annovera con diligenza le mol- 
te opere Legali , che fe ne hanno alle Lampe ; e le diverfe edi- 
zioni , che le ne fon fatte, e di quella lingolarmente de Male- 
ficio, ci pruovan la ftima, in cui efse erano. 

XVIl. Molti de’ GiureconfuJti fìnor nominati ebbero il 
titolo di Monarchi delle Leggi , di Dottori acutillìmi , d’ uo- 
mini incomparabili ; elogi più facili ad ottenerli che a meritar- 
li . Niuno però andò tant’ innanzi nella ftima degli uomini, e 
niuno ne riportò più onorevoli contraflegni, di Francefco Accol- 
ti , dal nome della patria detto comunemente Francefco Areti- 
no. Ciò che Azzo era Lato nel fecole XIII. , e Bartolo nel lè- 
ggente, egli fu in quello, di cui fcriviamo, cioè 1 Oracolo del- 
la Giurifprudenza , innanzi a cui ammutolivano tutti. Egli è 

de- 


• <l) Hift. Gyran. Ferpr. voi. L p. 36. i (1) L. IX. Ep. XI. 


Digitized by Google 


Libro II. 535 

degno pérciA, che ne efaminiamo la vita con qualche particolar 
diligenza. Molto ne dice il Panciroli (1), ma fecondo il fuo 
coftume a’ fatti accertati ei ne congiunge più altri dubbiofi o 
falli. Bello e pieno d' erudizione è 1 * articolo, che ce ne ha 
dato if C. Mazzucchelli (2) . E nondimeno più cofe li polfono 
ad eflo aggiungere, e più altre han bifognodi correzione . Fran- 
cefco figlio di Michele Accolti d’ Arezzo e di Margherita Ro- 
felli nacque circa il 1418. ed ebbe a fuo Madiro negli (ludi dell* 
amena Letteratura Francefco Filetto, come ottimamente pruova 
il C. Mazzucchelli da alcune lettere dello flelfo Filelfo ; e ciò 
dovett’ clTere o in Firenze, ov’ ei tenne fcuola dal 1429. fino 
al 14 o in Siena, ov’ ei pofcia pafiò, e vi flette fino al 
1459. Aggiugne poi il C. Mazzucchelli, che Francefco verfo il 
1443. fu in Siena fcolaro di Giurifprudenza di Antonio da Pra- 
tovecchio e di Lodovico Puntano 1 , offia Romano. E eh’ egli 
averte a fuoi Maeflri quelli due celebri Profeflòri , non può ne- 
garli. Ma amendue, come abbiamo oflervato, furono in Siena 
non già nel 1443. , ma il Pontano nel 1433. e circa il tempo 
medelimo Antonio; nè il Pontano potè tornarvi altra volta, 
perchè inviato al Concilio di Bafifea ivi mori . Nè parmi pari- 
menti probabile ciò, che il C. Mazzucchelli, feguendo il Pan- 
ciroli, foggiugne, eh’ ei partarte nel 1444. inlìeme co! detto 
Antonio da Pratovecchio a Bologna ; perciocché quelli abbando- 
nata quella Uhiverlìtà ne! 1429. non vi- fece ritorno che circa 
il 1456. Convien dire però, che in Bologna forte per qualche 
tempo 1 ’ Accolti, e che ivi ancora teneffe fcuola; perciocché 
Niccolò Burzio fcrittor dì que’ tempi, citato dal C. Mazzuc- 
chelli, nella fua Bonomia illufirata afferma, come pofcia vedre- 
mo, di averlo avuto a fuo Maellro , e il Burzio, benché Par- 
migiano di patria , avea nondimeno fludiato lungamente in Bo- 
logna, come egli Hello in più luoghi ci narra. Or poiché do- 
po il 14J0. vedremo 1 ’ Accolti occupar fernpre altre Cattedre, 
rimane a dire perciò, che tra ’l 1440. e ’1 144?. ei forte In 
Bologna, e che di fà partarte a Ferrara, ove certamente era al- 
cuni anni prima del 1450. Perciocché nel Catalogo poco innan- 
zi accennato di quell’ anno egli è nel numero di que* Pro- 
felìori collo ftipendio di 900. lire . E un. Decreto del Marche- 
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fe Leonello , che fi conferva negli Atti della Compntifteria di 
Ferrara fegnato agli n. di Maggio dell’ anno dello 1450., ci 
inoftra, che già da alcuni anni egli era ivi Profefsore di legge, 
il principio di efeo è cosi onorevole per l’ Accolti , eh’ io non 
polso a meno di non riferirne le fiefse paiole . Leoncllus Mar- 
chio Tjìenjìs ire. Multos vidimus , plures accepimus, futffe ir effe 
claros & excellentes viros ; quofdam bumanitatis Jludia , nonnul- 
ìos Juris Civilis , alios Pontifcu Jcsentiam , ahquos Philofopbie 
precepta , alias T biologie cognttionem memori ter & profunde te- 
nente 5 . At non qui in omnibus bis Jingtdis cxccilercnt ; immo 
ttiam , qui in eis mediocriter effetti eruditi , de paucis audivi- 
mus , neminem non vidimus , preter tantum unum hae nojìra ela- 
fe Dominum Franeifcum Aretmum Juris utriufque Dottor em , in 
quo non folum ipfa leges, fed ir bumanitatis ir omnium bona- 
rum artium Jìudia & difcipline domicilium fuum locaffe viden- 
tur. ha cairn de iis loquitur , ita de iis qiabufcumque trattai , ut 
divraum non humanum ejus ingenium ac memoria judicari pojjit . 
tettare cum is , qui per Juperiores annos conduttus ad legendum 
in hoc wtftro almo Studio Ferranenfi plus fplendoris & fame Stu- 
dio prò fua excellenti & fumma v irsute tribuit, quam ab eo ac - 
cepit , modo ab alia , nobis infeiis , Civitate forentijjìma accitus 
ad eam fe conferre decreviffet , nos , quorum eji tantos viros jarn 
partos ornni ingenio retinere , ei abeundi facultatcm auferentcs , 
voluimus ipfum noftrum effe , & apud nos faltem per quinquen 
Ktum adhuc in bac nojìra urbe morati . Siegue pofeia a dire, che 
lo deftina per altri cinque anni alla Lettura ordinaria del Di- 
ritto Civile, gli afsegna V annuale fiipendio di mille ducenta- 
lire di marchelini , che ora corrifpopdono a un di prclso a joo. 
zecchini Veneti ; determina i fondi , fu cui quello fiipendio gli 
debb’ efeer pagato, e comanda, che ancorché 1’ Univerfità do- 
vefse per qualunque cagione difeioglierfi , ei debba nondimeno 
pe’ cinque anni h'fsati godere dell’ alsegnato fiipendio. Morto 
nell' anno ftefso Leonello, 'Borio di lui fuccefsore confermò a’ 
20. di Gennajo dell’ anno feguente il fuddetto decreto, e que- 
lla conferma ancora confervali ne’ medefimi Atti . Non dovette 
però 1 ‘ Accolti -continuare per cinque anni il foggiorno in Fer- 
rara , e io lo raccolgo da un altro decreto di Borfo fegnato a* 
19. d’ Agollo del 1456. In elso lì ripete io fielso cfordio poc' 
anzi recato , e polca lì dice : Deccrnimus tandem cum , qui <t 
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tióbis per tiliqmt annos abfuit , ad nos denuo revocare. Quindi 
lo nomina Profefsore di Diritto o Eccienafiico o Civile per due 
anni da cominciarli da’ 18. d’ Ottobre del feguente anno 1457. 
collo flefso (lipendio di mille ducento lire, lo dichiara innoltre 
fuo Conigliere coll’ autorità d’intervenire, quando gli piaccia, 
al Conliglio, e comanda, che, ove gli altri Conliglieri fiano fu 
qualche punto dubbiolì , debban feguire il parer di Francefco: 
nani exploratum habemus , dice egli, quod rubli , nifi quod re- 
fluir! Janflumque fit , Jentiet ir faciet ziir ipje elarijfimus ir op- 
timus . 

XVIII. Nel frattempo, in cui I’ Accolti fi afsentò da Fer- 
rara,'^ fu Profefsore in Siena. Io ne ho trovata una indubita- 
bile pruova in una lettera dell’ Abate Girolamo Agliotti fcrit- 
ta a’ 20. di Decembre del 1460. a’ Rettori di quella Città (1), 
in cui loro rammenta, che circa cinque anni addietro a iftanza 
di Francefco Aretino ivi allor Profefsore elfi avean liberato dal- 
la morte, a cui era condennato, un giovane d' Arezzo: Abbine 
tnim circiter quinque annos , qwm Dominio Francifcus Civis no- 
Jìer apud fiorentijfimum Liceum vefirum mercede conducilo pura 
ir lega publicitus legeret ire. Era dunque Francefco in Siena 
circa il 1455., e probabilmente eravi ancora 1’ anno feguente. 
Ritornato a Ferrara nel 1457. ivi Ielle per due anni fecondo il 
convenuto . Pofcia dal Duca Borfo con ftio Chirografo de’ 5. 
di Giugno del 1459., che dille ne’ più volte citati Atti , fu in 
quella Cattedra confermato per altri due anni. Sarebbe diffici- 
le il diffinire , ove li recafle Francefco finito quel fecondo bien- 
nio . Un palfaporto dal Duca Boifo a lui conceduto a’ 6 . di 
Luglio del 1466., che trovali negli Atti di fopra allegati, con 
cui gli permette , che polla far pallate feuza alcuna gabella da 
Ferrara verfo Bologna i fuoi libri , i fuoi abiti , e tutte le al- 
tre fue cofe , che venivano ex partibus Lombardia .... verfus 
Bononiam , quelto paffaporto, dico, m’ avea fatto fofpettare, 
che 1 ’ Accolti folle fiato per alcuni anni o in Pavia o in Mi- 
lano . E di quello fofpetto mi è poi avvenuto di ritrovare più 
certa pruova in alcune parole da Felino Sandeo aggiunte a un 
Codice della Lettura dell’ Accolti fopra le Decretali, che con- 
fervalì nella Libreria dello ftelTo Sandeo , e che fi producono da 
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Monf. Manfi fi): Solcmnijfimi rarijfimique Jurifconfulti Francifct 
Aretini Commentaria , que in ultimi » fitii congrejfibui Ferrarne 
gefiis JapientiJfime edidit . Demum quinquennio vixit fub Imperio 
Ducis Mediolani fecretortrm ipfius fidelijfimum fcrinium. Cui Dit- 
ti defuntto fucceffb Galeacio * fili o abiit tantus Dottor vacatiti a 
populo Senenfi leges Romanas ifiic commentaturus : quo tendoni 
per Ferrariam tranfitum fecit 3. Ottobrii 1 406. Monf. Manli ave» 
prima creduto, che quelli fofse un Franccfco Aretino diverfo 
dal noftro . Ma egli ha poi cambiato parere . E in fatti tutte 
le circofianze convengon sì bene all’ Accolti , che non può ca- 
der dubbio, che di lui qui non fi ragioni (*). Nel 1461. ter- 
mina il fecondo biennio, per cui era fiato fermato in Ferrara. 
Va a Milano, e fi trattiene prefso il Du:a Francefco Sforza cin- 
que anni, cioè fino al 14 66. In quefi’anno morto il Duca Fran- 
cefco ne parte , e ottien perciò- previamente il pafsaporto poc' 
anzi da noi riferito , per far condurre le fue cofe per acqua fi- 
no a Bologna, e di là poi a Siena, e qui in fatti troviam Pro- 
fefsore 1 ’ Accolti negli anni 1467. 1468. e 1470. come da al- 
cune lettere del Filelfo a lui fcritte ha provato il C. Mazzuc- 
chelli . Poffiam dunque rimirare come cofa certifiima , che 1 ’ Ac- 
colti fu per cinque anni al fervigio del Duca Francefco Sforza 
col carattere, come fembra , di fuo Segretario. Dallo ftefso Du- 
ca Francefco fu inviato a Roma a complimentare in fuo nome 
il nuovo Pontefice Paolo II., nella qual occalione recitò l’Ora- 
zione, che da Monf. Manfi è fiata data alla luce (2), e che 

. dee- 


(*; Se Francefco Accolti i 1 ’ autore era adorno, doleafi dell’ av ver fa fua for- 
delle verdoni dal Greco, che van fotto te, che non gli averte finallora prtm.-lfo 
nome di Francefco Aretino, come io di conofcerlo di credenza : che Cofimo 
tengo per fermo, convien dire che fini- feorgendo quafi 1’ interno fuo pen fiero , 
to nel 1461. il fecondo biennio della averlo da Roma chiamato a Firenze , e 
fua lettura in Ferrara , prima di andar- lo avea accolto con rare dimoftrazioni d* 
fene in Lombardia, folte per qualche te n- amore, ed efortatolo a dar l’ultima ma- 
po io Roma, indi in Firenze, e pofcla no all’ accennata verfione, il che avea 
nuovamente m Roma. Io lo raccolgo egli poi fatto tornaro a Roma. La dedica 
dalla dedica della fua verfione delle O- non ha data, e la verfione non fii fiam- 
melle di S Giovanni Grifofiomo fui Van- para che nel 1470. Ma ella certamen- 
gelo di S. Giovanni di lui ditetta a Co- te dover eff-re fcritta prima delia mor- 
bino de’ Medici , in cui racconta , che te di Cofimo , che avvenne nel 1464. 
udendo egli le rare virtù , di cui Cofimo 
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deefi aggiugnere alle altre opere di Francefco rammentare dal 
C. Mazzucchelli . Di quella .ambafciata parla ancora Mattia Pal- 
mieri (i), il quale non dice già, come crede il Fabbrucci , che 
ad efsa fofse ipedito da’ Fiorentini, ma folo, eh’ ei fu Amba- 
feiadore al detto Pontefice. Da Milano pofeia, come fi è det- 
to , palliò 1 ’ Accolti a Siena , ove era non folo negli anni poc’ 
anzi accennati, ma ancor nel 1472., come raccogham da una 
lettera a lui ferina dall’ Abate Agliotti a’ 20. di Decembrc; 
dello ftefso anno (2), in cui gli veggiamo dato ancora il tito- 
lo di Cavaliere, e dalla rifpofia fattagli dall' Accolti da Siena 
a’ 24. del medelimo mefe (3). In quella lettera gli fcrive Fran- 
cefco , che non fa ancora di certo, fe debba andarfene a Roma. 
E andovvi egli di fatto tra poco; e già era tornato a Siena al 
principio di Febbraio dell’ anno feguente , come fcrive egli ftef- 
fo al medefimo Abate AgJiotti (4). Quelli aveagli icritto, chie- 
dendogli , perchè mai averte fatto quel viaggio in sì contraria 
lìagione; ed ei rifponde, ma come in aria di miftero, che, ben- 
ché correlfe quella ftagione , avea nondimeno avuti molti e for- 
ti motivi , che aveanlo indotto ad ubbidire a’ comandi del Som T 
mo Pontefice. Ed ecco filfata 1 ’ epoca del viaggio dell’ Accol- 
ti a Roma fotto il Pontefice Siilo IV. rimarti finora incerta. 
Incerto però è tuttora, qual ne fofse il motivo; benché I’ Ac- 
colti accenni di averne avuto comando dal Papa. Rafaello Vol- 
terrano dice generalmente (5) , eh’ egli andolsene a Roma con 
grandi fperanze , ma che tornonne delufo, e quindi è poi nato 
il racconto adottato dal Panciroli , che eflendofi lufingato Fran- 
cefco di efser pollo nel numero de’ Cardinali, udifsc dirli dal 
Papa, che avrebbelo fatto, fe non avefse temuto di nuocer 
troppo alle Lettere, con toglier loro un tant’ nomo. Del qual 
fatto vorrei, che ci fi recafsero fondamenti migliori. Falfo è 
poi certamente ciò, di che ha fofpcttaro il C. Mazzucchclli , 
che Siilo fi facefse così berte di lui , perchè egli avea fcritto ia 
favor di Lorenzo de’ Medici all’ occafione della congiura de' 
Pazzi. Perciocché quella non accadde, che nel 1478., e 1 ’ Ac' 
colti fu a Roma nel 1472. Comunque folle, aliai predo ei tor- 

M 2 nof- 

(1) De Temporib. adan. 1465. voi. I. (jl Ib.vol.lt. p 594. 

Sciipt. Rer. f tal. fr'lorenf. (4) Ib. p. 

(1; Aìiotti Epift.vol.I. l.V II.ep.XL VI. (3) Coroni. Urban. lib. XXI. ad fin. 
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noffene , e non già a Ferrara , come fcrive il C. Mazzucchelii , - 
ma a Siena, come ci moflra la lettera poc’ anzi accennata. Ed 
ivi, fe non m’ inganno, cel moftrano ancora ne’ due anni fc- 
guenti altre lettere dell’ Agliotti (i). Era egli fiato frattanto 
cercato da’ Fiorentini fin dal 1473. perchè fi recaffe a tenere 
fcuola di Leggi nella di frefco rinnovata Univerfità di Pifa; ma 
la cofa non ebbe effetto, che nel 1479. come pruova il Fab- 
brucci (2), il quale aggiugne, eh’ egli vi avea 1’ annuale fti- 
pendio di 1 440, fiorini , pruova ben evidente dell’ altiffima fii- 
ma , di cui Francefco godeva . In Pifa egli era ancora 1 ’ anno 
1480. , ed è probabile, eh’ egli ivi continuane fino all’ ultimo 
de’ fuoi giorni. Intorno al tempo, in cui fini di viver 1 ’ Ac- 
colti, diverfamente fcrivono diverfi Scrittori; ma tutti a ca- 
priccio, e fenza recarne pruova. Ma il Signor Domenico Ma- 
ria Manni (3) e il citato Fabbrucci hanno con ottimi monu- 
menti provato, eh’ ei mori 1 ’ anno 1483. a’ bagni di Siena, 
ove fi era recato per curarli de’ calcoli, che Io travagliavano. 

XIX. Abbiamo fin qui teffuta la ferie della vita di Fran- 
XIX cefco Aretino in modo , che non ci è rimaflo alcun anno , in 
F»voie, eh» di cui non abbiam potuto Affare, ov’ ei dimoraffe. Nondimeno l* 
ini fi racco»- Univerfità ancora di Padova Io pone nel numero de’ fuoi Pro- 

tono * feffori. E il Papadopoli vel conduce nel 1472. (4), il Faccio- 

lati nel 1452. (5). Niun di efli però ne produce alcun auten- 
tico monumento; e ne’ detti anni abbiam chiaramente provato, 
che I’ Accolti era in Siena e in Ferrara. Troviamo bensì, e 
lo pruova il C. Mazzucchelii con una lettera dei Filelfo, che 
1’ anno 1470. la Repubblica Veneta delìderava di averlo in 
quella Univerfità; ma poiché ancora dopo quell’anno il trovia- 
mo in Siena, par certo, che quello defiderio non foffe condot- 

to ad effetto. Che direm poi de’ leggiadri racconti, che il Pan- 
ciroli ci fa intorno a quello Giureconfulto, e che dal C. Maz- 
zucchelli ancora fono flati riferiti ? Ch’ egli ogni due meli al 
piu cambiava di fervidore ; che per moflrare a’ fuoi fcolari in 
Ferrara, quanto valeffe il buon nome, rubò egli fleffo a un 
Macellajo un pezzo di carne , e che acculati di tal furto due 

feo- 


(4) Hi fi. Gymn. Patav. voi. I. p. ita. 
0 ) Falli Gymn. Patav. P. II. p, 45. 
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fcolari, e porti erti in prigione, e confettando l’AccoIti d’ettere 
egli reo, non fu fe non dopo gran contrailo creduto, e fece 
cosi intendere, quanto giovaffe il godere della fama d’uomgiu- 
fto; che avendo egli veduti una volta alla fua fcuola foli qua- 
ranta fcolari, gettò fdegnofamente il libro, dicendo che a si 
fcarfo numero ci non avea mai infegnato , e che più non vol- 
le rifai ir fulla Cattedra. Cotali ed altri limili fatti, che fi leg- 
gono pretto i detti Scrittori, fono probabilmente, come più al- 
tre volte abbiamo otte rvato, tradizioni popolari ed incerte, in- 
ventate per trattenere chi legge , e autorizzate dalla volgare 
credulità . Certo il fatto, che dicefi avvenuto in Ferrara, non 
potè feguirc a’ tempi del Duca Ercole I. come fi narra, pen- 
ciocché Frarrcefco abbandonò quella Univerfità nel 1461. quan- 
do era Duca Borfo , nè più fu ivi Profcffore. Più degni d' ef- 
fere letti fono i bellillimi elogi , che molti Scrittori contempo- 
ranci ne hanno fatto, e che dallo lleflò C. Mazzucchelli fi ri- 
ferifcono. Si può ivi vedere con quanta lode parlan di lui Raf- 
faello Volterrano, Francefco Filetto, Biondo Flavio, Giano Pan- 
nonio, Gioviano Pontano , e più altri. Io ne riferirò qui tra- 
dotti in Italiano due foli; e il primo è quello, che ce ne ha 
lafciato Paolo Cortefe. Or diciam qualche cofa, dice egli (1), 
di Francefco Aretino , che fra tutti i Giureconfulti fu certamente 
il più dotto. Non z>’ bit in tutte le belle arti , e in tutte le fciettr 
ze cofa alcuna 0 fcritta 0 infrenata , eh’ ei non fapejfe , 0 alme- 
no non ricercale . E fu uomo innoltre di sì grande memoria e 
di parole e dt cofe , che di qualunque Cofa egli leg^ejfe, non per- 
deva mai la memoria. L’ altro ancor più magnifico è quello di 
Niccolò Burzio: Nè io debbo tacere , dice egli (a), di Francefco 
Aretino , uomo di vario e moltéplice ingegno , che a quefii tempi 
colle cruditiffime fue lezioni e co' fuoi libri immortali mi ba 
ifiruito e ornato . Egli tra per così dire Monarca di tutte le feten- 
ze e a guifa di un campo fertilijjtmo di ogni cofa , talchi fe tu 
avejjì bramato /’ ornamento della Gramatica , /’ eleganza della 
Rettorìca , 1 ‘ acutezza della Dialettica , e la perfetta cognizione 
della Poe fa , in lui avrefti trovata ogni cofa . Egli Leggifta , egli 
Canoni fi a , egli Mufico , egli Cantore &c. Ai quali fentimenti fo- 
no concordi quegli di tutti gli altri, che ci parlano dell’ Ac- 


(1) De Homio, Do£t. p. 33. (a) Booonia Illuftr. p. 16S. 
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colti non foto come di uno de’ più grandi Giureconfulti , die 
mai viveflero, ma come d’ uomo verfato ancora in tutte le 
fcienze , e che alla federiti delle Leggi congiungeva la grazi* 
deli’ eloquenza e la luce di una vaftiflìtrta erudizione . 

XX. Rimane a dire per ultimo delle opere di Francefco. 

E a me ballerà accennare quelle, che appartengono al Diritto 
Civile e al Canonico , come i Configli, i Cementi fui fecon- 
do delle Decretali , e fu alcuni Libri delle Leggi Romane , e 
alcuni altri Trattati ; ,de’ quali e delle loro edizioni fi può ve- 
dere un diligente catalogo predo il Conte Mazzuccheili . Con 
più efattezza dobbiam cercare ciò, che appartiene ad alcune 
traduzioni dal Greco da lui pubblicate , non tanto per formar- 
ne il catalogo, quanto per efaminare, s’ ei liane veramente 
1 ’ autore, o qualche altro Francefco d' Arezzo. Abbiamo dun- 
que le Omelie di S. Giovanni Grifoftomo fopra il Vangelo di 
S. Giovanni (a ) , e le lettere attribuite a Filande , e quelle 
attribuite a Diogene ;Cinico , tradotte in Latino da Francefco 
d* Arezzo, e più volte ftampate, e li hanno innoltre in alcuni 
codici a penna citati dal C. Mazzuccheili le traduzioni di un’ 
Orazion di Luciano fopra la Calunnia, e di una parte dell’ I- 
liade d’ Omero , e , fecondo qualche catalogo , ancora dell' O- 
dilfea. Ma quelle traduzioni fi attribuifeono da alcuni non già 
all’ Accolti, ma ad un altro Francefco d’ Arezzo figlio di Ma- 
riotto, e della famiglia de’ Griffolini . Il Panciroh li inoltra 
favorevole a quella opinione , che poi è (lata abbracciata da 
molti altri Scrittori , e più recentemente dal P. Gabriello Ma- 
ria Scannagli Benedettino nelle fue note alle lettere dell’ Ab. 
Agliotti (i) . Le lor ragioni riduconlì a quelle tre fingolar- 
mente . L’ Accolti , dicon >elfi dapprima , nelle fue opere Lega- 
li non moftra di avere tintura alcuna di Greco , ed ufa di * 
quello fili rozzo ed incolto, eh’ è proprio di tutti i Giurecon- 
fulti di quell’età. Dunque «on potè egli effere il traduttore 

di 


(a) La verdone del 1 e Omelie di S. Gio. 
Grilòlìomo fui Vangelo di S. Giovanni 
attribuirà a Francefco Aretino, c flam- 
pa>a in Roma 1’ anno M7°. i quella 
(lelfa di Gorgondio Pilano altrove da noi 

co Voi. r. p. 190. 


rammentata ( T. III. p rat. ), e cor- 
retta poi e migliorata dall’Aretino coll* 
aiuto di qua'che codice Greco da lui ve- 
duto ' V. jìuiifrtdi Cttat. Rum. Edit. 
Sire. XV. p. C t ) 


Digitized by Google 


Libro II. 545 

di quelle opere Greche, il cui itile è affai più elegante. In fé* 
condo luogo Bartolommeo Fazio fa 1’ elogio di un Francefco 
Aretino (1); lo dice uomo dotto nell’ una e nell’ altra lingua, 
ne annovera le traduzioni , e non dice un motto del nome da 
lui ottenuto nella Giurifprudenza . Dunque il traduttore è un 
altro Francefco d’ Arezzo diverto dal Giureconfulto . Finalmen- 
te in alcuni codici della Vaticana citati dal P. Scannagli, e in 
uno della Biblioteca di S. Croce in Firenze citato nel Giorna- 
le, che già pubblicava!! nella fteffa Città (2), cotai traduzioni 
fi attribuifcono a Frjincefco di Mariolo - Dunque effe non fon 
dell’ Accolti figliuol di Michele - A quelle difficoltà hanno 
egregiamente rifpoflo il Fabbrucci da noi già citato , e l’ Avvo- 
cato Maccioni da noi pur nominato poc’ anzi (3) . E quanto 
alla prima cffi riflettono faggiamente , che 1 ’ Accolti ne’ fuoi li- 
bri Legali ha feguito lo flile de’ Giureconfulti , e non dovea 
perciò in elfi affettare il Grecifmo . Il Fazio fe non afferma, 
che 1 ’ Accolti traduttore dal Greco fu ancora Giureconfulto, 
noi nega però; c come egli fcriveva il fuo libro circa il 1456. 
quando non eran molti anni , che 1 ’ Accolti teneva fcuola di 
Leggi, e fcrivevalo in Napoli, così poteva non effer ancor 
giunta colà la notizia del molto, che fapeva 1’ Accolti nella 
Scienza Legale _ All’ argomento per ultimo prefb da’ codici 
mentovati rifponde il Fabbrucci , che in quello di S. Croce 
( 10 non fo , fe fia Io fteffo di quello della* Vaticana ) , così fi 

legge : Jo: Crjfoftomi Homilic e Cricco in Latinum trans- 

lata a Domino Francifco Mar ioni Aretino;, e perciò quella vo- 
ce Domino pruova chiaramente, che il titolo è flato aggiunto 
pofteriormente , e che poti effer errore del Copifta 1 ’ attribuire 
quella verfione a Francefco di Mariotto ; e offerva innoltrc, 
che in un codice della Biblioteca di S. Marco in Firenze, che 
contien la medefima traduzione, non vi ha* l’aggiunto Marion 
ti . Alla quale e ad altre rifleffioni devefr aggiungere quella , 
che evidentemente ci pruova, che I’ Accolti feppe di Greco, 
e che è tratta da un de’ Configli deli’ Accolti medefimo citato 
dall’ Avvocato Maccioni, in cui egli dice di fe fteffo: Antonii 

de 


(1) De Viris Itluftr. p. tj. 
(1) T. IlL P. III. p. uj. 


(3) Oflervaz. fui Dritto Feudale p. 45. 
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de Pratoveteri opimo efl Magiftrì mci , qui me littcrarum , ir 
potiffimum Greecarum , amore inflammavit . Se dunque 1 ' Accolti 
ftudiò il Greco, non vi ha più difficoltà alcuna a pcnfarc, che 
opera di erto fi ano le traduzioni or mentovate . Moni. Manli 
crede, che le fole Epiftole di Diogene filano fiate tradotte da 
Francefco Grifiolini , e lo pruova coll' autorità di una Storia 
d' Arezzo di Attilio Alerti , che fi conferva nella Riccardiana 
in Firenze, e di cui il Lami ha pubblicato un frammento, in 
cui fi dà al Grifiolini la gloria di quella traduzione (i). Ma 
l' Alerti, come ofierva il medclimo Lami, yive* verfo la metà 
del fecol feguente, e non è perciò teftimonio troppo autorevo- 
le . Altre rirteflioni fu quello punto li porton vedere nell’ arti- 
colo , che il Bayle ci ha dato intorao a quello Scrittore . Si 
veggano ancora predò il C. Mazzuchelli alcune altre opere di 
Francefco, alle quali, come fi è detto, deci! aggiugnere l’O- 
razione da lui recitata in nome del Duca Francefco Sforza al 
Pontefice Paolo il. Lo fteffo Autore nomina alcune Rime da 
lui compofte; e abbiamo in fatti veduto, eh’ egli c lodato dal 
Burzio come valorofo Poeta . Il Panciroli per ultimo fa qui 
menzione di Benedetto fratei di Francefco, di cui noi pure di- 
rem tra gli Storici ; ma egli erra dicendolo fatto poi Cardina- 
le ; perciocché il Cardinale fu pronipote di Francefco , e fiori 
nel fecol feguente . 

XXI. Più brevemente ci fpediremo da alcuni altri Giure- 
confulti, de’ quali ragiona in feguito il Panciroli . E prima ei 
nomina alcuni (2) della, nobil famiglia Padovana degli Alva- 
rotti, e (ingolarmente Jacopo e Pietro fratelli, ProfeHori amen- 
due di Giunfprudenza , e autori di alcune opere Legali , fralle 
quali è celebre quella de’ Feudi comporta da Jacopo. Io rimet- 
to chi brama di erti più copiofe notizie all’ opera del C. Maz- 
zucchelli (5), che ne ragiona con molta efattezza . Solo debbo 
aggiugnere a ciò, ch’ei narra di Pietro, che quelli mori pri- 
ma di giungere a’ 50. anni per tefiimonio di Michele Savona- 
rola (4), il qual dice, che, s’ egli averte avuta più lunga vita, 
avrebbe uguagliata ia fama di Accorfo . Parta indi il Panciroli 

a par- 


ti) Citai Bibl. Riccard. p. 17. U> De Laudib. Patav, Script. Rer. lui. 

la) C. CtV. voi. XXIV. p. uba. 
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a parlane di Criftoforo Nicelli Piacentino (i), dì cui egli di-* 
ce , che confervava pre(lt»di fe manofcritta Ja fpofizione fulla 
feconda parte del Digefto nuovo . Egli afferma , che Crifloforo 
per tredici anni lede nell’ Univerdtà di Torino. Ma io credo, 
eh’ ei faccde ivi più lunga dimora . Ei certamente era Profefib- 
re in Torino r.el 1464. perciocché Albert» da Ripalra ne’ dio! 
Annali di Piacenza racconta di fe medelirno (1) , che in detto 
anno egli era con frequenti lettere invitato a recarfi a Tori- 
no , per udire ivi fubtiiiffimum DoPhrem & ingemo acutijfftmum 
Criflopborum de Nìcellis ex fu a atatis Dottoribus in f.&e Cofa- 
no primum . E in Torino par eh’ egli continuane a vivere firn» 
alla morte, che avvenne a’ 16. di Settembre del 1482. fecon- 
do 1 ’ Ifcrizion fepolcrale riferita dal Panciroli . Il fopradetto 
Alberto però dice , che ne giunfe la nuova in Piacenza folo 
a’ 25. di Novembre: Die 15. (Novemb.) nudità rfl mors r.icm •' 
quarti delenda memoria Cri/lopbori de Nicellis in /tire Civili lu- 
minari* magni primam in felici Academia Taurinenfi tenenti s 
Catbedram , ac prò Illufiriffimo Sabaudia Duce Audientiarum ma- 
gni Prefidentis & Conjiliarii (3) . Anzi nella fteda Ifcrizion fe- 
polcrale ti- dice, che per 42. anni fpiegò dalla Cattedra le 
Leggi Romane , e che contavane 93. 'di età , quando finì di 
vivere. Sieguc prelfo il medelirno Panciroli Paride del Poz- 
zo (4) , di cui- più efatte notizie abbiamo preffo il Gianno- 
ne (}), tratte dalle opere fteflé di Paride e di altri Scrittor 
di que’ tempi . Paride nato in Pimonte nel Ducato d’ Amalfi , 
e recatoli giovinetto a Napoli , ivi prima e pofeia nelle jpiù 
celebri Univerlità Italiane apprefe le Leggi , e ne acquifiò tal 
perizia , che ritornato a Napoli fu dal P.e Alfonfo dichiarato 
fuo Configliero, e Maeflro di Ferdinando fuo figliuolo. E al- 
lor quando Alfonfo partendo da Napoli per la guerra di To- 
scana commife a Ferdinando 1 ’ amminiftrazione del Regno, Pa- 
ride fu da quello eletto a fuo Auditor Generale . Morto poi 
il Re Alfonfo, « fuccedutogli Ferdinando, nuovi onori rice- 
vette Paride da quello Re fiato già fuo difcepolo , il quale. 
Tom. VI. P. IL N Irai- * 


(<) c. cvr. 

(5 J Storia di Nap. lib. XX VllL cap. uh. 


(0 C.CV. 

(1) Script. Rer. Itavi, voi. XX. p. 914. 

(3) Ib.p.ófó. 
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/ralle altre cofe dichiarollo Inquifitor generale di tutto il Re- 
gno . Cosi continuò a vivere in Napoli con fommo onore, coa- 
fultato ancora da' più lontani paelì , lingolarmente intorno al- 
le quellioni appartenenti al duello , nella qual materia era Pa- 
ride verfatiflìmo, e la illuflrò con un fuo libro. Era egli uo- 
mo più erudito, che non folevano comunemente i Giurecon- 
fulti di quell’età, e nelle file opere ne diede pruova valendoli 
della S. Scrittura, de’ SS. Padri, degli Storici, e de’ Filofofi 
antichi, e moflrandoii ancora, ciò che per altro poco importava, 
perito d» Aerologia . Delle dette opere ci ha dato il catalo- 
go il fopracitato Giannone , fralle quali quella de SyndJcatu 
da! Panciroli vien detta ammirabile, benché lia ferina lenza 
ordine. Il Fabricio ha dimenticato interamente quello celebre 
Giurcconfulto . Egli mori in Napoli nel 1493. in età di oltre 
a 80. anni, e fu fepolto nella Chiefa di S. Agoflino. A Pari- 
de aggiugne il Panciroli altri della Iteflà famiglia del Poz- 
zo (1), che fecondo lui eran tutti oriondi dalla Città d’ Alef- 
fandria , ove quella nobil famiglia fiorifee ancora, ma erano 
flati dalle guerre civili coflretti a cercare altra llanza . Fra elfi 
il più celebre è Jacopo ProfelTore in Pavia e in Ferrara , di 
cui il Panciroli dice di aver vedute alcune opere manofcritte. 
Egli pure è nominato come un de’ più celebri Giureconfulti , 
che allor viveflero , dal Poeta Antonio d’ Alti da me altre 
volte citato : 

Ut Jacobus Puteus , qui jure in utroque tenetur 
Confultus tota magnus in Aufonia ( 2 ) . 

Dagli Atti dell’ Univcrlìtà di Pavia raccogliamo, eh' ei fu ivi 
ProfelTore dal 1431. fino al 1453., nel qual anno a’ *3* di 
Marza egli era già morto (*) » 

XXII. 


I*; To debito di qualche errore nell’ 1! Duca Borio de’ ». di Dicembre del 
Elenco desìi Atti dell’ Univerfità di Pa- j« 4 i, , in cui mcftrsno defilcrio, ch’egli 
via, ove fi nota Jacopo dal P0270 , co- fia chiamato a leggere in quella Univcr- 
mc già morto a’ i*. di Marzo dell’anno fi à , poiché é uno de’più fintoli Dorto- 
1437., perciocché in quello Ducale Ar ri. E lo Hello dicoso efiì di quel Giro- 
th vio Segreto io trovo una lettera de’ limo Torri, jdr'cui parliamo in quello 
Riformatori dell’ Univerfità di Ferrara luogo medi-limo , tòt bimbi giovi hi Aa> 

(1) C. CVII. (») Script. Rer, hai. voi. XI V. p. 1015. 
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XXII. Parlando di Jacopo dal Pomo fa il Panciroli men- xxir. 
tione di Girolamo Torti (a ) , di cui pure avea brevemente 
parlato poc’ anzi (?) . Ma egli è uomo degno d’ effere con piò ° 

diftinzione mentovato. E polliamo farlo agevolmente valendoci 
dell'Orazion funebre, che in onor di elio, recitò in Pavia l’an- 
no 1484. Giafon dal Maino datogli già fcolaro . Ella fu in 
quell’anno fteflò ivi ftampata, come ofTerva 1 ’ Argelati (4), e 
io Schelhornio avendone trovata copia in un codice a penna 
della Biblioteca di Raimondo da Krafft, e credendola inedita, 
l’ha pubblicata di nuovo (5). Io ne darò qui un breve tran- 
funto per rinnovar la memoria di un illuftre Giureconfulto , di 
cui appena vi ha, chi ci dia qualche contezza . In ella Giafone, 
dopo aver proteftato , che, quanto ei fa, tutto dee al Torti, 
da lui Tempre coniiderato come fuo Maeftro, per formarne l’e- 
logio ne vien teflendo, fecondo il coftume degli Orator di que' 
tempi, Ja vita. Girolamo Torti era nato in Caftdnuovo di 
Scrivia nel Territorio di Tortona di onefta ed antica famiglia, 
che ivi ancora fuflirte. Non poteva allora nafcere un uomo, 
che poi divenirti: famofo , fenza avere nel nafcimento prefagi 
della futura grandezza ; e querti perciò fi narrano qui da Gia- 
fonc affai fedamente , e noi lafceremo , che dia lor fede chi lì 
diletta di tai racconti . I genitori di Girolamo , benché non 
molto agiati di beni di fortuna , il fecer nondimeno iftruire di- 
ligentemente ne’ primi Audi , ed egli diede torto a conofcere e 
l’acuto ingegno, di che era fornito, e la premura che avea 
d’ irtruirfi d’ogni cofa . Poiché fu giunto agli undici anni 1 ’ ap- 
plicarono alla Filofofia ; ma un anno appreflò riflettendo agli 
onori e alle ricchezze, che molti collo Àudio della Giurifpru- 
denza ottenevano felicemente, il rivolfero alle Leggi, e lo in- 

N * via- 


rrc , P ha Ima fama, & è reputato va- 
lente homo . Il Torti non pafsb .1 Fer- 
rara, ma Jacopo vi fu poi Proftflòre, 
ed è annoverato dal Borir f ti fotto il 14 66,, 
ed egli aggiugne, che morì poi Senatore 
in Milano nell’ anco 14IUS. {Jiiftor. G/mn. 

(1) Cap. C. 

(a) Bibl. Script. Mediol. voi. II. p. I. 

»• »?*. 


Fere. voi. II. p. 49. ) 

(a 1 Abbiam riferito poc* anzi il palT® 
di Tefeo Ambrogio, in cui parlando del 
Torti così ne indica il cognome: H'tan- 
nimo Torquato qutm vulnus Tortura vo- 
ta nt . 

(?) Amaenit. Lucrar, voi. IV. p. 455. 

& c. 


Digitized by Google 


J4* Stoma dh.la Letter. Itae. 

viaron perciò alfa CJniverlità di Pavia , ove divenne rofto f* 
maraviglia de Profefiòri non meno che degli Scolari . Nei quin- 
to anno di quello fuo ftudio, cioè nel diciaffettefimo dell'età 
tua, pafsò a Ferrara: Erari fi ivi radunali , dice Giafone, i più 
illufri Dottori di tutta i Italia anzi di tutto il mondo , per o- 
pera del Marchefe Niccolò d Ejk amanti fimo degli fiudi non 
meno eh; degli Jhtdio/i ; il qual; con granii promeffe e ampli fi- 
mi fiipendi uvea da ogni parte raccolti i più celebri Letterati . 
Deferivo pofcia Giafone 1’ applaufo , che in quella Univerliti 
rifcolfe Girolamo, Angolarmente nelle frequenti difpute , ch'egli 
teneva co’ fnoi condifcepoli, nelle quali non fi Capeva, fe più 
dovette ammirarfi o 1‘ acutezza dell’ ingegno , o la forra del ra- 
gionamento , o il fervore della contefa » Dcefi dunque aggiugne- 
re il Torti agli illuftri alunni di quella Unìverfità, di cui il 
Borfetti ci ba dato il catalogo. Dopo tre anni pafsò a Bolo- 
gna antica madre delle feienze, dice Giafone, s / Bologne fi, 
continua egli a dire, che mi furan gli uomini , non dalle ricchez- 
ze o dalla fortuna , ma dalla fola virtù , appena ebbero cono- 
feiuto il Torti , eh: tofo, prefero a onorarlo , a vifttarlo , e ad 
allettarlo ancora a falire fulle lor Cattedre . Ma il padre , che 
bramava di averlo vicino alla patria , fi trasferì a Bologna per 
foco ricondurlo a Pavia. Non sì follo fi feppe, eh’ ei ne parti- 
va, clié molti de’ più ragguardevoli Signori, de’ più dotti uo- 
mini di quella Città, e la maggior parte degli Scolari vollero 
accompagnarlo per Io fpazio di ben tre miglia. Ed eccovi, di- 
ce. G ; afone, Girolamo feduto inferme col vecchio padre fu un ma- 
gro e fmunto ; cavallo , avente in groppa un picciol fardello , fn~ 
za alcun fervidorc , e con una tonaca affai logora , andar fene ac- 
compagnato e cinto da sì onorevol corteggia. Venuto a Pavia, & 
accoltovi con fommo onore , poiché ebbe ricevuta la laurea , 
fu dato, benché giovine di primo pelo, per Collega al celebre 
Catone Sacchi , il che, fecondo gli Art; di quella Univerfìta, 
accadde nel 1454. Defcrive .qui lungamente Giafone l’impegno, 
con cui il Torti foflenne la fua Cattedra, l'ingegno da lui mo- 
firato nel difputare, la chiarezza c l’ordine nello fpiegare , la 
fìngolar memoria, ond’ era dotato, c gli altri pregi, che ren- 
devanTo un perfetto e ammirabile Giureconfulto . Dice, eh’ ei 
fi opnofe con forza , e che atterrò totalmente alcune nuove 
opinioni, eh’ erano fiate introdotte da Criiloiòro Cafiiglione, 

da’ 
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da' due Rafaelli il Piacentino e il Comafco, e da Lodovico 
Fontano; e a fpiegare a qual fama fofle egli falito, racconta, 
che dalle parti ancor più lontane venivan molti fol per veder- 
lo, e che molti Principi e molte Città lo invitarono preniu- 
rcfumente. Ma egli antipcfe a tutte Pavia, eh’ ei confido rava 
come fua patria. Dtfcrive poi la datura del Torti, uomo alto 
e macilento, di grave afpetto, di occhi vivi, e beilo della 
perfora, trattene le troppo grandi gambe difeccate per malat- 
tia . Era egli innoltre nel fonno, nel cibo, nella bevanda par- 
chillimo , e lontano da ogni ambizione di altri ornamenti non 
li curava, che di anelli ci'oio fregiati di diamanti. Travaglia- 
to da’ calcoli, e efortato perciò a cefTar dalla fatica fcolaffica , 
rifpondeva, che ben volentieri avrebbe in quell’ efercizio finita 
la vita. Morì finalmente con rara coftanza halle lagrime della 
moglie e de’ figli in età di 57. anni , trentadue de’ quali egli 
avea impiegati leggendo in quella Univerfità . Finifce pofeia 
Giafoue facendo nuovi encomi a Girolamo, di cui dice, che 
finché la Reai Città di PaVia farà in piedi , finché fiorirà quell* 
Univerfità , finché faranno in onore le lettere e gli ftudi , non 
r.e perirà mai la memoria. Quefla orazione, come al fin di 
efla li aggiugne, fu recitata in Pavia' nella Chiefa de’ Frati 
Minori a’ 13. d’ Agoflo del 1484., e deefi perciò correggere il 
Paaciroli , che fida la morte del Torti all’ anno 1479- Giafo- 
ne accenna i Comentarii fu varie parti del Diritto Civile, e 
molti Trattati, eh’ egli avea ferirti , e che correvano allora 
per le mani di tutti. Io non fo però, che altro fe n’ abbia 
alle (lampe, che i Conienti full’ Inforzato., e un Confluito fu!P 
Interdetto lanciato da Siilo IV. contro Firenze all’ occalione 
della congiura de’ Pazzi , che va unito a’ Configli di Antonio 
da Budrio. Il Panciroli nomina ancora un Jacopo Torti Pave- 
fc fi), cui dice Maeftro di Giafone del Maino, e morto in 
Pavia nei 1479;, e fepolto nella Chiefa de’ Frati Minori. E 
troviamo in fatti negli Atti di quella Univerfità un Jacopo 
Torti , che ivi leggeva ne! 1461. 

XXIII. Tra’ molti Giiireconfufti , ch’ebbe in quello feeo- 
lo il Regno di Napoli, non v'ebbe forfè, chi fi uguagliale in 
fama d' uomo dottillimo a Matteo Afflitto . E nondimeno aliai 

fcat- 


XT'tr. 

Mirtsod’Afr 

fitto. 
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fcarfe fori le notizie , che ce ne ha date il Panciroli (i)-, e 
nulla piu ce ne ha detto il C. Mazzuchelli (i). Con maggior 
diligenza ne ha parlato il Giannone (3), traendone le notizie 
dalle opere dello lleffo Matteo, e di altri, che o viffer con 
lui, o non ne furono molto lungi. Ebbe a patria Napoli, ove 
nacque d’ illuflre famiglia circa il 1443. Ma ei pretendeva di 
difeendere dagli antichi Romani , e principalmente dal Martire 
S. Euiìachio ; il che ci moflra , eh’ ei fapea più di leggi che 
di genealogie. Prefa la laurea nel 146S. efercitò la Giurifpru- 
denza prima ne’ Tribunali , poi fulle Cattedre, e fu Profeffore 
in Napoli del Diritto Civile , del Canonico , del Feudale e del 
Municipale, e fu quelli due ultimi fcrilfe opere, che furon da- 
te alle llampe, e ricevute con molto applaufo. E olferva il 
Giannone elfer falfo , eh’ ei componete quella fu’ Feudi in età 
più avanzata, mentre egli Hello dichiara di averla cominciata 
in età di 32. anni, e finita nel 1680. In quelli efercizi giun- 
fe a tal fama , che da’ Nobili di Nido fu aggregato al lor 
Seggio. Il Re Ferdinando I. gli offri 1 ’ impiego di Avvocato 
de’ poveri , ma avendolo ei rifiutato, lo elefle invece nel 1489. 
Giudice della Vicaria, e pofeia nel 1491. Prefidente della Re- 
gia Camera. Le rivoluzioni, alle quali il Regno di Napoli fu 
Soggetto dopo la morte di quel Sovrano, furon fatali ancora a 
Matteo, il quale da’ nuovi Sovrani fu fpeffo balzato da un Tri- 
bunale all’ altro , e una volta ancora per invidia degli emuli 
dal Re Ferdinando il Cattolico fu ridotto alla condizion di 
privato, fotto preteflo che la fua decrepita età I’ avelie tolto 
di fenno . Ei continuò nondimeno i fuoi (ludi . Fu poi nel 
1412. fatto di nuovo Giudica della Vicaria, ma fol per un 
anno, ritornando dopo quel tempo a vita privata, (a) Cosi egli 


(a) Il Sig. D. Pietro Napoli Signo- 
rsì lì am ^fievolmente fi duole (Vicenda 
dilla Coltura mila dm Sicilia T. III. p. 
ili. &c. ), che tre foli Giureconfulti 
Napoletani io abbia in quello fecolo 
rammentati , 1’ Afflitto , il Barbazza , e 
l'Aurelio. Di due nondimeno, fui quali 
ei mi timprovera di aver taciuto, io ho 

• (il C. CVIII. 

(a) Scritt. Ital. t. I. P. I. p. i/z. 


ragionato veramente, cioè di Paride dal 
Pozzo in quello Tomo medefimo, e di 
Michele Riccio nel fecol feguente tra 
gli Storici, a cui pure appartiene. E 
innoltre , s* io aveffi voluto favellare di 
tutti quelli, che in tutte le Provincie d’ 
Italia ebber nome d' illufiri Giureconful- 
ti , e così dicali de’ Medici &c. , la mia 

( 3 ) Storia di Napoli 1. XXVII. c. 
alt. 
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viffe fino a! iyzj., in cui fu prefo da morte in et h di 8o» 
anni, e non già circa il iyto. come hanno fcritto il Panciro- 
li c il C. Mazzuchelli. It fecondo di quelli due Scrittori ram- 
menta le opere di Matteo, che fi hanno alle fiampe . Più lun- 
gamente ancora ne parla il Giannone, il quale reca innoltre le 
teltimonianze fommamente onorevoli , che ne han date alcuni 
famolì Giureconfulti . Anzi egli riferifce ancor qualche opera 
ommefia dal C. Mazzuchelli , e quella fingolarmente de Confili^ 
riis Principimi ; la qual però non fu mai data alle (lampe . 

XXIV. Avea la Città d’ Imola ricevuto non poco onore 
dal fuo Giovanni già da noi nominato. Non minore ne rice- 
vette ella da Alefiandro Tartagni, detto comunemente Alefian- 
dro da Imola, che viene annoverato concordemente trai più 
grandi Giureconfulti di quello fecolo. Il Panciroli dalle opere 
dello Hello Alefiandro pruova (t), ch’egli avea avuti per fuoi 
maefiri il fuddetto Giovanni, Lodovico Pontano, Giovanni 
d'Anagni, di cui diremo tra' Canonilli, e Gafparo Ringhieri . 
Ed egli li niofirò degno di fai Profefiori. Poiché ebbe ricevuto 
Toner della laurea, fu prima Giudice in Reggio, e il Panci- 
roh Reggiano fi duole, ch’egli ne’ lùoi Cornigli fi mofiri non 
rare volte nimico a quella Città- Aggiugne pofeia, che pafsà 
Profeflore primieramente a Ferrara. Il Borfetti lo annovera io 
fatti tra’ Lettori di quella Univerlità (i), e dice, che ciò av- 
venne a’ tempi di Niccolò III. e di Leonello, ofiìa tra’I 1440. 
e 1 1450., del che però ei non reca pruova di.forta alcuna. 

Ad- 


opera farebbe crefcitya , fenra gran fruito N‘p T. I. p- 154. 176. ) ■ Di lui ha 
de* urei fenoli , a troppo prati numero con adii più efatrezea parlalo il P. Eu- 
ri i volumi. 'Mìe lodi poi di Maino d* (Sachio d’ Afflino Domenicano (Scritt. 
Afflitto dcefi aggiugnere, circi fu il pii- Afaptltt. T. 1 . p. 114. &c.) il quale 
ma a raccogliere e a pubblicare le deci- ha corretti gli errori di molti Scrittori, e 
foni dei Reai Configgo di Napoli, e fidale meglio le epoche della Vita di 
che nella Libreria di S Domenico Mag- quello Giureconfulto , avvenendo, che 
g ore di Napoli fe ne conferva una co- la nafeita fé ne deve fidare circa all’an- 
pa, in coi è ferina di man di Matteo no 1448. , 0 la morte ai 1528. Di lui 
la donazione, ch’egli ad ella ne fece, e ha ancora parlalo pu recentemente il 
innoltre, che nel fuo tellamenio ei diede Sig. Lorer.io Giuliiniani nelle fue Mo- 
llame difpcfirom , e itati ili alcuni lega- morie degli Scrittori Legali Napoletani, 
ti affin di promuovere c di avvivare gli (T. I. p . 5. &c -) 

Qudj ( V. Origlia Stari» dello Siud. di 

(t) C. CXII. (i) Hirt. Cy<r.n. Ferrar, voi. II. p . 19. &c. 


XTTV. 
Aleflandra 
Tartagni . 
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Anzi fecondo, un codice di Felino Sandeo citato da Monfìgnor 
Manli (a) pare, ch’egli fotte in Ferrara ne! 1460. (*) . Per al- 
tra par;e il Facciolati ci aflicura(t), che nel 1458. AlelTandro 
leggeva Canoni in Padova collo ftipendio di fioo. ducati ; che 
pafsò quindi alla Cattedra del Diritto Civile coll’ accrefcimen- 
to di altri cento ducati , che nel 1407. fu ammetto nel Colle- 
gio de’ Dottori di Padova , e che ptfcia fi trasferì a Bologna. 
Quella incertezza intorno alle cattedre fofienute da AlelTandro 
fi rende ancora maggiore, fe riflettiamo ad alcuni de’ fuoi Con T 
tìgli. Perciocché a uno di efli (3) ei fi fottofcrifle die 17. Mar- 
ni Bonomia 1461. Anzi, fe crediamo all’ Alidoli (4), fin dall’an- 
no 1443. egli era Vicario in Bologna, e Affefiore di Martino del- 
la Rocca d’Afcoli Confcrvatore della Giuftizia in quella Città. Il 
che però non par verifimile, poiché allor non aveva AlelTandro 
che 19. anni d'età. E altri limili monumenti non ci lafciano 
determinare, in qual tempo fotte Proiettore AlelTandro nelle 
dette Univerfità. E’ certo però, che in tutte e tre egli lette. 
11 Panciroli aggiugne, che fecondo alcuni ei fu Proiettore an- 
che in Pavia . E così veramente fembra egli indicarci nella fo- 
fcrizione di un fuo Configlio (5) : Fatfum Papia in caufa ma- 
gnifici Qomitis Hieronymi Beccaria anno Domini 1553. die 2. 
Martii , & comfuluit totum Collegium Papienfe & Mediolanenfc , 
quibus fiubficripfi. E in fatti negli Atti di quella Umverlità egli 
è nominato tra’ Proiettori , e fe ne fitta il primo anno al 1450. 
L’ultima ftanza di AlelTandro fu certamente Bologna, ove egli 
finì di vivere nel 1477. Ne abbiam la memoria infieme e l’e- 
logio negli Annali Bolognefi di Girolamo Borfelli: Anno Do- 
mini 1477. Dominus Alexander Tartagnus de Imola clarijjimus 
& copiofijfimus Civilium Legum interpres anno ttatis fina quin- 
. qua- 


li 1 ) Intorno alla lettura del Tartagni Univerfità citta il 1447. , e che pafiafle 
in Ferra*» lì pofTono leggere le AItnrrìt a que la di Padova nel lai 5 ir. Al 'che 
del Ch. Do». Baroni (T. I- p »*. ), però fi oppongono gii Atti dell’ Univer- 
ove petb non fi arreca alcun monumen- fità di Pavia, ne’ quali, come ardiamo 
to , che ci dia lumi Cauri, ma Colo lene enervato, egli i nominato Proftflcre al 
difeorre per congetture, per le quali egli 14: o. , 

crede, che cominciane a leggere in quella 

(1) Fabric. Bibl. Med. Se inf. Latin, voi. (?) L. I. Coniti TV. 

I. p de. (4) Dottor. Bologn. di Legge p. i*. 

I») Falli Gymn, Patav. P. IL p. 4». (j) L. IV. Confa. CVIL 
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quagefìmo tnrtio mortuus e fi, ac tumulatiti in Casella Major i Ec- 
clcft£ Sanili Dominici in fcpulcro marmoreo miro opere fculpto . 
Elie fiat decus Civitatis fui & no firn . Palatium in firata majori 
cantra illos de Cruce Principe dignum confiruxit , filiijque reli- 
tftit (1) . Il Panciroli ci dà innoltre notizia della moglie e de* 
figliuoli di Aled'andro, e ci fa il carattere dell'animo e de’co- 
ftumi di effo , tratto dall’ opere di lui medelìmo , e di altri a 
lui vicini Giureconfulti . Egli è creduto un de’ migliori tra’ 
Confidenti, e fe ne loda lingolarmente la faticofa attenzione 
nel raccoglier le fentenze de’ più antichi Giureconfulti, benché 
talvolta ella degeneri in ofeurità e in confuiione . Alcuni ne 
hanno parlato con bialimo; ma ciò non oliarne ha ottenuto i 
lopranomi glorio!! di padre della verità e di aureo ed immor- 
tale Dottore . Molte fon le opere Legali , che ne abbiamo al- 
le (lampe, come i Contenti fui Digefto e fui tefto delle De- 
cretali e fulle Clementine, oltre i molti Configli cd altri 
Trattati , de’ quali vcgganli il Fabricio (z) e i Compilatori 
delle Biblioteche di Gi uri (prudenza . 

XXV. Due concorrenti e rivali ebbe Aleffandro, uno in 
Padova, l’altro in Bologna, e con amendue ebbe frequenti 
contefe , Bartolommeo Cipolla Veronefe, e Andrea Barbazza 
Siciliano. Del Cipolla dopo il Panciroli (3) han parlato il M. 
MafTei (4), e ultimamente il Facciolati (y) dopo gli altri Sto- 
rici dell’ Uni verlìtà di Padova. Egli apprefe la Giurilprudenza 
in Bologna, e fu fcolaro di Paolo da Cadrò e di Angiolo 
d’ Arezzo. Paffato a Padova cominciò nel 144Ó. a (piegare ne’ 
di fedivi il Decreto dell’Immunità Ecclefiadica a fpefe di Pier 
Donato Vefcovo di quella Città. Pofcia nel 145#. fu nomina- 
to Lettore ordinario di Diritto Canonico collo dipendio di 
cento fiorini d’oro, che gli fu poi raddoppiato, e finalmente 
accrefciuto fino a’ 300. Ivi, come fi è detto, ebbe a fuo com- 
petitore Aleffandro da Imola , con cui difputò lungamente in- 
torno all’onore della precedenza. Nè il Facciolati però nè al- 
cun altro de’ mentovati Scrittori ha avvertito , che il Cipolla 
fu ancora per qualche tempo Profeffore in Ferrara , benché il 

Tom. VI. P. II. O Bor- 


ii) Script. Rer. lui. voi. XXIII. 
900. &c. 
ti) L. e. 

(5; C. CX III. 


(4) Verona ili. P. il. p. 19 j. ediz. 
in t. 

(j) Falli Gyena. Patav. P. II. p. 4$. 
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Borfetti non ne faccia menzione . Io lo raccolgo dal Catalogo 
più volte da me mentovato de’ Profeflori di quella Univerlità 
dell’anno 1450., che lì conferva negli Atti della Computifte- 
ria di Ferrara , in cui è nominato D. Baribolomaus Cipolla , 
fenza però che vi fi vegga, come negli altri, efpreffo lo fti- 
pendio, di cui godeva. Nel 1466-, fecondo il Facciolati fu 
chiamato a Roma all’ impiego di Avvocato Conciftoriale , ma 
fra non molto fece ritorno a Padova, ove nel 1470. avea la 
feconda Cattedra di Diritto Civile, e quattro anni appretto fu 
promolfo alla prima. A ciò deci» aggiugnere, che nel 1471. fu 
inviato dalla Repubblica Veneta infieme con Paolo Morofini 
alla Dieta di Ratisbona, ove dall’ Imperador Federigo fu ono- 
rato del titolo di Cavaliere (1) . Il Facciolati lo dice morto 
nel 1475. Ma il March. Malici full' autorità di Fra Jacopo 
Filippo da Bergamo più giuftamente ne fitta la morte al 1477. 
Delle opere da lui compofte e pofcia ftampate vegganii lin- 
golarmente il Papadopoli (a) e il March. Maffei , giacché il 
Fabricio non fi è degnato di dargli luogo nella fua Biblioteca 
de' tempi di mezzo . Fra effe la più pregiata è quella Do Ser- 
vi tutibus urbanorum & rujìicorum pradiorum , che , benché ven- 
ga riprefa come fcritta con poco ordine, è nondimeno avuta 
in tal conto, che fe ne fon fatte molte edizioni, e di frefeo 
ancora ella è Hata recata in lingua Italiana. 

XXVI. Dell’ altro competitore di Alefiandro da Imola , 
cioè di Andrea Barbazza Siciliano , aliai diligentemente ha 
trattato dopo altri fcrittori il C. Mazzuchelli (j), e io poflo 
perciò fpedirmene brevemente, a lui rimettendo chi ne brami 
più copiofe notizie . Ei pruova ad evidenza colle lettere di 
Gafparino Barzizza, che non afpettò già Andrea fino al 144S., 
come credefi comunemente a pattar dalla Sicilia a Bologna , ma 
che ivi era fi» dal 1411. (a) . E io aggiugnerò a provarlo an- 
cora 


(c) Il Ch. Sig. Conte Fantuzzi crede a’ Riformatori dello Stridio- di Bologna 
(Scrii!. Bologn. T. I. p. 34?. &c. ) che fegnate da Padova nel 14 n. lo rifpètto 
ìja corfo errore nella data delle lettere l’autorità di quello dotto Scrittore, a cui 
del BarzÌ2za al Barbazza, all’ troiani, e ancora mi ftringono dolci vincoli di ami- 

(1) A godi ni Scritt. Ven. t. It. pag, igi. & c. 

(a) Hifl. Gytnn. Patav. voi. I. pag. 214. &c. 

(3; Scritt. It. t. U. P. I. p. ala. 
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cora piti certamente , che il Borfelli di lui parlando ne’ Cuoi 
Annali dice: Andreas Barbatia origine Sicuius , Jed Bottoni rt e- 
ducatus (1) . Ricevuta ivi la laurea nel 1439-5 pafsò dopo al- 
cuni anni a Ferrara , mentre ne era Marchefe Boriò , e fu ivi 
Profefsore di Diritto Canonico. Ma egli incorfe nella difgra- 
zia di -quel Sovrano , il quale , come ha lafciato fcritto Felino 
Sandco citato da Monf. Manli (1), non li la bene per qual 
ragione, il fe dipingere fulla piazza di Ferrara fofpefo per un 
piede al patibolo, e quella pittura rimafe ivi per ben quindici" 
anni , finché avendo Borfo dato al Barbazza l’ incarico di fen- 
dere un Confulto a favor di Roberto figlio di Sigifmondo Ma- 
latcfia, ed avendo egli ubbidito, ottenne in premio, che forte 
cancellata quella fconcia pittura . Ove deeli avvertire , che Si- 
gifmondo mori nell’Ottobre del 1468., e il Configlio del Bar- 
bazza dovette perciò erter diftefo l’anno feguente , o certo non 
molto più tardi; poiché nel 1471. morì il Doca Borfo. Dun- 
que fe quindici anni era fiata efpofta in Ferrara la fuddetta 
pittura, convien dire, ch'ella forte fatta circa il 1454. e che 
verfo quel tempo fieflo partendo da Ferrara il Barbazza tornaf- 
fe a Bologna. Qui egli continuò ad eflcre Profellore di Giu- 
rifprudenza Civile lino alla morte, che avvenne nel 1479., di 

O 2 che 


càia e di riconelccnza . Ma in quello 
punto fon cottretto ad allontanarmi dal 
fno parere. Cinque fon quelle Lettere, 
e fertbra troppo ditfìcile , che in tutte 
fiali fcritto per errore l’anno 1411. Ag- 
giungali, che tutte fono ferine certamen- 
te da Padova , cerne le lettere flelTe ci 
manife'lano; e il B.ir 7 !zza nel 14 rt. paf- 
sò a Milano, nè pù rivide Padova. 
Quindi ancorché vogliali ammettere qual- 
che error nelle date , elfo non può ede- 
re , che di pochi anni ; e certo aitai pri- 
ma dei TJ14. al qual anno vorrebbe il 
C. Fantuzri filTare la venuta del Bar- 
bazza a Bologna. E’ vero, che P Alido- 
ri ne ha Mata la laurea iolo al Z4 59. 
Ma lo DelTo Come ha molirato , che 

(0 Script. Rer. Irai. voi. XXIII. t p- 
901. 


fin dall’ anno antecedente «eli era Dotto- 
re e Profelfore ; e forfè anche piò anni 
prima avea ei ricevuta la laurea . Piò 
volentieri io feguifb Io fieflo fcritcore , 
ove dimoftra , che la Lettura del fì ar- 
bitra in Ferrara non fu a’ tempi di 
Borfo , ma più probabilmente a’ tempi 
di Niccolò III. o di Leonello , percioc- 
ché in tutti gli anni del governo di Bor- 
fo il Barbazza trovafi nominato ne’ Ro- 
toli di Bologna . Egli ha ancora recate 
aliai buone ragioni per render dubbiofo 
il racconto di Felino Sandeo intorno al- 
io fdegno del medefimo Borfo contra il 
Barbazza ; e più altre efatte notizie ci 
ha date intorno alla vita e alle opere di 
'quello celebre Giurecosfuito . 

(1) Bibliot. Med. & Inf. Lat. voi. I. 
P ■ 9 '- 
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che alle pruove recate dal C. Mazzuchelli ti pui aggiugnerc 
quella de' fopracitati Annali , ne’ quali di eflfa fi fa menzione 
al detto anno: Dominiti Andreas Barbatia origine Siculus, fed 
Banani £ edttcatus, poftquam Jura Civiiia & Canonica ufque ad 
ftnium magna cima fama legijfet , magno peculio acquifeto , reli- 
éìis quatuor filiis , & aliquibus fliabtts , mortuus eft & Jepultus in 
Sanilo Petronio in Captila , quam ftbi ziivens elegerat . Più al- 
tre notizie intorno alla vita di quello infigne Giureconfulto, a’ 
■figliuoli ch’egli ebbe da Margherita de’ Pepoli fila moglie, da’ 
quali difeende la nobiliflima famiglia Senatoria Barbazza , che 
ancor fiorifee in Bologna, agli., onori ch’ei ricevette da’ Prin- 
cipi di quell’età, alla ftraordinaria memoria c all’acuto inge- 
gno, di cui era fornito, a’ difetti, che gli furono apporti, d’uo- 
mo venale , imprudente e prefuntuofi) , e finalmente intorno 
alle molte opere Legali , che ne abbiamo alle (lampe , fi po£- 
fcn leggere prelfo il C. Mazzuchelli . Io mi trovo ingolfato in 
un troppo ampio argomento, perchè mi fia permeilo di tratte- 
nermi a parlar lungamente di ciò, che dall’altrui diligenza è 
fiato baftevolmentc illuftrato. 

XXVII. Più lungamente mi conviene dirtendernii nel ra- 
gionare di Pietro Tommai da Ravenna , Giureconfulto a que- 
lli tempi rinnomatifiimo, non folo pel fuo faper nelle Leggi, 
ma più ancora per la pr-odigiofa memoria , di cui era dotato . 
Il Panciroli nomina in due diverfi luoghi Pier Francefco da 
Ravenna (i) e Pietro Tommafi da Ravenna fi); e ad amendue 
attribuire una flraordinaria memoria, Iafciandoci in tal modo 
dubbiofi, fe egli abbia divifo in due un fol perfonaggio , o fe 
veramente fe ne debban riconofccre due fomiglianti di nome , 
ma realmente diverfi. Ma prima di efaminar tal quirtione , 
veggiamo ciò, che ci narrano gli fcrittori di que’ tempi di 
Pietro Tommai, e ciò, che egli lleflb di fe ci ha detto nelle 
fue opere. L’ eruditismo P. Abate Ginanni ne ha trattato a 
lungo (3}; ma pur mi fembra, che rimanga ancor luogo a 
qualche ricerca; e io ftudierommi di farla colla maggior dili- 
genza. E qui vuoili prima d’ogni cofa avvertire, che e nelle 

an- 
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lotiche edizioni delle opere di Pietro, e oc’ monumenti, che 
a lui appartengono, e nelle Storie di que’ tempi, egli è nomi- 
nato femplicemente Pietro da Ravenna . Il Facciolati, il Fab- 
brucci, il Borfetti lo dicono or Pietro de’ Tomtnei da Raven- 
na. or Pierfrancefco da Ravenna, or Pierfrancefco Tommali da 
Ravenna; ma come elfi citan bensì i monumenti delle loro 
Università, ma non ne recano le precife parole, così non fap- 

piamo, a qual fentenza attenerci; e folo pcfliam lultngarci, che 

non lì fiano ingannati tutti i moderni fcrìttori nel crederlo 
della famiglia Tommei o Tommafì di Ravenna, che forfè 5 la 
flelfa. Egli in un palio del fuo libro intitolato Fenice-, di cui 
or ora diremo, afferma, che non avendo ancor compiti i vent* 
anni era in Padova fcolaro di Alelfandro da Imola . L’ incer- 
tezza , in cui iiamo , intorno al tempo della Lettura in Pado- 
va di Aleffandro, ci lafcia ugualmente incerti intorno all’età 
di Pietro. Ma effendo morto Aleffandro l’anno 1477. in età 
di 53. anni, e non avendo ei potuto efferc Profefiore prima di 
averne almeno ai., ne (ìegue, che al più predo ciò potelfe av- 
venire circa il 144^. e che allora perciò avelie Pietro predo a 

vent’ anni. Nè fi può differir molto queff’ epoca; perciocché ve- 
dremo, che al principio del fecolo XVI. Pietro era già nort 
fol vecchio , ma ancor decrepito . Ei dunque fu fcolaro in Pa- 
dova del detto Aleffandro; ed ivi ei cominciò a dar pruove 
della fua ftrana memoria. Udiamo ciò, che ne narra egli fteffo 
nel fopraccennato libro intitolato Fenice. Io non l’ho potuto 
vedere, ma il paffo, che qui ne recherò tradotto in Italiano, 
vien riferito dallo Schelhornio fi): EJfendo io fiudente del Di- 
ritto Civile prima di aver compiti i 10. anni nell’ Univerfità 
di Padova , difjì , eh' io avrei recitato tutto il Codice , e chiefi , 
che mi proponejfero alcune leggi ad arbitrio de’ circolanti • Poi- 
ché me l’ebber propone, io recitai i Sommar ii di Bartolo, e al- 
arne parole del te/lo; fi fai il cafo , ef aminai le opinioni di di- 
verji Dottori , recai tutte le eh iole fatte fu quella Legge , pro- 
pofi e fciolfi tutte le difficoltà . Ciò parve a tutti un prodigio , e 
Aleffandro da Imola ne rimafe attonito .... lo riteneva an- 
fora a mente le intere lezioni , benché lungèiffime, di Aleff ari- 
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dro , e le fcriveva di parola in parola, anzi poiché le avea fi- 
nite , io le recitava innanzi a gran numero di fcolari rifalendo 
dalle ultime parole alle prime . Udendo le ftejfe lezioni io vol- 
gevate in ver fi, e tojlo le ripeteva , con grande ftupore di tut- 
ti ... . Avendo Fra Michele da Milano ( dell'Ordine de’ Mi- 
nori ) nel predicare in Padova recitati 180. tefli d' autori , che 
provavano l' immortalità dell’ anima , tutti li ripetei a 'memoria 
innanzi a lui , il quale abbracciandomi dijfe : Vivi lungamente , 
gemma preziofa : c piacejfe al Cielo , eh' io ti vedejfi nella mia 
Religione'. Siegue poi Pietro a narrare più altre fomiglianti 
pruove, ch’ei diede della fua memoria, come il ripeter le pre- 
diche udite, e il portarle fcritte allo fteflo Predicatore, il che 
egli fece fmgolarmente con Matteo Bollo, il recitare una lun- 
ga ferie di nomi propri da lui una fola volta letti, e altri 
prodigi di tal natura , de’ quali io recherò ancora un folo non 
men maravigliofo degli altri, lo giocava agli /cacchi, dice egli, 
un altro giocava ai dadi , un altro fcriveva i numeri , che da 
ejfi formavanfi , e io al tempo medejimo dettava due lettere , fe- 
condo l' argomento propoflomi . Poiché fu finito il giuoco, io ripe- 
tei tutte le mo/Je degli /cacchi , tutti i numeri formati dal dadi , 
e tutte le parole di quelle lettere cominciando dall' ultime . Que- 
lla sii prodigiofa memoria attribuiva egli a un fuo particolare 
artificio nel collocarli in mente le parole e le cofe, di cui vo- 
lea ricordarli ; ed ei volle comunicare al pubblico quello fuo 
raro fegreto , dando alla luce un libro, che fu llampato in Ve- 
nezia nel 1491. e poi altrove altre volte, col titolo Phanix , 
Jìve ad artificialem memoriam comparandam brevis quidem ó" 
facilis, /ed re ip/a ir u/u comprobata Introducilo . Ma il Fabri- 
cio , che ha veduta quell’opera, dice faggiamente (i), ch’erta 
gli è fembrata si ofeura, che ama meglio di elfer privo di 
quella rara memoria, che d’immergerfi in tante triche. E ve- 
ramente poco per lo più giovano cotali regole a chi non ha 
dalla natura quella felice difpolìzione, che a ben ufarne è ne- 
certaria . Pietro, che ne era liberalmente fornito, divenne con 
ciò l’ oggetto di maraviglia a* fuoi tempi , e fra gli altri pre- 
mi ne nportò onore vohllimi Diplomi nel 1488. da Bonifacio 

Mar- 
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Marchefe di Monferrato, e nei 1491. da Ercole I. Duca di 
Ferrara , i quali da lui Hello furono pubblicati nel fuddetto fuo 
libro . 

XXVIII. La Angolare memoria non fu la fola dote, per 
cui fi rendelfe celebre Pietro . Ei fu ancora un dotto Giure- 
confulto , e fu perciò chiamato a molte Univerfità. Egli Hello 
in un palio di non fo qual fua opera citato dal P. Ab. Gi- 
nanni, dice: Bononie , Papié , Fcrrarieque iegi: ma in quali 
anni ciò folle, non abbiamo nè monumenti nè congetture a 
conofcerlo; e il Borfetti , che Io annovera tra’ Profelfori dell' 
Univerfità di Ferrara (1), non ci fomminifira fu ciò alcun lu- 
me . E negli Atti dell’ Univerfità di Pavia egli è nominato 
nell’Indice de’ Profelfori, ma non li fpiega in qual anno. Lo 
Hello Pietro nel palfo da me poc'anzi recato, ove parla della 
fua memoria, accenna di aver letto in Pifloja : Dum Piflorii le- 
gerem a Dominis Fiore» finis conduciti; e all’opera ftella egli ha 
aggiunto un onorevol Diploma, con cui l’anno- 1480. i Pifio- 
jeli gli concederono la loro Cittadinanza lodandone fmgularem 
fiientiam , admirabilem memoriamo ac morion civilium egregiam 
probitatem ; il qual diploma è flato ancor pubblicato dal Sal- 
vi (2) e dal P. Ab. Ginanni . Ma quelli nega, che Pietro fof- 
fe ancor Profelfore. in Pila , e folliene , che quegli , di cui par- 
la il Fabbrucci (3), e che da lui è nominato Pier Francefco 
Tommafi da Ravenna , fia diverfo dal noltro Pietro . Su quello 
punto però mi fpiace di dovermi fcoltare dall’opinione del fo- 
pradetto erudito fcrittore. Perciocché è certiflìmo, che Pietro 
non potè elTcre Profelfore in Pilloja l’anno 14S0. fe non ap- 
punto perchè era Profelfore in Pifa. Abbiam veduto, che l’an- 
no 1479. quella Univerfità fu trafportata per cagion della pe- 
lle a Pilloja, ove fi flette fino all’Ottobre dell’anno feguente, 
di che il Fabbrucci ha prodotti autentici monumenti. Se dun- 
que Pietro fu nel detto anno in Pilloja, e vi fu per motivo 
del mentovato trafporto; e fe il Pietro da Ravenna onorato 
da’ Piflojeli della loro- Cittadinanza è quegli , di cui parliamo 

(di 


fi) Hill, Gvmn. Ferrar, vot. IF. paq. 17. & p. 40. 
{ 1 ) Stor. di Pifloja t. I*. p. $9. & p. 417. 
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( di che non. poflìam dubitare, poiché il veggiarao Angolar- 
mente lodato per la fua rara memoria ) et fu certamente Pro- 
fdlbrc anche in Pifa. Egli vi era (lato chiamato, come pruo- 
va il Fabbrucci, l’anno 1477. collo ftipeodio di 350. fiorini , 
e durovvi almeno fino al 1480. nel qual anno egli* ebbe par- 
te nella Riforma delle Leggi di quella Univcrlità. E' certo an- 
cora , ch’ei fu ProfefTore in Padova. Ivi egli era Interprete del 
Diritto Canonico l’anno 1491. quando ftampò in Venezia la 
fua Fenice , e perciò nel pafso da noi già recato dice fralle al- 
tre cofe : Omnes Idi ione s meas Jurìs Canonici fine libro quotidie 
lego. E pare, ch’egli ivi folle ancora Alleilore del Podeftà , 
perciocché altrove parlando di una lite ivi trattata, dice: Ego 
antem , qui cum Pretore ipfo fedebam in loco publico (1) , c po- 
co appreflò: Coram quodam jtidtce in palatio P a dine contendeba- 
tur in ter duos de hoc cafu, me fuperventenie (1) ■ Ma quando vi 
fi recò egli? Il Faccioiati allarma (3), che ciò avvenne nel 
1474., e clic gli furono adeguati ottanta ducati di flipendio. 
Aggiugne , che in un decreto del Senato del 1484. fé ne loda 
la maravigliofa memoria , per cui , dice , che ora egli è appel- 
lato Pietro dalla Memoria, or Francefco dalla Memoria, e che 
in erto fe gli accrefce lo llipendio fino a 150. ducati, che quat- 
tro anni appreflò , dandoli egli nafeofto per timore de’ fuoi 
creditori, a Soddisfare a' quali non badava la fua memoria, fu- 
rono eflì pagati coll’ anticipargli lo flipendio dell’anno feguen- 
tc, e che nel 1491. a cagione de’ molti figli, che avea, gli 
furono annualmente accrefciuti altri 50. ducaci. Mi giova il 
credere, che di tutto ciò abbia il Faccioiati avuti alle mani 
gli autentici documenti. Io dubito però, che in vece del 1474. 
fi debba feri vere il 1484. , perciocché il Faccioiati dice , che 
Pietro venne a Padova dalla Univerlità di Pifa, e Pietro non 
andò a Pifa che nel 1477. come li è detto. Ma anche in que- 
fta maniera rimane a feiogliere un nodo, cioè come chi in Pifa 
avea di fuo flipendio 350. fiorini andafle a Padova per foli 80. 
ducati. Io deiìdero, che fi eliminino più attentamente i mo- 
numenti di quella Univerlità per nfchiarar meglio un tal punto. 

XXIX. 


(1) Allcgir. in Mater. Conluetud. p. (») ib. p 524. 
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XXIX. In Padova fi trattenne Pietro fino a! 1497., nel 
qual anno fi trasferì in Allemagna. Quell” uLtima parte della 
vita di Pietro non ha bifogno di lunghe ricerche per effere illu- 
flrata, perchè kc abbiamo le più dipinte notìzie in un opufcolo 
di Ortwino Grazio, clic va aggiunto ali’ opera del primo in- 
titolata Alpbabetum aureum utriufque juris . Mentre Pietro era 
in Colonia l’anno 1508., vi ebbe, chi ardì di parlarne, o di 
fcriverne con disprezzo , tacciandolo come incollante, perchè 
andava!! per divede Univerfità aggirando, quali non fapeffe tro- 
vare certa dimora . Il Grazio dunque a difenderlo fcriffe , e in- 
dirizzò al medeiimo Pietro un ©pufcolo col titolo : Ortviini 
Gratii Davctitreni ad Petrwr, Ravcnnatem fu £ peregrinatimi! 
Criticoniajiix . Da divertì paffi di elfo trarremo qui le più im- 
portanti notizie intorno a quello famofo Giureconfulto; ed io 
volentieri mi ilenderò alquanto nel riferirle, perchè effe ci rap- 
prcfentano un Italiano divenuto 1 ’ oggetto di maraviglia di tut- 
to il Settentrione . Bugiclao Duca di Pomerania nel tornare 
da’ luoghi Santi di Palellina venuto nel 1497. a Venezia, co- 
nobbe ivi un gran numero d’ uomini celebri pel lor fapere . E 
nel tempo medefimo avendo avuto avvilo, che la fua Univcr- 
Ikà di Gripfwald era in gran decadenza , invoglio® di condur- 
re ad elfo qualche valente Giureconfulto Italiano , che la fa- 
ceffe riforgere all’ antico onore . Chiefe pertanto a parecchi , 
chi foffe a ciò più opportuno, e tutti gli nominarono Pietro, 
a cui dicevano, non effere alcuno, che li porcile paragonare. Il 
Duca per accertarfene maggiormente fpedì alcuni fuoi meffi a Pa- 
dova , i quali avendo veduto , con qual gloria fofteneflè Pietro la 
fua Cattedra , tornarono riportandone al Duca le più onorevoli 
teflimonianze . Egli allora rifpcdì _ altri meffi , die invitaffero 
Pietro a venirfene feco ; e Pietro fi oflèrfe pronto a feguirk) , 
purché H Duca ne ottcneffe il confenfo dal Doge di Venezia 
Agoftino Barbarigo . Quelli a grande (lento conceffelo al Duca, 
poiché troppo fpiacevagli il privarli di un tal Profefforc . Pur 
nondimeno gliel conceffe ; e onorollo di fue lettere Ducali, che 
dal Grazio lì riportano dillefamente ; nelle quali fralle altre co- 
le comanda , die nell’ Univerfità di Padova fi tenga come in 
riferva la Cattedra, ch’egli occupava, finché torni in Italia. 
Grande fu il dolore e il pianto degli fcolari nel perderlo ; e i 
Tcdefchi, che eran a quella Univerfità, tutti vollero feguirio 
Tei ». VI. P. IL P io- 
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infiem. colli moglie di Pietro detti Lucrezia , e co’ figliuoli , 
che avea da erta avuti . Giunto a Gripfwald col Duca ,, quefti 
entrò con lui in Città , e gli applauli , con cui era accolto 
nel fuo ritorno il Sovrano , eran congiunti a quelli , che face- 
vano a Pietro, di cui era già prccorfa chiariflìma fama. Ten- 
ne ivi fcuola di Leggi per alcuni anni ; quando mortigli tutti 
i figli , trattone un foto , Pietro veggendolì ornai giunto a un' 
eftrema vecchiezza, determinofli di ritornare in Italia, e chie- 
fe perciò al Duca il congedo . Quefti tentò ogni mezzo per ri- 
tenerlo ; ma vedutolo fermo nel. fuo penfìero , lo accompagnò 
con fue lettere patenti di fommo onore, che ivi pure fi rife- 
rifeono. Giunfe frattanto l’avvifo a Federigo Duca di Sartonia, 
che Pietro facca ritorno in Italia, ed egli infiem con Giovan- 
ni fuo fratello formarono torto il penfiero di condurlo alla na- 
feente loro Univerfità di Vittemberga, e inviarono alcuni meflì, 
acciocché lo invitaffero . Ei finalmente fi arrefe alle loro di- 
mande; e recatoli a Yittembergi fu da que’ Principi accolto, 
come ad uomo si celebre fi conveniva. Non folo vollero, eh’ 
egli prenderti: ivi a fpiegare le Leggi j ma gli addogarono la 
cura e il governo di quella loro Univerfità. Andavano elfi me- 
defimi a udirlo, quando avean qualche tregua da’ pubblici affa- 
ri ; e Pietro era 1’ oracolo della Corte non meno che de' Citta- 
dini. Quando un fu ne (io contagio, che menava ftrage grandif- 
fima in Vittemberga, lo coftrinfe a partire i e allora fu, eh’ 
egli fi trasferì a Colonia . Nè perciò il Duca celiò di averlo 
cariffimo . IL Grazio afferma di aver vedute ben dieci lettere , 
che quel Sovrano avea fcritte di propria mano a Pietro , e una 
ne riferi fee, piena di fentimenti di affetto e di ftima per lui, 
congiunti colie più fervide iftanze , perchè faccia colà ritorno . 
Anzi , come racconta lo fteflò Pietro (i), ei fondò in Vittem- 
berga una Cattedra con determinato ftipendio, perchè fi leg- 
geffe il compendio dell’ uno e dell' altro Diritto da lui com- 
porto, e a Lipfia ancora erto fu letto per qualche tempo, ben- 
ché pofeia 1’ altrui invidia il toglieffe dalle mani de’ Profeffori. 
Venuto' frattanto Pietro a Colonia, fu tale il concorfo di ogni 
ordine di perfone ad udirlo , che non v’ era luogo a tanta fol- 
la 


(i) In Lib. ad Mag. Jacobtun de alta Platea. 


Digitized by Google 



Libro II. j 6} 

ia capace . -Ei fu il primo tra’ foralfieri , che folle ivi Profef- 
fore dell’ uno e dell’ altro Diritto; e tal fama fe ne fparfe per 
ogni intorno, che lo Hello Imperador Malfimiliano, chiamatolo 
talvolta di notte tempo, godeva di udirlo dal fuo letto depu- 
tare or -di una cofa, or di un’altra. Il Re di Danimarca con 
fue premuroiiflime lettere riferite dal Grazio lo invitò ad an- 
dartene alla fua Corte , -e lo fleffo invito egli ebbe da’ Duchi 
di Meckelburgo . Ma egli era fermo di ritornare in Italia , co- 
me raccoglici! dallo fleiTo opufcolo del Grazio , nel qual iftan- 
temente lo prega a non volere abbandonare Colonia, e gli 
rammenta perciò i pregi d’ ogni maniera, di cui va adorna 
quella Città . Tutte quelle belle notizie dobbiamo al mentova- 
to opufcolo , che è un continuo elogio di Pietro , nè di lui 
folamente , ma per riguardo a lui di tutta l’ Italia . Rechiamo 
le precife parole di quello Scrittore , con cui fa un magnifico 
encomio degli Italiani : Nobilis mebercule eft Italorum natura, 
magne uires , animus audcns , erudì tio locuples , eloquentia fingu- 
laris . Nefciunt fubejfe, qui praeffe confueuerunt , qui znttrices 
aquilas manu premunt . Heroes Junt. Omnia fine The/ co vperan- 
tur . Delpbicum illic Apollinis oraculum eft , & Libetridum jpe- 
lunca nympharum . Non igorant , quantas *vircs babeat bifikum 
illud cacumen , qiiem Parnajfum appellant , vatum mufarumque 
tutijfimum habìtaculum . Apud illos Oratores ’vigent , artes di- 
fcentcm obfecundant : immortalitas confpicitur ; ingenium exerce- 
tur : foli bumanitatis Jìudiofi : omne quod fplendidum , illuflre , 
dccorumque difcujjerint , tanquam pofteris nati , literis mandare 
non fubdubitant . 

XXX. Il mentovato opufcolo ci rapprefenta Pietro ornai 
rifoluto di ritornare in Italia , ma non ce ne dice il motivo , 
il qual per altro dovea elfere l' eftrema vecchiezza , a cui era 
giunto. Pietro fcrivendo al Grazio, e ringraziandolo, perchè 
1’ avelie difefo , fi fcufa infieme , fe non può fecondarne le bra- 
me col trattenerli più oltre in Colonia, e per ragione ne reca 
le prelfantiffime lettere, che continuamente gli vengono dall* 
Italia, e una Angolarmente di frefco Scrittagli dal Rettore dell’ 
Univerfità di Padova, con cui pregavalo di non differire più 
oltre il fuo ritorno. Egli aggiugne però, che, prima di lafcia- 
re Colonia , vuol rifpondere ad alcune obbiezioni , che Fra Ja- 
copo Hoeftraeen Domenicano avea fatte a certe fue propoiizio- 
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»i intorno alfe leggi. Ed ei gli rifpofe di fatto con altro opa- 
fcolo affai curiofo, che va aggiunto a’ precedenti , c in cui la- 
tinizzando il cognome Tedefco del fuo avverfario lo dice Jaco- 
bum de alta platea, e a fe fteflò per giuoco dà il nome di Po- 
rr/ Ravennati- de baffa platea , e fcherzando falle fottigliczze 
ufate da Jacopo nell’ accufarlo , dice : ego autem qui groffus <*r 
torpore & ingenio fum ir de baffa platea, groffjio modo procedam, 
quia groffum graffa decent . Or in eflò ragiona Pietro deila fua 
vicina partenza, ma ne reca un’altra ragione, cioè la violenza 
ufeta a una fua ferva : Et ego propter ftuprum ancille mere, quìa 
uxor nota reman fi t fine comite, cagor ante tempus Coloni am re * 
linquere , & cbarijjimos meos auditore s . . . » ir licei multi s 
precibus amicorum fatigatus effem , ut ad Italiam redtrem , to- 
me n ftatueram aliquibus menfibus Colonia adirne commorari . Di 
quello fatto ragiona egli ancora in un’ altra operetta comporta 
a quelli tempi medefimi , e intitolata : Dieta notabilia extrava- 
gantia , ove fa infieme un bell’elogio a’ Tedefchi, ch’io ripor- 
to qui volentieri per riconofcenza di quello, che abbiamo udito 
poc’ anzi farli da un Tedefco agli Italiani : Ego enim adeo in 
Italia dilexi Dominos Germanos propter copiam auditorum de 
Germania, quod ardebam de fiderio vifitare ir videre partes, ir 
legete in Univerfitatibus Germanie, qued mibi non difplicet fe- 
ci ffe, immo femper exaltabo vocem meam in laudando loca ir 
perfimas Germanie, ffed non illum truffa totem, qui abduxit ancit- 
lam meam, qui judicia meo ffolus eft fex Germanie , ir maxime 
provincia ffue Frifie . Dobbiam dunque noi credere , che Pie r 
da Ravenna lafciaffe veramente Colonia ? Se vogliamo dar fede 
a una lettera di Arrigo Cornelio Agrippa recata dallo Schel- 
hornio (i), non folo ei ne partì, ma ne fu difcacciato, per- 
ciocché egli feri vendo ad uno , che dalla fteffa Univerlità di 
Colonia era llato maltrattato, cosi di que’ Profeffori gli dice: 
£)uis enim ignorai hot effe illos Magiftros qui . . . . Petrum Ra- 
Vennatem celcberrimum putii dsftorem urbe exegeruntì E quella 
lettera fu fcritta nel ryio. cioè al più dodici anni, dappoiché 
tal colà era avvenuta, onde 1' Agrippa poteva effere di quello 

fat- 
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fatto ben iftruito . E veramente lo (tetto Pietro al fine della 
mentovata rifpotta al fuo avverfario Domenicano ci moftra, 
ch’egli avea ivi potenti nemici, c che talvolta follevoffi con- 
tro di lui qualche fediaion popolare . Rechiamo ancor quello 
tratto nel fuo originale latino, poiché lo Itile di Pietro per la 
iiia naturale fchiettezza ci rende piacevole a leggerli ciò, ch'ei 
ne racconta, nel qual palio però crederem volentieri, com'egli 
fteflo ci aflicura , eh’ egli abbia parlato per giuoco : Ultimo no- 
lo omittere, quod dixi in voce & in fcriptis prò facctia & jo- 
co , quod jcbolares Itali non poterant vivere fine meretricibui . 
blonnulli pendentes ab ore meo intenti fuper quo po fieni me in 
Verbi s capere, inceperunt clamare: Cruci fife , crucifige. Et ' cum 
bas voces audirem , fi ami offendere , quod de jwre poterai fu/hne- 
ri , quod prò quadarn facetia dixeram . Et audio , quod Doffor 
ifie venerandus vult contra me fcribere in hoc punito. Scribat , 
quia forte audiet , qua fibi non placebunt . Quod etfi Colonia 
non fiet , alibi tamen fiet p & ipfe Colonie eommorans leget . 
Suadeo file Paternitati , quod pacem diligat . Quod fi cupit li- 
bellum , illum inveniet , licei inter ipfum & me crii lon- 
gum ebaos interpofitum . E’ verilìmile adunque, che parte 1’ in- 
vidia de’ fuoi nemici , parte qualche imprudenza da lui ufata 
nel dire , e nello fcrivere calè non degne di molta approvag- 
liene , eccitale contro di lui una fiera burrafea, e che o folle 
cacciato, o folle almen conlìgliato ad andartene. Par nondime- 
no , eh’ ci ne partiffe con buona maniera ; perciocché il P. Ab. 
Ginanni rammenta il teftamento fatto da Pietro nel partir da 
Colonia, che lì ha alle (lampe, e che confitte in molti falute- 
voli ammaettramenti , eh’ ci lalcia a’ fuoi fcolari . Ad etto li 
aggiugne il racconto del viaggio , eh’ ei fece a Magonza , e di 
un difeorfo, che ivi tenne con fommo applaufo innanzi al Car- 
dinal Santa Croce Legato, e a una folla grandilfima di Udito- 
ri . Il veder Pietro , che da Colonia patta a Magonza , fembra 
indicarci, ch’ei s’ incamminane verfo l’Italia. Ma fe ei yera<- 
mente vi ritornatte, non ne abbiamo nè documento nè indizio, 
e niuna notizia più ritroviamo della vita o della morte di Pie- 
tro . E’ degno però 'ài riflelfione un pattò di un’ altra operetta 
di etto , di cui non parla il P. Ab. Ginanni , e che è citata 
dal Fabticio; il quale ancora ne rrfcrifce quelle parole al fin 
di etti aggiunte : Sciane auditorcs mei & amici ebariffimt Itali 
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èr Alemanni , quod Leo Optimo Maximo ita difponente ego ir 
uxor mea Lucretia omnia mundi reliquìmus , & habitum fra- 
trum ir fororum de panitentia Saniti Francifci fumpfimus, ir co- 
rum regulam pubi ice & Jolemnitcr profejft fumus , & ob id la- 
bore s meos in jure in tempi. Compendiano enim in materia Feu- 
dorum , ir Commcntum juper quarto libro Decretalium imperfetta 
reliqui , qua , ni fallar , .lettor ibus placuijfent , & juri operam 
dantibus magnam attulijfent utilitatem ire. Quell’ opera dicefi 
dal Fabricio llampata in Vittembcrga nel MDIII. ; ma fe ia 
quell’ anno avea già Pietro fatta la profelfione nel terz' Ordine 
di S. Francefco, come potè poi l’ anno ijoS. effer Profeflòre 
in Colonia? Io credo perciò, che polla effer corfo qualche er- 
rore nell’ anno , e die invece di MDIII. fi debba leggere 
MDX-I. , o altro numero fomigliante ; il che fe è vero, noi 
abbiamo qui efprefio, qual fine facelfe Pietro -, cioè ch’egli tor- 
nato probabilmente in SalTonia e a Vittcniberga, ivi fi fece 
Frate dell’Ordine fuddetto , e in effo finì i Tuoi giorni, 
xxxt. XXXI. Nel ragionare di Pietro abbiam già accennate molte delle 
Sui opere . opere da lui compone ; nè io ne aggiugnerò qui il Catalogo poten- 
doli elfo vedere sì prelfo il P. Ab.Ginanni , come prefio il Fabricio , 
* che a quell’articolo è affai efatto. Il primo di quelli due fcrittori 
dopo aver parlato di Pietro parla di Pietro Francefco Tommai , 
che ei dice diverfo dal primo. Le ragioni, che fecondo lui, li 
dimoftran diverfi fono, l’elfere il primo appellato femprc col folo 
nome di Pietro, l’altro col nome di Pietro Francefco , e I’aflep- 
aion del Carrari , che nella fua Storia di Romagna afferma, che 
Pietro Francefco morì in Pifa nel 1478. laddove Pietro, fecon- 
do lo flelTo Carrari , morì in Allemagna nel 1513. Io non fo 
però , fe quelle ragioni fieno abballanza valevoli a provare la 
diveriìtà tra Pietro e Pietro Francefco. Il Facciolati, come ab- 
biamo veduto , fembra indicarci , che Pietro ne’ monumenti dell' 
Univerlìtà di Padova fia detto or Pietro, or Pietro Francefco; 
e il Fabbrucci ancora un folo ne riconofcè tra’ Profeffori di Pi- 
fa. L’autorità poi del Carrari non è grandilfima, e converreb- 
be vedere, fu qual~ fondamento egli affegni la morte di Pietro 
Francefco al 1478. Quindi, finché non li producano più auto- 
revoli monumenti , io inclino a credere , che Pietro , e Pietro 
Francefco non fiano die un fol perfonaggio ; e che a quello , 
di cui abbiamo finor ragionato , fi debbano attribuire ancora 
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que’due Opufcoli manofcritti , che il P. Ab. Ginanni attribui- 
fce al fecondo. Nel qual calo farà chiaramente provato, che 
il noftro Pietro fa veramente della famiglia de’ Tommei olila 
de’Tommalì; poiché il fuddetto Scrittore cita un Coniglio da 
lui diftefo* che confervatl manofcritto nella Libreria di-Clafte, 
a cui cosi egli fi fottofcrive : Ego Petrus, Francìfcus de Tioma- 
gbis de Ravenna Juris utriufque DoBor jura Civiltà publiee le- 
gens in fiorentijfma ftudio Paduano. Io debbo qui ancora avver- 
tire , che Ambrogio Camaldolefe in due fue lettere parla di 
un Pietro, di cui però non. dice la patria, e in una lo appel- 
la Petrus memoriofijftmus (i), e in un- altra Petrus ille ■ nojler 
peritijfimus artifex memoria (2). Io crederei volentieri, che qui 
fi trattalle deL noftro Pietro _ Ma come può ciò concederli ì 
Amendue quelle lettere fono fcritte nel 14*3- poiché vi fi par- 
la della venuta dell' Imperador Greco, non già pel Concilio di 
Ferrara, ma per chieder fòccorfo contro de’ Turchi; cioè dell’ 
Imperador Giovanni Paleologo , che giunfe a Venezia nel 1423. 
come chiaramente vedremo parlando del Gramatico Giovanni 
Aurifpa, del cui ritorno in Italia avvenuto in quell’ anno me- 
delimo fi parla ivi pure da Ambrogio. Or come potea già ef- 
fere nel 1413. in età fuflìcientemente adulta ( giacché ivi non 
fi parla di un giovinetto, ma di uno il quale eralì accinto a 
correggere gli errori di Tolommeo) un che poi viffe fino circa 
il iji2.ì E’ d’uopo dunque .affermare », che prima del noftro 
un altro Pietro vi folle uomo di gran memoria egli pure, e 
inventore di qualche arte per coltivarla y come ci indican quel- 
le parole peritiffìmus artifex memoria. CosV venifle a fcoprirfi 
qualche altro monumento , da cui poteffimo avere di quell’ al- 
tro Pietro qualche più cfatta contezza . 

XXXII. Scorriamo ora quali di volo i nomi di alcuni 
altri Giureconfulti » de’ quali ragiona in feguito il Panciroli » 
per trattenerci pofcia di nuovo più lungamente, ove ci avven- 
ga di incontrarne de’ più famofi. Giambatift* da S. Biagio, o, 
come altri il chiaman , Sambiafi Padovano, fecondo il Panciro- 
li (j)» cominciò a leggere in Padova nel 1457., e vi continuò 

per 
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per ben 40. anni , il che però non combina con ciò , eh’ egli 
torto foggiunge, che morì nell’ anno 1492. Nello fletto anno 
ei dicefi morto dal Facciola» (1); ma quelli ne ritarda di due 
anni il cominciamento della Lettura . Egli è autor «di più ope- 
re , che li annoverano dal Pancirdi. Francefco Corte della no- 
biliflima famiglia di quelio nome in Pavia fu per molti anni 
Profellore di Legge nell’ Umverlità della fua patria; ed ivi mo- 
rì nel *495. Egli era rivale della gloria di Giafoa del Maino, 
di cui parleremo tra poco, e fi riferifeon perciò alcuni detti 
pungenti, che paflàron tra loro. Il Panciroli però, che ce ne 
ha conservata memoria (2), non loda molto alcune opere da 
Francefco date in luce, e lingolarmente i Configli, cui dice ap- 
poggiati tal volta a men fode ragioni . Molto onore accrebbe 
pure alla fua nobil famiglia e all’ Univerlità di Ferrara fua pa- 
tria Giammaria Riminaldi . Egli , fe crediamo al Panciroli (3) 
copiato ancor dal Borfctti , -nato nel 1434., e prda la laurea 
in Bologna fotto il magiftero di Aleflandro da Imola, fu poi 
deftinato alla Lettura ordinaria di legge Civile nell’ Univerlì- 
tà mentovata l’anno 1473. Ma due Catalogi de’Profeflori Giu- 
rici del 1463. e del 1467. che fi confervan negli Atti di que- 
lla Computifteria (4) , ci moftraoo il Riminaldi Profeffor fin 
d’ allora, nominandoli in ameiduet D. Joannes Maria de Ri- 
minaldis . Alle altre oofe, che di lui e delle opere da lui pub- 
blicate narrano i due fuddetti Scrittori, deefi aggiungere l’ono- 
revol menzione , che fe ne fa nel Diario Ferrarefe pubblicato 
dal Muratori, ove all’anno 1497- fe ne racconta la morte fe- * 
guita a’ 13. di Gennaio (j) : Mercori adì XI. ditto Mtjfer Zoan- 
ne Maria Rum inai do Dottore f amo fi [fimo , & eccelentiffimo , Fer- 
rarefe , & che lezjcva a Ferrara , in cafa fua cadette del male 
della goza. Ma egli non morì che due giorni dopo, come fog- 
giungelì poco appretto a’ ij. dello fletto mefe . In diilo giorno 
la fera a Santo Francefco in Ferrara fu feppellito lo famof» Dot- 
tore di Legge , uno de' primi lumi d Italia , Meffer lobanne Ma- 
ria Rum ina Idt da Ferrara , lo quale infino al Veneri era morto 

per 
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per effere caduto del male della goxa , & fulli al corpo grandi ] - 
fima gente (*). A Giovanni aggiunge il Panciroli (1) Jacopino 
di lui figliuolo e Ippolito nipote di Jacopino, celebri amendue 
pel lor fapere nella feienza medeiìma, di cui ci han lafciate 
più opere, e il primo ancora per la fua fplendida magnificenza 
nell’ accogliere e mantenere in fua caia gli uomini dotti . Di 
Alcffandro d’ Alcffandro , a cui il Panciroli dà luogo tra’ Giu- 
reconfulti (1), ci riferbiamo a parlare nel fecol feguente . Di 
Giovanni Bertacchini da Fermo per ultimo e di Baldo Barto- 
lini Perugino, ch’egli qui nomina (}) , io non ho che aggiu- 
gnere alle notizie , che ce ne ha date coli’ ufata fua diligenza 
il C. Mazzuchelli (4) . 

XXXIII. Ma eccoci ad un altro Oracolo della Civile xxxfif. 
Giurifprudenza , e famofo pel fuo fapere non meno che pel fuo *««o!om. 
umor capricciofo , cioè a Bartolommeo Soccino Sanefe tìgliuol me# 
di Mariano celebre Canonica , di cui diremo a fuo luogo . Il 
Panciroli ne parla affai lungamente (j), ma a molte buone no- 
tizie ne congiunge non poche falfe , e (peffo ancor non ci di- 
ce , a qual fondamento fi appoggi ciò , eh’ ei ne racconta . Noi 
ci sforzeremo perciò di diftingucre, quanto meglio ci fia polli- 
bile , il certo dal dubbiofo , il vero dal falfo , e di conferma- 
re, quanto più ci riefea, ogni cofa con autentici documenti e 
con iicure teftimonianze . Mi giova il credere , che con buon 
fondamento fi affegni da tutti gli Scrittori la nafeita di Bar- 
tolommeo a’ zy. di Marzo dell’anno 14 jd. di che però io non 
ho trovate più certe pruove. Egli fteffo fa menzion de’ Mae- 
ftri, da' quali ebbe la forte di effere iftruito, cioè Tommafo 
Dotti Sanefe e Mariano fuo padre in Siena, e Aieffandro da 
Imola e Andrea Barbazza in Bologna ( 6 ) . Ricevuta in Siena 

Tom. VI. P. IL Q_ la 


(*) Di Giammaria Riminaldi Diti di- 
(finte noti-tic fi poi fon vedere nelle Mr- 
morit dell' eruditilfimo Dott. Birotti ( T . 
1 . p. 8 t.), il quale però ha creduto, che 
folo nel 147;. ei cominciale ad efiere 
Profcflore in Ferrara , laddove noi ala- 
li) C. CXXI. 

U) c. cxxir. 

(?) c. ex xiv. cxxv. 

(4) Sciiti. Irai. t. il. Par. II. pag. ioaj. 


biamo provato, eh' ei Io era fin dal 
140;. Lo ilcITo Scrittore parla ancora 
didimamente degli altri due illttftri G u- 
reconfulti delia Ììefla nobil famiglia da' 
noi qui accennati , cioè di Jacopino e 
d’ Ippolito | Ivi f. tij. 341. ) . 
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Ja laurea , ivi cominciò a fpiegare pubblicamente le HHtutro* 
ni , ed ivi egli era certamente nel 1471. Profeffore di Diritto 
Canonico , come raccoglielì dal titolo da lui premetto al Co- 
mento falla Legge Falcidia : Dum legeret ordinarie in Jure Ca- 
nonico in almo Jìudio Scnenfi anno Domini MCCCCLXXl ■ Nel 
1475. fu chiamato a Pifa , ove fu prima interprete del Dirit- 
to Civile , poi del Canonico , coll’ onorevole ttipendio di 800. 
fiorini , e Io tteffo Fabbrucci ce ne reca in pruova gli Atti di 
quella Univertìtà . Un’ altra pruova ne abbiamo ne’ Diari Sa- 
ncii di Allegretto Allegretti Scrittor di que’ tempi pubblicati 
dal Muratori , ove li legge : Madonna Lodovica donna di Mif- 
Jicr Bartolomeo Sovrani andò a Pifa per fiat là col marito , 
ch'era condotto da' Fiorentini a leggiere con buono onorevole fa- 
tarlo (1). Quella Univeriità fu l’ordinario foggiorno di Bar- 
tolommeo , talché in un Decreto fatto a favor di etto nell’ an- 
no 1493-5 di cui diremo fra poco, fi afferma, che quali già 
da vent’anni l’avea egli colla fua prefenza onorata. Ciò non 
offante ei ne fu attente per qualche tempo, e il veggiamo av- 
volto ne’ pubblici affari della fua patria. Anzi convien dire, 
che, benché lontano da Siena, all'occalìone de’ torbidi , ond’ era 
quella Città travagliata, ei ne fotte dichiarato sbandito, per- 
ciocché negli ftelli Annali veggiamo , che a’ 7. di Giugno dei 
14S2 .fi cominciò a levare il populo in arme , e andarono in 
piazza , e volevano rimettere i cittadini cacciati e ammoniti 
nell’ 80. , tra quali era Mijf. Bartolommeo Sozzini dal Monte 
de' Dodici Ribello . E veduto il Configlio la volontà del populo 
t de' cittadini fi mijfe a partito di rimettere parte de cacciati , 
tra' quali fu Mifs. Bartolommeo Sovrani , e rimejjo nel Reggi-. 

mento e adì 9. detto in Domenica tornò in Siena da 

Pifa Mifs . Bartolommeo Sozzini (1) . Quindi nello ttetto anno 
il veggiamo incaricato di vicendevoli ambafeiare fra’ Fiorenti- 
ni e i Sanefi , e Io ttetto pur nel feguente , in cui il vergia- 
mo ancor nominato Capitano del Popolo fj). Tornò quindi al- 
la fua Cattedra; ma nel 1487. eccolo di nuovo a Siena, e più 
come Soldato che come Giureconfulto cambiar la forma dì quel 

go- 
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governo. E Mefs. Bartolommco Scrutini, che leggeva in Fifa; 
entrò in Siena a ore io. (a' n. di Luglio di detto anno) con 
circa 15. baie/ir ieri a cavallo , e partiggiam , e [cavalcò a Pa- 
lazzo ; e Jubtto fi M a terra la Balia pcpulare , e fero ancora 
nuova Balia i' ogni Monte cinque (1). Dopo queda fpcdiziort 
militare dovette Bartolommco tornarfene a Pifa, ov’egli conti- 
nuò ancora per molti anni . Grandi cofe il Panciroli ci narra 
della emulazione e delle contefe, ch’ivi ebbe Bartolommeo coi» 
Giafon del Maino; e dice fralle altre cofe, che Lorenzo de' 
Medici andoffene una volta a Pifa per udirli contender tra loro, 
e che in queda difputa fentendoiì Giafone Pretto dal fuo avverfa- 
rio, per «fuggirgli di mano finfe a capriccio un tefto a fe fa- 
vorevole. Di che il Soccino avvedutoli con egual prontezza nd 
finfe un altro tutto contrario, e avendogli chiedo Giafone,’ 
ove mai avefle egli trovato quel tefto , predo a quello , rifpcfe 
il Soccino, che tu hai or ora recato. Io non fo, quanto lìan 
fondati cotai racconti, i quali, come abbiamo altre volte o£ 
fervato, s' incontran fovente nelle Vite de’ Giurocònfulti , fefld 
za che fi accenni l’autorità, a cui fono appoggiati. 

XXXIV. Frattanto la fama fparfa dell’ ingegno e del fa- 
per del Soccino avea rifvegliato ne’ Veneziani gran delìderio dì 
averlo alla loro Univerfità di Padova. L’ avean effi invitato i 
come il Facciolati afferma (a), fin dal 1470., ma allora egli 
non volle abbandonar la fua Cattedra. L' anno 14.89. lo invi- 
taron di nuovo coll’ ampia offèrta di oltre a mille ducati an- 
nui . E quella offerta parve al Soccino non difpregevolc, e de- 
terminoffi perciò ad accettarla , e a partire fegretaniente da Pi- 
fa . il Panciroli racconta, che a tal fine, chiufe iti alcune bot- 
ti i fuoi libri, e inviatigli innanzi, egli pofcia s’ incamminò di 
nafeofto , ma fcoperio e arredato fu mandato prigione a Firen- 
ze (a). La circodanza de' libri chiuiì entro le botti, non fo 
quanto fia certa . Ma certo è il fatto della prigionia del Soe- 

Q. * fi- 


fa) Alcuni bei documenti intorno alfa 
Vitt di Bartoiommeo Soccino, e Ango- 
larmente intorno alia carcere, in cui & 

(1) Ib. p.8aa. 


chiufo per aver tentato di abbandonar 
Pifa , ha dati alfa luce Monf. Fabbroni 
( Fili Lmut. Mt.iìc. Vi ti. II p 7». Or.) 

(1, Falli Gymn. Pat. P. II.p. 57. 
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cino; ed ecco come fi narra la cofa dal più- volte citato Alle- 
gretti. E per infino adì 27. di Dicembre 1489. avendo Mijf. 
Bartolommeo Sozzmi Dottore Sanefe accettato la Lettura della Si- 
gnoria di Venezia per Padova , e li Fiorentini non volendo fi 
par ti fife da loro , che leggeva in Fifa , lo fecero fofienere , e me- 
nar prefo in Fiorenza , e metterlo nella prigione. La Signoria dì 
Siena elejfero per Ambafciadore Mijf. Antonio Bicbi , e mandol- 

10 a Firenze , e flettevi 21. dì a trattare il relafj'o di Mijf. Bar- 
tolommeo: ma li Fiorentini volevano la ficurtà di 18. m il ia fio- 
rini d‘ oro larghi , cioè dieci in Fiorenza , e 8. in Siena-, e in Siena 
fi trovò al- primo; ma in Fiorenza non era huomo , che la volejfe 
fare , per non difpiacere a Lorenzo; e per queflo l' ambafciadore fe 
ne tornò; e lui rimafe in prigione (1) . Qual forte l'efito dell’affa- 
re, 1 ’ Allegretti noi dice. Ma erto fi accenna da Niccolò Va- 
lori nella Vita di Lorenzo de’ Medici , ove dopo aver narrata 
Ja prigionia del Soccino, aggiugne , che ci non ne fu liberato, 
fe non col dar ficurtà ; nec inde liberatus , nifi datis vadibus 
(2) . Quindi tutte le altre particolarità, che il Panciroli rac- 
conta, 10 dubito che non abbian baftevole fondamento, e quel- 
la fingolarmente , che alcuni fodero di parere , che il Soccir.o 
dovefs* effer dannato a morte. Ciò che è certo fi è, eh’ ei tor- 
noflene alla fua Cattedra in Pifa. II Panciroli afferma, che tre 
anni dopo Bartolommeo pafeò a Bologna. Ma prima, fecondo 
gli Annali dell’ Allegretti, a’ 3. di Ottobre dell’ anno 1492. 
egli andò infieme con altri Ambafciadore della fua patria aRo- 
ma al nuovo Pontefice Alertandro VI. (3). E allora avvenne 
ciò, di che ci ha lafciata memoria Rafaello Volterrano, cioè 
eh’ egli venuto innanzi al Pontefice, e volendo cfporre in un' 
Orazione la fua ambafeiata, mancatagli fui cominciar la memo- 
ria, non potè profferirne più oltre una fola parola (4) . Se cre- 
diamo al Panciroli, quell’ Orazione eragli fiata dettata da Atv 
giolo Poliziano; e la fterta fventura accadde al Soccino eflendo 
flato inviato da’ fuoi Concittadini al novello Doge di Venezia 
Agoftino Barbarigo eletto a quella dignità nel 1486. Che poi 

11 Soccino dopo 1 ’ ambafeiata al Pontefice tornarte a Pifa, ne 

ab- 


(1) L. c. p. 8x4. &e, 

( 2 ) Vii. Laar. Me«L p. 48 . 
lì) p. Sa®. 


{ 4) Commini. Urban. I. XXXIV. 4c 
Mcmor. 
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abbiamo un autentico documento in un decreto della Repubbli- 
ca Fiorentina de’ 20. Novembre del 1493.) che dal Fabbrucci 
fi riporta diftefamente , in cui fi ordina, che per dar pruov» 
al Soccino della riconofcenza, che per lui conferva quella Re- 
pubblica, attefo 1’ onore, che per quali 10. anni egli ha pro- 
cacciato a quella Univerfità, e per allettarlo vie maggiormente 
a trattenerli in efia, fi impieghino 400. fiorini larghi nella com- 
pera di beni immobili nella Città o nel Territorio di Pif3 da 
donarli in perpetua proprietà allo IfefTo Soccino. Ciò non ottan- 
te lo troviam nell’ anno feguente Capitanò del Popolo in Sie- 
na (1), ed è probabile, che nell' occafion della guerra di Car- 
lo Vili., da cui quell’ Univerfità, come altrove fi è detto, 
fofferfe non poco danno, egli interamente la abbandonane . Ei 
però cadde in fofpetto preflò de' Fiorentini di aver avuta gran 
parte nel fottrarre che fece il Re di Francia quella Città al 
loro dominio. Cosi accenna il Fabbrucci, e ne abbiamo più chia- 
ra pruova negli Annali dell’ Allegretti, da' quali ancor racco- 
gliamo, che il Soccino fu inviato Ambafciador de’ Sanefi a Lo- 
dovico il Moro Duca di Milano: Adì 29. detto (cioè di De- 
cembre del 1494.) tornò Mijf. Bartolommeo Sozzino Ambafcia - 
dove da Milano-, e fe la via di Pi fa , e poi per mare , per non 
capitare fui terreno de’ Fiorentini , perche tengono ancora Canapi- 
glia ; e quefio perché e’ Fiorentini anno ufate firane parole verfo 
il Sozzino, filmando, che lui fi fia operato a far liberar Pi fa (i). 
Noi troviamo il Soccino in Siena in tutto I’ anno feguente (3), 
adoperato nel provvedere a’ bifogni della fua Repubblica, e in- 
di a’ 28. di Gcnnajo del 1496. il veggiam di nuovo Ambafcia- 
dore allo Sforza, e di nuovo veggiam fatta menzione dell’odio, 
cui aveanlo i Fiorentini . Giovedì adì 28. di Gennajo Mijf. 
Bartolommeo Sczzini andò Imbafciadore a Milano per via di 
Piombino , per non fidarfi per quel di Firenze , perche i Fiorenti- 
ni /’ hanno minacciato ; perché dicono , quando el Re di Francia 
entrò in Fifa, & effendovi condotto a leggere il detto Mifs. Bar- 
tclommeo , follevò ì Pi foni a domandare al Re grazia , che li 
dovcjjc liberare , & anco al Re li raccomandò , e però li Fioren- 
tini l' hanno in odio (4). Più oltre di lui non ci dicono quelli 



(1) A l’egr. 1. t. p. 8x9. tjo. 8jt. (3) !b. p. 8*7. *ao. & 85*. &c. 
(»/ Ib. p. 836. (4) lb. p. 854. &e. 
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Annali, che non fi tendono oltre il detto anno. Il Facciolati 
però ci aflìcura (i), che 1 ’ anno 1498., ei pafsò a Padova col- 
lo ftipendio di mille e cento ducati, trecento de’ quali gli fu- 
rono anticipatamente sborfati , e che gli fu ancor conceduto il 
primo porto tra’ Profeterà . E indubitabile tellimonianza ne ab- 
biamo ancora preffo Rafaello Volterrano , che a qucrti tempi 
fcriveva : Vivit badie Bartolomeus SozJnus Senenjis ingcntiquc fa- 
tarlo Padua profitetur .... qui equam fortaffe Juperioribus fa- 
mam apud pojìeros confequetur (2). Ma tutte quefte si onorevoli 
condizioni , dice Io dello Facciolati , noi poterono trattenere 
ivi oltre a tre anni. Se da Padova patelle il Soccino a qualche 
altra Univerfità, o fe fi ritirate alla patria, non faprei accer- 
tarlo . Il Panciroli citando un palio di quello Giureconfulto da 
me non veduto dice, che per quattro anni ei tenne fcuola in 
Ferrara, chiamatovi dal Duca Borfo. Se ciò è vero, convien 
dire, eh’ egli prima che in Siena forte Profertòr in Ferrara, 
poiché Boriò mori nel 147». quando il Soccino era in Siena. 
Il Borfetti lo annovera egli pure tra’ ProfelTori di quella Uni- 
verfità (3), ma non ci dà alcun lume a conofcerne precifamen- 
te il tempo. In Bologna ancora gli fa il Panciroli fortener la 
Cattedra di Giurifprudenza dopo il 1481. ma già abbiamo of- 
fervato, che allora ciò non potè avvenire . E forfè , s' ci vera- 
mente fu in Bologna, deefi ciò riferire al tempo, in cui egli 
parti dk Padova . Checché fia di ciò , il medefimo Panciroli , 
lenza però addurne pruova di forta alcuna, dice, che negli Ul- 
timi tre anni di vita ei perdette del tutto 1' ufo della lingua, 
e che morì in un fobborgo di Siena nell’ anno 1507. 

XXXV. Il carattere, che il Panciroli ci fa de’ coftumi di 
quello illurtre Giureconfulto, non è molto lodevole. Secondo 
lui era egli un giocator difperato, e per le carte lafciava tal- 
volta i difcepoli lenza lezione, e paflava le notti intere al ta- 
voliere; e il frutto, che ne raccolfe,fu di ridurli a tal pover- 
tà, che morendo non lafciò denaro baffevole a fargli le eìequie, 
e convenne, che erte fi facetero a pubbliche fpefe. Uomo al 
medefimo tempo ertremamente avido del denaro, non folo ven- 
deva a ben alto prezzo i fuoi Confulti, ma talvolta ancora fcrìv. 

ve- 


(O A c. (j) Hill. Gy ma. Ferrar, voi. II. jj. 

(1) Comraent. Urban. lib. XXI. ad ult. 
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yeva io favore di amendue le parti, che tra lor contendevano. 
Dicci) innoltre, eh' ei folle di lingua faceta e mordace, e che 
Traile altre cofe interrogato una volta in Bologna, che far lì 
doveffe ad uno , il qual negaffe di rendere il denaro predo lui 
depofitato fenza ficurtà, rifpondelfe , che con coftui faceva d'uo- 
po ufar del pugnale; e che di fatto chi avealo interrogato, ef- 
fendoli avventato con un pugnale alla gola a colui, cui avea 
conlegnato il denaro. Io inducete ben predo a renderglielo . 
Tutte le quali cofe, ed altre ad effe fomiglianti , che dal Pan- 
ciroli e da altri Scrittor fi raccontano, di qual fede lian de- 
gne, io non ardifco deciderlo. Abbiam di lui alle ftampe e Con- 
figli e Comenti fui Codice e fui Digeflo , e le Regole del Di- 
ritto, ed altre opere fomiglianti, delle quali fi può vedere il 
catalogo predo i raccoglitori delle Biblioteche Giuridiche, ma 
non prefio il Fabricio , che non ne fa alcuna menzione . Alcu- 
ni Scrittor più recenti ne parlano con difprezzo; e certo ap- 
pena vi ha al prefente, chi ne degni di un guardo le opere. 
Ma allora il faper del Socoino timbrò prodigiofo,e ne è pruo- 
va 1’ impegno delle Univerlìtà in chiamarlo , e in ritenerlo , e 
gli elogi, con cui ne parlano gli Scrittor di que’ tempi. Va- 
glia per tutti Angiolo Poliziano, il quale parlando della corre- 
zione, a cui allora penfava , delle Pandette, così fcrive : Erìt 
opus omnino partolomti Sozxrni Senrnfìs Doflcris excellevtis , imo 
vero ■ piane fingularis , opera nobis & confilio . Quem equi de m Pa- 
pinitmum alterum videor audathr pojfe appellare fusalo nojìro ( i ). 

XXXVI. Da Bartolommco Soccino non dee andare dif- 
giunto Giafon dal Maino, che, come abbiam detto, gli fu com- 
petitore c rivale, e a lui infatti lo congiunge anche il Pana- 
toli (2), il quale di effo ancora ragiona aliai lungamente, ma 
con lafciarci più volte dubbiofi , qual fede debbaii a ciò, eh’ ei 
ne racconta. Migliori notizie fperava io di raccoglierne dall’ Ar- 
gelati ; ma con mia forprefa ho veduto, eh’ egli altro qua/S 
non fa, che copiare il Panciroli (3), aggiugnendo fido un dil- 
igente Caralogo delle opere di Giafone . Ci converrà dunqut 
qui ancora diftinguere ciò, che è certo, da ciò, che è dubbio- 
fo, e accennare, ove iia potàbile , 1’ autorità e i documenti, a 

cui 1 


(U L V. Epilt ulc. (?) Bibl. Script. Mediol. voi. II. P. T. 

<*) C. CaXVil. p. Sip. j . , 1 
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cui i fatti fi appoggiano. Paolo Giovio, che, come egli fteflì» 
afferma, I’ avea famigliarmente conofciuto e trattato, nel bre- 
ve elogio, che ce ne ha dato, racconta (i), eh’ ei fu d’ ille- 
gittima nafeita, e che perciò allevato con negligenza fu dato 
in cura a un pedante , a cui di altro non fu debitore che di 
molte sferzate. Il Panciro'ii più minutamente ci dice, eh’ ei fu 
figlio di Andreotto dal Maino Milanefe , il quale efiliato dal 
Duca Filippo Maria Vifconti , e ritiratoli a Pefaro , ivi l’ anno 
i4jy. da una Serva detta di nome Agnefe ebbe Giafone, del 
che egli accenna in pruova un paffò di Gianfrancefco Riva Pa- 
vefe fcolaro dello ftelfo Giafone. Siegue egli poi a narrare, e 
lo fteflò narrali ancora dal Giovio, la dui tellimonianza è qui 
di gran pefo , che Giafone mandato a Pavia allo ftuefio delle 
Leggi nel primo anno invece del Codice e del Digefto altro 
non maneggiò che le carte da giuoco, e che perduta ogni co- 
fa , non avendo di che pagare il fuo albergatore , dovette dare 
in pegno una copia del Codice fcritto in pergamena , che avea 
a gran prezzo comprata. Quindi ridottoli ad eftrema povertà, 
ftracciato, e oltre ciò col capo tuttd rafo e tignofo , era og- 
getto compaflionevole inlieme e ridicolo a vedere . Ma fgridato 
feveramente e punito dal padre rientrò in fe fleffo, e con tal 
impegno fi diede allo ftudio, che divenne predo la maraviglia 
de’ fuoi Profeffori non meno che de’ fuoi condifcepoli . E tra’ 
primi egli ebbe i più celebri , che allor viveffero , come Giro- 
lamo Torti , Jacopo dal Pozzo , e Catone Sacchi ; anzi , come 
pruova il Panciroli, con alcuni paffi dello fìeflò Giafone, reca- 
toli ancora a Bologna ivi udì il famofo Aleffandro da Imola . 
Non lappiamo , fe in quella Università o in quella di Pavia ei 
ricevefle la laurea ; ma è più verifimile , che ei ne folTe onora- 
to nella feconda, ove cominciò ancora 1’ anno 1471. fe credia- 
mo al Panciroli , a fpiegare pubblicamente le Iftituzioni , e po- 
fcia altri de’ libri Legali, e vi continuò fino all’ anno i486., 
in cui fu chiamato a Padova. Negli Atti però dell’ Univerlità 
di Pavia egli è nominato tra’ Profclfori fin dal 1467. Quanto 
alla Cattedra di Padova, il Facciolati filfa a’ 18. dr Giugno del 
1485. ( 2 ) il contratto conchiufo tra quella Univerlità e Giafo- 
ne , a cui furono accordati 800. fiorini . Egli aggiugne , che 

Già 
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taiafane trattenutoli ivi tre anni, nel Novembre de! 14S8. Ia- 
fciò quell’ Univerlità, accettando 1 ’ invito fattogli da’ Fiorenti- 
ni per 1 ’ Univerhtà di Pi£a. Ma ha pubblicato il Fabbrucci(t) 
una lettera de’ Fiorentini a Giafone "tie’ 7. Decembre dell’ an- 
riò 1487, in cui gli fcrivono di aver dati tutti gli ordini op- 
portuni, perchè egli polla ficuramcnte paflar da Venezia, ove 
già li era recato, a Pifa. Vi pafsò egli in fatti, c a* 5. di Gen- 
najo dell’ anno feguente diè principio alle fue Lezioni collo fti- 
pendio non di foli mille , come affermali dal Facciola» , ma di 
mille trecento cinquanta fiorini, come pruova il Fabbrucci co’ 
monumenti di quella Univerlità. Io non fo , qual motivo avel- 
ie Giafone di elfere mal foddkfatto di elfa . Forfe le contefe ivi 
da lui avute con Bartolommeo Soccini gli renderono fpiacevo- 
Je quel foggiorno . Perciò per mezzo di un fuo fervidore fatto 
rafehiare il fuo nome dal Catalogo di que’ Profelfori , egli an- 
dofftne nel 1489. Cosi racconta il Fabbrucci, che ne accenna 
in pruova alcuni monumenti di quella Univerlità dell’ Ottobre 
e del Novembre di quell’ anno, e non può non maravigliarli 
della bontà Angolare di que’ Prefidenti , che foffrirono in pace 
quello non piccolo affronto . Convien dunque anticipare alquan- 
to il ritorno di Giafone a Pavia, che dal Panciroli fi allegria 
al 1491. In quella Univerlità ripigliò il Maino le fue Lezioni 
collo ftipendio di mille ducento fiorini , « con tal fama , che 
dicefi, che fino a tre mila fcolari concorrelfero ad afcoltarlo ; 
nel che però io permetterò volentieri ad ognuno , che creda 
coria in tal numero qualche efagerazione . 

XXXVII. Ad accrcfcere fama fempre maggiore a Giafone 
giovarono ancora le onorevoli commiflioni, di cui fu incarica- YYVU . TT 
to. L’ anno 1491., fu inviato dal Duca di Milano a rendere O()ori t fa 
omaggio al nuovo Pontefice Alelfandro VI. e recitò allora in conf.aù, 
pubblico Concilforo quell’ Orazione, ohe fi ha alle ftampe. Quin- 
di avendo nel Decembre del 1495. 1 ’ Imperadore Maffimiliano 
prefa a fua moglie Bianca Maria Sforza forella del DucaGian- 
galeazzo Maria, Giafone fu inviato a complimentarlo^ e ai io. 
di Marzo del 1494. recitò in Ifpruch 1 ’ Orazione, che fi ha 
parimenti ftampata , e ne riportò in premio il titolo di Cava- 
liere e Conte Palatino . Alla qual occalìone io non fo come 

Tom. VI. P. IL R dall’ 
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dall’ Argelati fi tragga in ifccna 1 ’ Imperador Federigo morto 
già 1 ’ anno precedente. NelL’ anno ftefiò creato Duca di Mila- 
no Lodovico il Moro , Gialòne a lui pure recitò un* Orazione, 
c ne fu ricompenfato col titolo di Patrizio , e coll’ onorevole 
carica di Senatore , come narra Paolo da Monte Pico di lui fco- 
laro citato dal Panciroli . Quell* Orazione però convien dire 
che fia perita, perchè non veggo, che i’ Argelati 1 ” annoveri 
traile opere di Giafone. Solo ei ne accenna una ftampata , e da 
lui detta nel 1495. a nome di Lodovico in rifpofta agli Amba- 
fciador Genoveli venuti a rendergli omaggio . Il Panciroli e qua- 
li tutti gli altri Scrittori raccontano, che per. oltre a nove an- 
ni ei dovette celiar dalla fcuola per una molefta fluirtene, che 
gli travagliava gli occhi, e ne recano in pruova un Configlio 
dello Hello Giafone da me non veduto. Ma il Facciolati affer- 
ma, che a’ 19. di Giugno dell’ anno 1496. ei fu richiamato a 
Padova collo ftipendio di mille fiorini, e che vi Rette , finché 
Lodovico XII. Re di Francia divenuto Signor di Milano il vol- 
le di nuovo a Pavia. Del che s’ egli ha trovato, come è pro- 
babile, autentico monumento negli Atti di quella Univerlìtà, 
non vi ha luogo a dubitarne. Ma non veggo, cofne poffa ciò 
conciliarli col celiar dalla fcuola, che dicefi aver lui fatto per 
più di nove anni. Ch’ egli folle di nuovo Profellore in Pavia, 
quando Lodovico XII. ne fu padrone , fi afferma anche dal Gio- 
vio ; e lo Hello Giafone nel fopraccennato Confulto citato dal 
Panciroli racconta, che non sì torto fu quegli Signor di Mila- 
no, che gli fece dono del Cartello di Pioppera , concedendoglie- 
lo in feudo con più altri privilegi, a patto però, che, finché 
folle fano, continuane nella fua fcuola. Ma quando Lodovico il 
Moro fcefe di nuovo nel ijoo. in Italia, i Miniftri del Re gli 
tollero il feudo, ed egli dopo eflèrlì inutilmente adoperato per 
riaverlo, c dopo aver in ciò fpeli, come egli Hello dice, ijo. 
fiorini, non giunfe mai a cavar pur un foldo da quel fuo feu- 
do. Il Re, che avea udito lodar Giafone come il più famofo 
Giureconfulto , che allor Yivclle in Italia, volle una volta udir- 
lo, e recatoli con nobilifiimo feguito, tra cui con tavanfi cinque 
Cardinali , alla Univerfità, Giafone dai Re fommamentc onora- 
to, e veftito nobililfimamente, recitò innanzi a lui una fua pre- 
lezione . Allo fcender, eh’ ei fece dalla fua Cattedra, il Re ab- 
braccioilo, e con lui trattenendoli in famigliare converfazionc 
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gli chicle frailc altre cofe , perchè non averte menata moglie. 
A cui Giafone, acciocché Giulio II., rifpofe, per teflimonianza 
di Voftra Maetlà porta fapere , eh 1 io non fon indegno del Cap- 
pello di Cardinale. Era il Giovio rteflò prefente a quello col- 
loquio , coiti' egli racconta . Ma Giafone non ebbe il piacere di 
veder foddisfatte le ambiziofe fue brame . Ciò accadde , come 
narra lo rteflò Giovio, quando quel Re dopo aver foggiogata 
Genova, cioè 1 ’ anno 1507., pafsò in Lombardia. Egli conti-, 
nuò in quella Cattedra, fecondo il Panciroli , fino al 1511., 
dopo il qual tempo impazzì . Ma fe è vero ciò, che 1 ’ Argela- 
ti afferma , eh’ ei faceffe il fuo tefìamento nel Decembre del 
1518., quefto impazzamento fi rende molto dubbiofo , e con- 
vien dir per lo meno , eh’ egli ricuperarti poi la ragione . Mo- 
rì in Pavia a’ 12. di Marzo dell’ anno 1519. e fu fepolto nel- 
la Chiefa di S. Jacopo. 

XXXVIII. Io non mi (fenderò a riferire le lodi , con cui 
egli è flato onorato da molti fcrittori. Il Fabbrucci fra gli al- 
tri reca gli elogi , che ne han fatti parecchi contemporanei di 
Giafone, da’ quali egli è detto uomo conceduto alla terra per 
(ingoiar dono del Cielo, il maggiore tra tutti i Giureconfulti 
dell’Italia e della Francia, l’uomo il più ammirabile de’ fuoi 
tempi, e interprete tal delle Leggi, che (Indiandone i libri fi 
viene ad apprendere compendiofamente , quanto tutti gli altri 
hanno infegnato. Ma perchè tali elogi fcritti in que’ tempi, in 
cui la Giuri (prudenza era ancor troppo barbara, potrebbero a- 
verii in poco conto, aggiungiamo ad erti quello, che ce ne ha 
lafciato il celebre Andiea Alciati, uno de’ più valorofi iliu- 
ftratori di quefta feienza, il quale in un fuo epigramma riferi- 
to dall’ Argelati trai Giureconfulti de’ mezzi tempi cinque foli 
ne annovera degni ancora d’ efler letti, Bartolo, Baldo, Paolo 
da Cadrò, Aleflandro da Imola, e Giafone, di cui dice: 
Ordinis Jafon atque lucis nomine 
Vìdendus eft proper antibus . 

E pofeia conchiude 

His fi quis alios addidit intcrprctcs. 

Onerai quam bonorat magis . 

A quelle lodi però fi oppongono da altri non pochi rimprove- 
ri . Vuoili, eh’ ei forte infofferente dell’altrui gloria, e che a- 
verte perciò furiofe con tele con Filippo Decio « con Francefco 

■ R 1 Cor- 
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Corti , -col primo de’ quali ancora fi dice, che in vece di argo- 
menti ufaffe talvolta di contender co’ fallì ; che fi facette bell» 
delle altrui fpoglie, e di quelle fingolarmcnte di GirolamoTor- 
ti, di Alettandro da Imola, di Bartolomeo Soccini, e di Car- 
lo Ruini ; che comunque folle amantiflimo dello Audio fino a 
ftarfi di mezzo giorno a fineftrc chiufe in fua camera , ciò non 
ottante non poneva mai l’ ultima mano alle fue lezioni , e 
eh’ egli ftefio diceva, che folo in tempo del digiuno Quarefi- 
male poteva perfezionarle; che metteva ad altiflimo prezzo i 
fuoi configli, promettendo però a’ clienti, che, fe averter per- 
duta la cauia, avrebbe loro rcnduto il denaro. Se quelle ed 
altre limili accufe iìan fondate fui vero, o fe liano calunnie a 
lui appolfe da’ fuoi rivali, chi può alficurarloè Io- rifletto fo- 
lo, che, fe folle vero ciò, di che egli è accufato, cioè che fi 
valeffe degli fcritti o de’ libri di altri ProfelTori tuttor viven- 
ti , e che quetti ne facettèro la lor doglianza , non parmi pof- 
fibife, eh’ ci potefie giungere ad ottener si gran nome, e ad 
elfere riputato miglior di gran lunga di que’ medefimi, delle 
cui fatiche giovava!!. Intorno all’opere da lui compatte io non 
ho che aggiungere al' diligente catalogo , che ce ne ha dato 
l’ Argelati . Ette fono la maggior parte giuridiche cioè Gon- 
fiati e Comcnti fu tutti i libri legali, cd altre di fomiglian- 
te argomento, ftampate piu volte, oltre alcune orazioni da 
noi già mentovate . 

XXXIX. Tra gli altri illuftri Giureconfùlti di quello fe- 
colo io godo di poter annoverare un chiariamo Modenefe , fa- 
mofo a’ fuoi tempi pel fuo faper nelle Leggi, ma più famofo 
ancora nel fecol feguente per un figliuolo , che egli ebbe , il 
quale fuperò le glorie del padre , e nuovo onore accrebbe alla 
lua famiglia non meno che alla fua patria . Parlo di Giovanni 
Sadoleto padre del gran Cardinale Jacopo Sadoleto . IL Panci- 
roli ne tratta, e ne dice gran lodi (i); ma molte cofe pollia- 
mo aggiungere a ciò, ch’ei ne dice, tratte dagli Atti già al- 
tre volte citati della Computifteria di Ferrara . Ei fu debitore 
de’ fuoi felici progredì nello Audio Legale alla magnanimità 
del Duca Borio , che prefe ad amarlo , c a proteggerlo con 

fona- 
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fbmmo impegno, mentre egli ftudiava nell Univerfità di Fer- 
rara. Confervafi ne’ citati Arti un mandato da lui fegnato nel 
Novembre del 1460., in cui comanda, che al Dottor Gafparo 
Fufari fi paghino undici fiorini per una copia del Codice da 
lui comperata pel Sadoleto. Nel 1468. Giovanni prefe la lau- 
rea, e perciò il medefimo Duca con Ilio mandato de’ 23. di 
Giugno comanda, che gli fi paghino cento lire: dari faciatis 
dotttjfimo viro Domino Jo: de Sadoletis librar centum M. ( mar~ 
.cbefinorum ) quas prejatus Dominus fua [olita liberalitate [retili 
J ibi gratiofe donai ad preparando! bonores [uturi convenni s & 
Dottorata! ipfius Domini Jobannis . E’ probabile , che poco ap- 
pretto ei cominciafle a tenere fcuola in Ferrara, e che in ella 
duraffe fino al 1485. perciocché in qneft’anno ei fu chiamato 
all Univerfità di Pifa coll' annuo fiipendio di 400. fiorini, co- 
me da’ monumenti di ella pruova il Fabbrucci (1). Tre anni 
occupò quella Cattedra il Sadoleto, e fece poi ritorno in Fer- 
rara , del che abbiam pruova in un altro monumento de’ fo 
praccennati Atti, nel quale a’ 20. di Novembre del 1489. il 
Duca Ercole I. gli concede alcune efenzioni con fuo decreto, 
il cui principio contiene un elogio onorevole del Sadoleto, ed 
è degno perciò d’effere qui riferito: [am pridem [attum ejl , ut 
propter optimos mora eximiafque virtutes clariffimi viri excel- 
lentijfimiquc jure utroque con[ulti D. Jobannis de Sadoletis Civis ■ 
nofiri diletti [imi , ip[e ob fingularem cjus dottrinam , ne dum 
vocatus , [ed etiam quafi vi trattus [it ad jura civili a ordinarie 
legenda in ho ; nojìro almo Gymnafio Ferrari enfi , cum prius in 
fiudto Pi[ano ordinarie legeret . Ut autem commodius ac libentius 
in ip[a Urbe noftra commorari pojfit , ac pcrfcverare ad honorem 
& gloriata ipfius , cujus etiam cum Civem conftituimus &c. 
E’ certo dunque, che il Sadoleto prima del 1489. era fiato 
quafi a forza da Pifa richiamato a Ferrara , e che ivi era fiato 
onorato del diritto di Cittadinanza. Quindi è fallo ciò, che il 
Borlòtti afferma (2), che dal 1473. f» no a * 1 5 ,0 * ei folle ivi 
Profcffore , e che ciò provili da’ Catalogi di quella Univerfità . 
E io non fo pure, fe fi polla ammetter per vero ciò, che dal 

. * Pan- 


( 1 ) Caloget. Rate. 4’ Opale. t. XLVI. Hift. Gymn. Ferrar, voi, XI. pag. 
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Panciroli fi narra, ch’egli per molti anni forte ancor Profeflb- 
re nell Univeriità di Bologna foftituito ad Andrea Barbazza , 
quando quelli mori nel 1479. Giglio Gregorio Giraldi ne loda 
la {Iraordinaria memoria (1) , per cui udiri una volta fola mol- 
tilTimi vertì, tutti fedelmente li ripeteva; nel che per reftirao- 
nianza del Card. Sadoleto (1) fu ancor piu felice Giulio di lui 
figliuolo, a. cui ballava l’udire, il leggere, il vedere qualun- 
que cola per ferbarne collante memoria. Il Panciroli lo dice 
morto in patria ; ma il Borfetti citando gii Annali manofcrir- 
ti di Paolo Zerbinati afferma, ch’ei mori in Ferrara a’ 2z. di 
Novembre dell’anno jjii. Il monumento però, che ancor fi 
vede nel muro efterno di quello Duomo di Modena innalzato 
da Jacopo di lui figliuolo e poi Cardinale a fuo padre già mor- 
to , a Franccfca Machiavelli di lui moglie ancor viva , c a fe 
fleffo , fembra pervaderci , che, s’ei morì in Ferrara, qua ne 
fodero trafportatc le ceneri . Leggeli ivi un belliflimo elogio 
del nollro Giovanni, che fi può veder riferito dal Panciroli e 
dal Vedriani (3), in cui fe ne loda il fapere non meno che la 
iingolar pietà; e fi dice, che morì nel detto anno ijii. con- 
tandone egli fettantuno di età . Il Borfetti accenna più opere, 
che da lui furono fcritte in materia Legale , ma non fe n' ha 
alle (lampe che il comento fui titolo de Confejfu (a). 

• XL. Le notizie, che il Panciroli (4), e dopo lui più di- 
lodo»ico Bo- ligentemente ancora il Conte Mazzucchelli (y), ci ha date di 
lognini. Lodovico Bolognini Giureconfulto Bolognefe, nulla ci lafciano 

a deiiderare intorno ad cflò , e io perciò farò pago di farne 
qui un cenno (b) . Nato circa il 1447. da Giovanni Bolognini 
e da Lucrezia Ifolani, e iftruito nelle leggi da Aleffandro da 
Imola , ne fu pofeia ProfeiTore per più anni egli ftelfo in Bo- 

lo- 


(4 I Del Sadoleto fi polfon vedere 
pii. dipinte notizie nella Biblioteca Mo- 
ienefe ( T. IV. p. 41 j. T. Vl.p. l8j.) 

(b) Pii» efatte e più minute notizie *in- 

(1) Hiflor. Poet. Dial. VII. 

(a) Comm. in E pili, ad Rora. 1 , IL 
(3) Dottor. Modon. p. {7. 


torno al Bolognini fi poffon vedere nell' 
articolo di elfó dal Sig. Ab. Francefilo 
Alefilo Fiori inferito nell’ Opera degli 
Scrittori Bologntfi del Sig. C. Fan nuli. 
( T.i.p. iÓO.&C.). 

(4) C. CX XX. 

(5) Sciite. Itai. toin. IL P, IIL pag. 
1477. &c. 
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logoa e in Ferrara . Chiamata indi a Roma dal Pontefice In- 
nocenzo Vili., con cui, fecondo il Panciroli, era ftretto di affi- 
nità, fa pretta lui alcun tempo occupato in decider le caule. 
Fu onorato col titolo di Configliere da Carlo Vili. Re di 
Francia e da Lodovico Sforza Duca di Milano ; chiamato Au- 
ditor di Rota e Podeftà a Firenze verfo il 1495., da Alefian- 
dro VI. fatto Avvocato Conciltoriak e Senatore di Roma, da 
Giulio II. nominato Senator di Bologna, e inviato in fuo no- 
me a Luigi XII. Re di Francia; dalla qual ambafciata tor- 
nato a Roma, 'mentre viaggiava di nuovo verfo Bologna, 
forprefo da malattia in Firenze, ivi mori a’ 19. di Luglio del 
1508. Le onorevoli cariche da lui foftenute, e gli elogi, con 
cui ragionan di fui molti fcrittori di que’ tempi e più altri 
ancora, le cui teftimonianze fi riferifeono dal C. Mazzucchelli , 
ci pruovano abbattanza , che egli ebbe fama di dotto Giurecon- 
fulto,. il che confermali ancora dalle molte opere Legali da lui 
pubblicate, che dallo tteffo fcrittore fi annoverano diftintamen- 
te . Quindi gli indecenti ftrapazzi , co’ quali è fiato indegna- 
mente oltraggiato in certe annotazioni Latine accennate dallo 
fleflb C. Mazzucchelli, parmi, che rechino dilbnore più all’ of- 
fenfor che all’oflefo. Ma io mi terrò lungi dal metter mano 
in certi argomenti , de’ quali potrebb’ etter pericolofo il rinno- 
var la memoria. Sopra ogni cofa però deefi lodar la premura 
di quello illuftre Giureconfulto nell’ emendare e nel rendere 
all'antica e lineerà loro lezione i libri delle Pandette. Una 
lettera a lui fcritta dal Poliziano (1) ci fa vedere, ch'égli avea 
fcritto a tal fine a Lorenzo de’ Medici r perchè fi confultafle 
fu un certo patto il famofo codice di ette prima ferbato in Pi- 
fa, poi in Firenze, e il Poliziano mandandogli a nome di Lo- 
xenzo la copia del patto da lui richietto r loda il Bolognini 
dell’opera, a cui erafi accinto, e delìdera, che da tutti gli al- 
tri Giureconfulti fia in ciò imitato . Il Bolognini poi venuto 
a Firenze dopo la morte del Poliziano , ed. avendo avuto fòtt’ 
occhio le Collazioni delle Pandette fatte da quello grand’uo- 
mo, di ette fi valfe a correggerle. Il Panciroli ofserva’, che fi 
confervò lungo tempo in Cefena un codice delle Pandette da 
lui in tal modo emendate» il cui originale trovali nella Li- 

bre- 


(0 L Xi. Ep. uh. 
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breria di S. ^Domenico in Bologna , alla quale fece egli don» 
di tutti i Cuoi libri , e fu quello codice fe ne fece poi l’ edi- 
zione l’anno 1519. da Gregorio Aloandro , il quale però van- 
toffi , ma falfamente , di pubblicare le ftefse correzioni del Po- 
liziano . Or benché venga comunemente il Bolognini tacciato 
di aver commefiì più falli lingolarmente per l’ignoranza del 
Greco , e per non aver ben intefo in più luoghi le cifre e le 
abbreviature del Poliziano , nondimeno non gli fi nega la lode 
di aver in ciò impiegata fatica e ftudio non ordinario - 

XLI. E qui, poiché fi è fatta menzione di tal correzio- 
re, parmi luogo opportuno a dire di quella, che con dito 
Collazione P'ù felice ne fece a quelli tempi medefimi Angiolo Poliziano, 
deli» Pandette Ei non è annoverato tra gli fcrittori Legali, e noi ci ferbia- 
Atorcntms. mo a ra gj3 Mrc diftefamente di lui, ove tratteremo de’ Profef- 
fori di Belle Lettere. Ma ei fu uomo di univer&Ie erudizio- 
ne, e alla Giuri fprudenza ancora fi volfe, c le recò grandiflimo 
lume . Di ciò ha trattato il Gh. Sig. Can. Angiolo Maria 
Bandini nel fuo Ragionamento fopra le Collazioni delle Pan- 
dette Fiorentine fatte dal Poliziano ftampato in Firenze nel 
1761., ove affai eruditamente ha moftrato, quanto quello grand* 
uomo fia fiato benemerito della Giurifprudenza. Io Tiftnngerò 
dunque in poco ciò, ch’egli ci ha detto di più importante fu 
quello argomento , e lafcerò , che ognun ne vegga preffo di 
lui i documenti e le pruove. Fu egli il primo a trovare e a 
mettere in luce le Greche Illituzioni di Teofilo, che furon poi 
pubblicate da Virgilio Zuichemo. Ma più ciré ad effe ei rivolfe 
il fuo ftudio al famofo codice delle Pandette confervato per 
lungo tempo in Pifa, poi nel 1406. trafportato in Firenze, di 
cui abbiamo altrove parlato (1). Guardava!! eflò con gran gelo- 
sa nel Palazzo del Pubblico; e come cofa per antichità facro- 
fanta non ifeoprivafi che a gran perfonaggi , e coll’onore di 
acceli doppieri. Il Poliziano per opera di Lorenzo de’ Medici 
potò vederlo, e efaminarlo attentamente; e quindi all’antica 
. edizione delle Pandette fatta in Venezia nel 1485. egli ag- 

gìunfe fe Prefazioni, che fi leggevan nel codice Fiorentino, le 
leggi Greche in quella edizione ommefle , e notò in margine , 
... ove 


(1) T. XII. p. 417. ec. 
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ove qualche diverfità incontravali tra’l manoTcritrto e la ftam- 
pa. Quella copia così corretta ed emendata dal Poliziano ri- 
male dapprima in Firenze nella Biblioteca di Lorenzo de' Me- 
dici ; pofcia fu inviata a Roma a’ tempi di Leone X., e Tor- 
to Clemente VIL rimandata a Firenze , ove ella fu veduta e 
efaminata da molti fin circa il 1553. D’ allora in poi eflà fu 
creduta fmarrita, e ogni diligenza ufata per ritrovarla fu inu- 
tile, finché l’anno 1734. fcoperta a calo tra’ libri di una ere- 
dità cipolla pubblicamente in vendita fu comprata, e indi ripo- 
rta , come ben era ragione, nella Biblioteca Mediceo — Lauren- 
ziana . Si poffon vedere più efatte notizie intorno a quelle Pan- 
dette nel Catalogo della medefima Biblioteca pubblicato da! 
Sig. Can. Bandini ( 1 ). 

XLIf. Or ritornando a' Giureconfulti fecondo l’ ordine 
del Panciroli , quelli dopo aver brevemente parlato di Ippolito 
Marligli di patria Bologoefe ( 1 ) , unifce inficine parecchi Giu- 
reconfulti dell’antica e nobiliffìma famiglia Natta di Cafalc nel 
Monferrato (3). E i primi fono Secondino e Enrichetto, i 
quali trovami nominati col titolo di Dottori di Legge e di 
Conlìglieri de’ Marchefi di Monferrato in più carte dal 1435. 
fino al 1446. pubblicate dal Ch, Propollo Giannandrea Irico (4) . 
Enrichetto pe’ molti e rilevanti fcrvigi da lui prertati al Mar- 
chafe Giovanni IV. fu da lui invertito del feudo di Tongo . 
Di Secondino afferma il medeiimo Panciroli di aver veduti al- 
cuni Configli. Ebbe egli non pochi figli, e fra erti Giorgio, 
che fu Profelfore di Diritto Canonico, e di cui -diremo nel 
Capo feguente. Da Secondino figliuolo pur d’ Enrichetto nac- 
que Marcantonio il più celebre di quella illurtre famiglia; ina 
-egli appartiene ai fccolo XVI. Siegue poi il Panciroli a parla- 
re più lungamente di Giovanni Campeggi di patria Bologne- 
se ( 5 ) , di cui infatti fu grande allora la fama, e varie furono 
le vicende . Ei nacque in Mantova , ove Bartolommeo fuo pa- 
dre efiliato da Bologna era (lato onorato della carica di Con- 
figgerò del Marchefe Lodovico Gonzaga . Mandato pofcia a 
Bologna vi ebbe a Maeftro nella Giurifprudenzt Aleffandro da 

Tmt. VI. P. II. S Imo- 


fi) T. Tv. P . *. Su. 
(»)'C. CXXXf. 

(j) C. CXXXII. 


(4) Hiftor. Tridin. p. 174. ito. 
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Imola ; donde paflato a Pifa vi udì Francefco Accolti , e et* 
tenne pretto tal nome , che , benché non ancora onorato delle 
Dottorali infegne, fu al meddimo tempo invitato a tenere fcuo- 
la dalle Univerlità di Pavia e di Pifa . Ei prefcelfe la prima , 
e per oltre a dieci anni vi fu interprete delle Leggi Civili. 
Tutto ciò affermali dal Panciroli, ma lènza recarne o accen- 
narne pruova di forta alcuna . Io noi veggo nominato negli 
atti di quella Univerlità , fe pure ei non è quel Joannes Cam - 
pifius de Bottoni a , che è annoverato tra’ ProfefTori all’anno 
147 j. (a). Fu poi il Campeggi chiamato a Padova, e tal fa- 
ma n’ era precorfa, che, come abbiamo predò il Sabellico fcrit- 
tor di que’ tempi (1), i Magidrati della Città e i Rettori 
dell’ Univerlità e i Profedbri di ogni ordine gli andarono in- 
contro a riceverlo, cofa ufata foltanto co’ più grandi Sovrani, 
e ad altri Profedbri non mai conceduta . Il Facciolati fida all’ 
anno 1483. (2) la venuta a Padova del Campeggi, e dice, che 
adegnati gli furono, di annuale dipendio 450. ducati ; e perchè 
tre anni appredb ei minacciava di andartene, gliene furono ac- 
cresciuti altri 150. Aggiugne lo dedb Scrittore, che ciò non 
odant* il Campeggi ne parti poco apprelfo; nel che s’egli ha 
per guida, come è probabile, i monumenti di quella Univerlì- 
tà, converrà correggere il Panciroli , che gli fa foltener quella 
Cattedra per dieci anni, e poi andarfene a Bologna indifpctti- 
to, perchè a Giafone Maino era dato adegnato dipendio mag- 
gior del fuo . Che il Campeggi da Padova padadc a Bologna , 
fi afferma ancora dal Facciolati , il quale racconta , che l’ anno 
1488. ei vi fu di nuovo chiamato per cinque anni collo di- 
pendio di mille ducati; che il Rettore dell’ Univerlità di Pa- 
dova infieme con cinquanta dudenti recafonfi fino a Bologna 
per accompagnarlo, che fcorli i primi cinque anni fu conferma- 
to di nuovo, e che indi nOn fece partenza che nel 1504. con 
gran difpiacere del Senato Veneto, il quale ben conofceva, quan- 
• to 


(#) Il C. FjniU 7 ?i ha confcrm’ta feia padaro a Padova re partide nel mo- 
l’ aderitane dell’ Alidofi , che il Cam- do da me indicato , e ci ha date p ù al- 
peggi con;' tifando dal 147?. per dieci tre nettile di quedo celebre Qiurecon- 
anni tenede Scuoia in Pavia, c che po- fulto ( Sctilt. Bohgn. T.lll.f.+i. Cfc. ) . 

(1) Excmpl. 1 . VII. c. V. (a) Falli Gymn. Pstav. P. IL p. j 9. 
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to gran perdita forte querta, e ne lafciò memoria in un fuo de- 
creto de’ arf. d’Ottobre del detto anno accennato dal medelt- 
n.J Facciolati . In fatti nella Cronaca Veneta di Marino Sa- 
hudo dal 1494- fino al 1500. pubblicata dal Muratori troviam 
menzione di una caufa ditela in Venezia dal Campeggi l’anno 
ijoo. ed ivi fi dice, che era in grandijfmia riputazione, e leg- 
geva a Padova , e uvea Ducati mille di j alario- all’anno (1).' 
Ritornato a Bologna, in occafion de’ tumulti, che ivi fi ecci- 
tarono pel dominio di quella Città tra' Bentivogli e il Ponte- 
fice Giulio li. , egli ebbe il dolore di vederli coftretto a ftar 
lungi dalla fua patria in Mantova, e di veder Taccheggiata la 
fua propria cafa, nella qual occalione fi dice, che gli fofler ru- 
bare più opere, di cui altri riportaron polcia l’-onore. Quelle 
vicende fi narrano a lungo dal Panciroli , che dice morto il 
Campeggi nell'anno 1511. in età di < 5 j. anni; e fa un Jode- 
vol carattere della integrità e delle altre virtù, di cui egli 
era adorno, e di cui lafciò erede tra gli altri fuoi figli il Car- 
dinal Lorenzo Campeggi si famofo nel fecolo fufleguente. Si 
hanno alle ftampe alcune poche opere di Giurifprudenza da lui 
pubblicate, il cui numero farebbe forfè maggiore, fe nell’ac- 
cennato faccheggiamento non ne fofler perite molte. 

XLIII. Io lafciò in difparte quel Bulgarino Sanefc , di 
cui parla in feguito il Panciroli (1), e aliai più efattamente il 
Ch. Mazzucchelli (3), perchè quello fecondo fcrittore ha ri- 
fchiarato abballanza ciò , che a lui appartiene (a) ; e parto a un 

S 2 altro 


(*) A meglio rifehiarare le cofe, che 
il C Mazzuchelli ha ferine inrorno a 
Bulgarino , giovano alcuni documenti , 
che ha pubblicati il Ch. P. Guglielmo 
della Valle tratti dagli Archivi di Siena 
( Le.tcrt Stntft T. II. pag. 6 1 (tTc. ). 
Sono effe rre Ducali del Doge Ago- 
Bino Barbarico; la prima delle quali 
è diretta a Pier Donaro Vicedomino , 
come allora diceva!! , della Repubblica a 
Ferrara ; in cui gli commette di efplon- 
te , a tjual preuo farebbe difpodo Buf- 
fi) Script. Rer. It. voi. XXIV. pag. 
i«5. 

(i) C. CXXXIV. 


garino ProfciTbre allora di Legge in quel- 
la Città , a puliate a Padova a foitener- 
vi la Lettura medefima . F.da nella (lam- 
pa i Legnata a’ XIII. di Settembre nel- 
la VI. Indiz. l’anno MCCCCLXXXII. 
Ma nell'anno debb’ edere cotfo errore; 
pereioc.M il detto Doge fu a quella di- 
gnirà foderato fol l’anno rato. E l’fn- 
dizione fella ci perfuade , che debba leg- 
gerli l’anno 1487. Qual efito avede que- 
da commtlìone, ci é ignoto. Ma certo 
nel 1491. egli era in Siena ; perciocché 

(?) Scrirt. Ital. T. II. P. IV. pag. 
1189. 
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Lancellotto « 
Filippo Decio. 
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altro de' più grair lumi della, Giurifprudenza , cioè a Filip- 
po Decio . Ei vide molti anni ancora del fecol feguente ; ma 
perchè in quedo, di cui fcriviamo , egli ottenne il gran no- 
me , di cui pofcia godè lungamente, ne ragioneremo a quella 
luogo, anche per non dividerlo da Laneellotto fuo fratello , 
che mori l’ultimo anno di quello fecolo.. Era Laneellotto mag- 
gior di età di Filippo, e dopo aver imparata la Giurifpruden- 
za fotto Aleffandro da Imola, la profefso in Pifa e in Pavia, e 
in quelt’ ultima Città fini di vivere l’anno iyoo. , lafciando al- 
cune opere Legali, delle quali veggafi l’ Argelati (i) . Ma af- 
fai maggior fama ottenne il minor fratello Filippo . L’ Argela- 
ti (2) e il Panciroli (3) ne parlano affai lungamente. Ma at 
fai più efattamente ne ha fcritta la vita, mentre Filippo an- 
cora vivea, Francefco Boeza Spagnuolo di lui fcolaro , che fuo- 
le andare congiunta alle opere del Decio.. Non vi ha monu- 
mento^ che ci dia una più giuda idea delle gelofie e delle ga- 
re vicendevoli de’ Profeffor di quel tempo, degli onori, che 
loro rendevanfi , della premura, con- cui erano dalle Univerlìtà. 
invitati, quanto la fuddetta vita. Io ne farò qui dunque un 
compendio, e fpero, che non farà difearo a, chi legge, che io 
mi ftenda alquanto fu quedo argomento . Egli ebbe a padre 
Tridano Decio Milanefe uomo affai caro al Duca Filippo Ma- 
ria , e nacque nell’anno 145*3. Secondo il Panciroli ei fu ille- 
gittimo ; ne è a dupire , che di ciò tenga alto filenzio il Boe- 
za , per non ofeurar la gloria del fuo Maedro . Nulla pure ha 
di ciò’ 1 * Argelati ; e io dubito , a dir vero , che P afferzione 
del Panciroli non da abbadanza fondata . Ei reca in pruov* 
Y autorità di Lodovico Gomes , che fcriveva verfo la metà del 
fecoi feguente , e che 1 ’ afferma con quede parole : Et ob carri 
taufam ( cioè per effer badardo ) Ehilipgum Decium alias ai 

Au- 


in quell’ anno a’ io. di Ottobre è feru- 
ta la feconda Ducale direna a un certo 
Berteo, in cui gli commette di andare a 
Siena , e dì cercate in ogni modo d' in- 
durre Bulgarino a paffare a Padova . E 
«onvien due, che quello tentativo avef- 

(j) Bibl. Script. Med. voi. I. P, IL 
t- 5 AP* 


fe felice effetto? percioc hi la tetn Du- 
cale fognata a’ t ?. di Ottobre del fe- 
guente anno 1401. è una Parente di 
paiTa porto conceduta a tal fine al mede- 
lìmo Bulgari»). 


re. 

lì) C. CXXXV. 
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Axidìtnratum mandatimi habentem , ex clufum loco kgimus (r). 
Ma il Boeza rifcrifce il Breve, che Giulio II. fcriffe a Filip- 
po, intimandogli, che non ufafife il titolo di Auditore di Ruo- 
ta, e la rifpofia, che fu ciò gli fece Filippo; e nò l’uno, nè 
l’altra accennano la fuddetta ragione. 11 Pontefice fcrille fo!- 
tanto a Filippo, che ei non dovea arrogarli tal titolo, perchè 
comunque uomo dottìffimo non era mai entrata nel Collegio 
degli Auditori di Ruota , e Filippo rifpondegli , che Innocen- 
ze Vili, gli avea con fuo mandato, di cui gli trafmette la co- 
pia, conceduto quel titolo, di cui per altre appena mai avea 
egli ufato, c di- cui, poiché il Pontefice cosi comandava, non 
farebbelì più ferVito. Qui dunque non veggiamo accennarli nep- 
pur da lungi 1* il legittimità de’ natali, là quale perciò io cre- 
do, che polla confiderarfi almen come molto dubbiofa . E molto 
più che veggiamo amendue i fratelli allevati con ugual premu- ' 
aa da Trillano lor padre. Avea egli deftinato Lancellotto alla 
Audio della Giurifprudenza , ed ei ne era già- Profeflore in Pa- 
via , quando Filippo per comando del padre cominciò a colti- 
vare in Milano gli Audi dell’amena letteratura. J_.a peAHenza 
coArinfe Filippo in età di circa 17. anni a fuggir dalla patria, 
e a ritirarli preffo il fratello a Pàvia , ove mofso dagli efempi 
e -dalle iAanze di Lancellotto egli ancora fi volfe alle Leggi. 
Ricorreva egli fovente ne’ fuoi dubbi al fratello; ma quefti a 
annojato , o ingelofito , rigettavalo fpeflo afpramente : e Filip- 
po perciò cominciò a valerli di altri, e fingolarmente di Gia- 
fone Maino e di Giovanni dal Pozzo, a’ quali egli proponeva 
talvolta le fue difficoltà, e le incalzava per modo, che elfi 
divincolavanfi, e avean gran pena ad ufeirne. Nel fecondo an- 
no fi efpofe al cimento- di una pubblica difputa difapprovata 
prima da Lancellotto , che fgridò il fratello come giovane pro- 
fontuofo ed ardito ; ma che poi ebbe si felice fucceflb , eh’ egli 
Aeflb ne rimafe Aupito, e previde, che da elfo ei farebbe fiato 
di lunga mano fuperato in quella feienza. Nel terzo anno di 
tale Audio, cioè nel 1473. eflendo fiato Lancellotto chiamato a 
Fifa, Filippo gli tenne dietro, e tofio rivolfe a fe. gli fguardi 
di tutti i più celebri Profeffori, che ivi erano, tra ; quali an- 
no- 
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noveranfi Baldo Bartolini, Filippo Corneo, Bartólommeo So c- 
cini, e Girolamo Zancttini . Ei diede principalmente a cono* 
fcere i! Tuo ingegno nelle frequenti difpute , che follenne con 
Pietro Monza Vicentino, ma oriondo da Milano, e pel lungo 
raggiorno in Roma detto Romano, che fu egli pofeia ancora 
fanofo Giureconfulto e Auditor della Camera in Roma, e il 
cui funebre elogio comporto da Tommafo Fedro Inghirami è 
flato recentemente dato alla luce (i). E già era Filippo giun- 
to a tal fama, che l’anno 1476. onorato della laurea (2) fu 
dertinato a legger?, benché in età di foli 21. anni incirca, in 
quella Univeriità le Irtituzioni collo ftipenrlio prima di 30., 
poi di 40. , e per ultimo di 6 o. fiorini . Dcfcrive qui il Boeza 
la vivacità e il fervore, con cui Filippo diede principio al fuo 
Magiftcro, c l’applaufo, con cui era udito, allor quando de- 
putava pubblicamente, poiché al molto ftudio e all’acuto in- 
gegno congiungevafi in lui ancora l’ eleganza e la grazia del 
ragionare, e la facilità in motteggiare e deridere graziofamen- 
te i fuoi avverfari . 

XLIV. , Fu pofeia promoffo alla Lettura rtraordiuaria del 
Catltìrtfo- Diritto Civile, in cui egli continuò ancor quando 1 ’ Univcrfità 
flemre di Fi- da Pifa fu trafportata a Pirtoja 1 * anno 1479. Ivi corr.inciaron 
hppo. j e g arc tra ] u j e >J Soccini . Perciocché avendo qucfti proporte 
più conclufioni , che doveanfi fortenere da un Fiorentino fuo feo- 
iaro , Lorenzo Pucci , che fu poi Cardinale , ed era allora di- 
fcepolo di Filippo, a perfualìon del Maeftro le impugnò con 
gran forza ; e pofeia lo rteflo Decio propofe i fuoi dubbi con- 
tro le medefime conclufioni, e fi diè pubblico avvifo , che den- 
tio otto giorni avrebbono difputato fopra erte il Pucci contro 
chiunque fi forte tragli Scolari, e il Decio contro chiunque tra’ 
Profeffòri . Era grande 1 ’ afpettazione di si folenne disfida ; mi 
Rainieri Guicciardini Rettore dell’ Univerfità, che temevane le 
confeguenze , chiamato a fe il Decio, fottopena dì carcere glie- 
ne fece divieto. Altre cccalìoni però egli ebbe, con cui dar 
pruova del raro fuo ingegno, e lingolarmente in una difputa 
fatta in Pifa nella Chiefa di S. Michele in Borgo da Giamba- 

tifta * 
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1 9 ‘ &e. * - T. XXX Vii. p. 24. 
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tifta Cancellieri Piftojefe fuo fcoìaro, la quale durò dalle ore 
diciotto fino alle tre della notte . In erta Filippo dopo aver rif- 
pofto al fuo avverfario, prefe a ripeter per ordine quanto in 
quella d fputa s' era detto, e a farne un epilogo con tanta fa- 
cilità di memoria, che pareva che recitatte collo fcritto alle ma- 
ni. Durò tre ore parlando in tal maniera, udito con univerfale 
filenzio, e pofcia applaudito per modo, che finita la difputa fu 
accompagnato da gran moltitudine con cerei acceii quali in trion- 
fo fino alla propria cala. Gli fcolari di quella Univerfità , che 
rimiravan Filippo come uom Angolare , bramavano, eh’ ei fofse 
dato per competitore al Soccini. Ma quelli noi voile; e fi prò- 
teli ò , che o egli o il Decio farebbon partiti da Pifu. Troppo 
fpiaceva a’ Pilàni il perdere o 1’ uno o 1’ altro di si celebri 
Profefsori, e fiudiaronfi perciò di conciliar le colè in tal mo- 
do, che il Decio faccfse pafiaggio alla Cattedra de’ Canoni, in 
cui dovea aver per competitore Felino Sandeo. E fi credette, 
che ciò fofse opera del Soccini, il quale fependo, che il Dodo 
poco Audio avea fatto ne’ Canoni , ne’ quali il Sandeo era dqt- 
tillimo, fperava, eh’ egli avrebbe perduto non poco della gran 
fama, di .cui godeva. Ma la cofa andò troppo diverfamente ; 
perciocché il maggiore e miglior numero degli fcolari abbando- 
nato il Sandeo corfe alla fcuola del Decio, il quale ancora eb- 
be occaiìon di trionfare del fuo rivale , che da lui sfidato a dif- 
puta, dopo aver accettata la sfida, al di prefilTo mancò di pa- 
rola; e poco appreffo fdegnato partì improvvifamente da Pifa, 
e recatoli a Roma fu poi da Innocenzo Vili, dichiarato Audi- 
tore di Ruota . Sdegnaronfi perciò i Pifani contro Filippo , e 
benché dovette ancor leggere 1’ anno feguente , nel ruolo de’ 
Proiettori ei fu ommeflo. Strinfe egli tofto un trattato col Ma- 
giftrato di Siena, e invitato con più lauto ftipcndio a quella 
Univerfità partì da Pifa. Ma giunto a Firenze', e ragguagliato 
Lorenzo de’ Medici di ciò, che era avvenuto, quefti volle, eh’ 
ei ritornatte a Pifa ; e dal Magittrato Fiorentino, che a quella 
Univerfità foprattava, fu ordinato, che il Decio per due anni 
leggette in Pifa collo ftipcndio medefimo , che da’ Sanefi gli era 
fiato prometto , che pattato il biennio fotte nella fua Cattedra 
confermato coll’ accrefcimento di cento fiorini , e che in etta 
avelie per fuo competitore il Soccini . Era allor quefti in Sie- 
na , e poiché ebbe udita tal nuova , ferrile a’ Riformator dello 
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Studio, che ci non farebbe in alcun modo venuto colà, fe do- 
vea avere a fuo competitore Filippo. Quelli frattanto amava 
meglio di andarfene a Siena, e faceva perciò nuove illanzc a’ 
Riformator dello Studio; i quali finalmente rifpofero, che fe il 
Soccini fode venuto, egli avrebbe potuto andarfene . Venne il Soc- 
cini in fatti a’ 2. di Novembre , e il dì feguente Filippo fe ne 
partì, e recoffi a Siena. Ma poco tempo vi fi trattenne, c in- 
vitato a Roma vi fi trasferì. Innocenzo Vili, nominollo Audi- 
tore di -Ruota, ma perchè a tal fine conveniva prendere gli 
Ordini Sacri , c al padre e a! fratei di Filippo , anzi a Filip- 
po medefimo , ciò non piaceva, quelli amò meglio di ritornare 
alla fua Cattedra in Siena . Era frattanto il Sandco tornato a 
Pifa, ma flava fempre coU’ animo .rivolto a Roma, e offerta- 
glifi nuova occalione, -ottenne finalmente congedo, ed egli def- 
fo dimentico delle fue rivalità propofe , che in fuo luogo foffe 
chiamato Filippo; anzi nel fuo paflaggio per Siena gli fece pre- 
murofìffimc iflanze, perchè volefle paflare a Pifa. Il cambiamen- 
to di governo, eh’ era allora feguito in Siena-, induffe facil- 
mente Filippo ad accettar la profferta ; e tornato a Pila gli fu 
adeguato lo dipcndio di 450. fiorini. Ed eccoci di puovo alle 
antiche contefe . Niuno de’ Profeffori voleva averlo a competi- 
tore . Gli fu finalmente adegnata la Cattedra del Diritto Cano- 
nico, e dato a competitore Roberto Strozzi Fiorentino, con 
cui fembra die il Decio vivedie amichevolmente ; ma foflituito 
allo Strozzi Antonio Cocchi pur Fiorentino, rodo vennero effi 
per tal modo alle mani, e il Decio coll’ ufata fua mordacità 
punfe talmente il Cocchi, che convenne dividerli, e Filippo fu 
promodò alla Cattedra ordinaria di Legge Civile. Poco appref- 
ib chiamato alla fieda Cattedra Giafone Maino , ricusò egli an- 
cora di avere per competitore Filippo , che perciò fu di nuovo 
rimedo in lizza- col Cocchi . Così cambiò Filippo pivi volte la 
Cattedra , e gli fu infieme accrefciuto 1’ annuale flipcndio fino 
a fettecento fiorini; finché 1’ anno ifoi., effendo quell’ Uni- 
verfità a cagion delle guerre in affai infelice dato, Filippo ac- 
cettò volentieri 1’ invito de’ Veneziani, die il chiamarono Pro- 
fedbre di Diritto Canonico a Padova collo dipendio di 600. 
fiorini in oro; e al primo di Marzo del ijoi. giunfe alla det- 
ta Città-, ove grande era I’ afpettazion di sì celebre Profedò- 
re . in fatti le fcuole degli altri Giureconfulti rimafer quafi de- 
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ferte ; e Bertuccio Bagarotto competitore del Dccio chiefe ed 
ottenne d’efler tolto da sì molefto confronto. A lui fu perciò 
furrogato Antonfrancefco Dottori celebratiflimo Canonirta . Ma 
ciò non ortante la fcuola del Decio era la più numerofa, e ad 
erta li recavan tra gli altri Giambatifta Pallavicini, che fu poi 
Cardinale, il Vefcovo Fofcarini , Girolamo Giuftiniani, e più 
altri Patrizi Veneti . Alle pubbliche difpute , che Filippo fpef- 
fo teneva cogli altri Profcflòri , intervenivano fempre il Capita- 
no e il Podeftà di Padova , ed era bello il vedere azzuffarli tra 
loro , ma con quel rifpetto , che 1’ uno all’ altro dovevano , 
que’ prodi combattenti , tra’ quali erano Giovanni Campeggi , 
Criftoforo Alberici Pavefe , e Carlo Ruino Reggiano , dell' ul- 
timo de’ quali diremo nella ftoria del fecolo fulfeguente. 

XLV. Frattanto venuto eflendo lo Stato di Milano in po- 
ter de’ Francert, il Re Luigi XII. fece chiamar Filippo come 
fùo fuddito a Milano, con prometta dello rtertò rtipendio , di cui 
godeva in Padova . Filippo dunque rettoli a Venezia inlìeme 
coll’ Ambafciador Francete cercò il congedo ; ma la Repubblica 
fu cortante in negarglielo , talché Giovanni Ruccellai , che ivi 
ailor ritrovava!!, io potrò, ditte un giorno, raccontare in Fi- 
renze , che per il folo Filippo Dccio ho veduti contendere cal- 
damente infieme il Re di Francia e la Repubblica Veneta . Que- 
lla ordinò al Decio, che tornaffe torto a Padova, nè mai pen- 
kffe a partirne. Ma il Senato di Milano non ceffava di fare 
iftanze prefso il Re , nè il Re ccfsava di prefsar la Repubblica 
per riavere Filippo. Dovette quelli adunque tornare a Venezia, 
ove il Doge Leonardo Lorcdano gli difse, tali efser le premu- 
re del Re Luigi, eh’ ei non poteva a meno di non fecondar- 
le ; ma che lo ftefso Filippo avrebbe fatta cofa gratilTima alla 
Repubblica, fe egli ftefso ricufato avcfse di lafciar Padova . Ma 
il Decio faggiamente rifpofe, che fe la Repubblica non avea 
forze a impedire la fua partenza, molto meno potea egli fof- 
penderla , fuddito , com’ era , di quel Monarca . Convenne dun- 
que dargli congedo, e Filippo a’ 2j. di Decembre del 1505. 
giunfe a Pavia, e per fette anni fpiegò ivi il Dritto Canoni- 
co , udito da gran numero di fcolari , molti de’ quali celebri 
per nafeita e per dignità li annoverano qui dal Bóeza. Accad- 
de intanto, che il Re Luigi fdegnato contro il Pontefice Giu- 
lio II. col configlio di alci/ai Giureconfulti, e fra gli altri del 
Tom. VI. P. II. I T Dc- 
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Decio , radunò il Sinodo in Pifa a cui lo flefso Decio fu coi 
Tiretto fuo malgrado a recarli. Poiché quel Sinodo fu da Pifa 
trasferito a Milano» il Decio fcrilse a’ Cardinali, che il com- 
ponevano, perchè gli fofse permefso di non avervi piìr parte; 
pia quelli gli rinnovaron le i flange, perchè pcolèguifse a preflar 
ad effi la fua opera, e fu forza al Decio l’ ubbidire. Cosi la 
lettera del Decio come la rifpofla de’ Cardinali fono fiate dal 
Boeza date alla luce. II Pontefice fdegnato contro del Decio 
fulminò contro di lui la fcomunica. Ed egli ne ricevette la 
nuova quali al tempo mcdelìmo, in cui le armi de’ Collegati chia- 
mate in aiuto da Giulio II. coflrinfero i Francefì a lafciare 1 ’ 
Italia. Era egli allora in illato cagionevole di falute; ma pur 
gli convenne fuggirtene prellamentc. Ritiratoli dunque in Arti/ 
e poi pafsato ad Alba, fcrilse di là al Pontefice chiedendo teu- 
fa di ciò , che coflretto dalle minacce del Re di Francia avea 
■' contro di efso operato nel Concilio di Pifa. Ma Giulio II. non 
volle allora udire feufe di forte alcuna. E Filippo ebbe oltre 
■ciò il difpiaccre di udire, che gli Svizzeri entrati in Pavia 
qveangli rubata interamente la cafa, c feco portatine oltre a 
4<?c. libri, e quanto vi avean trovato di abiti e di ogni gene- 
re di fuppellettili , che la cafa flefsa iniìeme co’ fuoi beni flabi-- 
iì erano flati clonati ad altri, che entrati innoltre nel Monade*’ 
ro di S. Andrea, ove egli avea data ad educare una figlia di 
dieci anni, avean voluto rapirla; ma che molline finalmente a 
pietà 1’ avean lafciata, fpoghandola però d’ ogni cofa, e por- 
tando fcco 300. feudi, che per gli alimenti di efsa CTano flati 
dppofitati . Filippo cofternato a tai nuoye , e non credendoli ben 
figuro in Italia, pafsò in Francia, ove egli ebbe troppo dolci 
compenli delle fue pafsate fventure. Perciocché appena giungeva 
a qualche Città, che toflo aflbllavanfi a gara gli fcolari tutti a 
riceverlo; e per tal maniera quali fulle loro fpalle giunfe a Lio- 
ne . Solo egli ebbe a dolerli de’ Cardinali Fiancefi da lui fervi- 
ti nel Sinodo di Pifa, i quali radunati allora in Lione, efcen- 
dogli debitori di 300. feudi, a gran pena glie ne contarono 
cento . Piu grato fi diè a vedere il Re Luigi XII. da cui fu 
nominato membro del parlamento di Grenoble. Mentre ivi 1» 
tratteneva, Girolamo Bottigella Giureconfulto, di cui or ora di- 
remo, il quale iniìeme col Decio era flato da Giulio per la 
medeùma ragione teoinuoicato , venne a trovarlo, recandogli un 
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Breve di Giulio II. ferino ad amendue, con cui offeriva lor$ 
il perdono, purché il jrecafsero a Roma. Ma il Decio non voti 
le efporfi a tal viaggio, e fcnfse facendo le fcufe- inlieme dì 
ciò, che in addietro era avvenuto, c del non poter *ora venir* 
Iene a Roma; la qual lettera, .come pure il fuddetto Breve di 
Giulio , fi leggon preflò il Boeza . Filippo frattanto fu chiartia* 
to a Interprete del Dritto Civile in Valenza nel Delfinato col-t 
lo ftipendio di mille franchi non mai in addietro conceduto ad 
alcuno. Erano quelle fcuole allora fpopolate e deferte, e appe-J 
na vi fi contavano zj. fcolari. Ma non fi tolto Filippo vi giun- 
fe, che cento fcolari a lui fen vennero da Avignone, e nelpri-» 
mo anno della fua fcuola ne ebbe trecento, e quattrocento nel 
fecondo, e Fra elfi molti uomini per nafeita e per dignità rag- 
guardevoli . Al tempo medelìmo a iltanza de’ Cardinali raccoltf 
in Lione fcriffe in confutazione di un libro , che il Cardinal 
Gaetano pubblicato avea contro di elfi; la qual opera dei De- 
cio afferma il Boeza di aver veduta e letta. EH a però non fu 
pubblicata, perchè morto nel J5IJ. Giulio IL, e Precedutogli 
Leone X. , quel Sinodo fu difciolto, e il nuovo Pontefice, che 
era flato in Pifa difcepolo di Filippo, gli fcrilfe tolto un Bre- 
ve, in cui Io profciolie da qualunque cenfura egli avelie incor- 
fa ; e pofeia 1 ’ anno feguente con altro fuo Breve invitollo a 
Roma, ove gli profferte la Cattedra di Dritto Canonico collo 
ftipendio di joo. feudi. Amendue quelli Brevi fi rj/erifeono dall 
Boeza . Il Decio non credette allora di dover lafciare la Fran- 
cia. Ma poco appretto morto il Re Luigi XII., non fapendo 
egli, che potette fperare da Francefco L , bramava di far ritor- 
no in Italia. E opportunamente avvenne, che 1 ’ Univeriità di 
Pifa bramofa di riforgere all’ antica fua fama gfi'inviaffe fino a 
Valenza 1 ’ anno 1514. il fuo Cancelliere Giuliano da Vinci pre- 
gandolo a fare ad elfa ritorno. I patti erano, che avrebbe di 
fuo ftipendio ottocento fiorini ; che avrebbe il primo luogo tra’ 
Protettori,, e fenza competitore alcuno ; che niuno altro Prof èf-J 
fore poteflc avere ftipendio uguale o maggior del fuo , altrimen- 
ti gli fi doveffer accrefcere altri ducento fiorini ; e che gli fof- 
fcr pagati pel viaggio cepto fiorini oltre lo ftipendio. Filippo 
accettò volentieri fl generofc profferte»; ma divolgatafene la nuo- 
va , i Cittadini di Valenza fi adoper/ron per modo , che il Re 
Francefcp I. fcriffe a Filippi, che avrcbbegli fatta cola affai. 

T 1 gra- 
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grata col non partire . Il Decio non iafciò di ufare ogni met- 
ro per ottenere il congedo, e recoffi a tal fine innanzi al Re 
fteflo , da cui fu accolto benignamente . Ma altro non potè ot- 
tenerne, fe non che, quando lo Stato di Milano tornafle in po- 
ter de’ Francefi, egli farebbe flato chiamato Profeffore af Pavia, 
e fatto infieme Senator di Milano. Cosi avvenne 1 ' anno fe- 
guente 1515*. e Filippo venuto in Italia cominciò la fua fcuo- 
la in Pavia . Ma la guerra non permetteva a quella Univerfità 
di godere di quella pace, che le era necefTaria. I Profeffori non 
cran pagati, e Filippo non potè mai entrare al polTeffo della 
carica di Senatore . Anzi il pericolo di vederli di nuovo efpofto 
al furor de’ nemici lo coftrinfe a fuggire. Recatoli dunque a Fi- 
renze fu invitato a Pifa, ove cominciò con incredibile applau- 
fo le lue lezioni . Il Prefidente del Senato di Milano a nome 
del Re fcrilfe allora a Filippo prelfandolo a ritornare a Mila- 
no, coll’ offèrta di mille annui feudi di oro detti del Sole , e 
della carica di Senatore, e fcriffe infieme a’ Fiorentini, perchè 
gli permettelièro di partire . Ma i Fiorentini non volean pri- 
varli di sì celebre Profefiòre , e gli negaron perciò la licenza di 
Jafciar quelle Scuole. Temeva Filippo d’ incorrer lo fdegno del 
Re di Francia, e perciò invitato dall’ Univerfità d’ Avignone 
a recarfi colà collo ftipendio di mille feudi d’ oro , rifpofe ac- 
cettando 1 ’ invito, a patto che il Re dopo due meli vi accon- 
fontifle. Ma Francefco I. fu allora infleffibile . I Veneziani po- 
feia fi fecero innanzi , e il chiefero per la loro Univerfità di 
Radova , e ne fecero iffanza al Re. Ma quelli in quel frattem- 
, po avealo finalmente ceduto agli Avignonefi . Filippo però ef- 
fondo trafcorlb il tempo con citi Affato non volle accettarne 1 ’ 
invito; e perciò i Fiorentini afficuratifi finalmente, che ij Re 
di Francia non fe ne farebbe riputato offefo, trattennero Filip- 
po in Pifa per altri fei anni. Cosi egli vi dette fino al 1523 , 
c allqr fu confermato per altri tre anni, a patto che in ciaf- 
cuno de’ primi due anni aveffe mille duccnto fiorini d’ oro in 
oro , e nel terzo anno mille cinquecento . Qui fioifee la vira 
del De ciò fcritta dal Boeza, il qual conchiude dicendo , che Fi- 
lippo nel 1513. contava feffantanovc anni di età,c che era an- 
cora fano e robufto. Ma fappiamo, che egli ivi continuò, fin- 
ché vifl’e , cioè , fecondo il comun confenfo degli Scrittori , fino 
a' 13. di Ottobre del a 53 5. , aè io veggo però, che effi rechi- 
no 
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no alcun monumento a comprovar queft’ epoca della morte del 
Decio. Il Panciroli, 1 ' Argelati , il Fabbrucci rifcrifcono I’ If* 
crizion fepolcrale, eh’ ei fece ancor vivo incidere fui fuo fepol- 
cro in Campo Santo di Pifa . Erti ci danno ancora il catalogo 
delle molte opere Legali da lui compone, e flampate, e ag- 
giungon gli elogi, che molti ne han fatto. Ma dopo tutto ciò, 
che abbiam detto della gara delle Univerlìtà e de’ Principi in 
invitarlo a loro, delle contcfe, che perciò furon tra effi , degli 
ftraordinari ftipendi a lui adeguati, e del gran numero di /co- 
lari , che in ogni tempo egli ebbe , parmi inutile 1’ allungarli 
a dimoltrar con parole ciò, che i fatti ftefli comprovano sì chia- 
ramente . 

XLVI. Noi damo ornai alla fine della lunghiffima ferie 
de’ Giureconfuiti di quello fecolo tellina dal Panciroli , di cut 
pure per amore di brevità abbiamo lafciati alcuni in difparte . 
Perciò ancora io accennerò folamente Criltoforo Alberici Pave- 
fe, di cui il Panciroli fa un cenno parlando del Decio, e di 
cui più ampie notizie li poffon vedere predo il C. Mazzuchel- 
li (1); Giambatida Sfondrati Cremonefe, da molti Principi de* 
fuoi tempi adoperato in onorevoli ambafeiate, e morto in età 
di foli 36. anni in Venezia 1 ’ anno 1496. (1); Girolamo Bot- 
tigella Pavefe celebre Angolarmente per la vada fua memoria (a), 

c 


(») Di Girolamo Bonigella fa oa ta- 
le elogio Tefeo Ambrosio nella fua In- 
troduzione alla lingua Caldaica, che dif- 
ficilmente troverà Iti |* aguale di altro 
Giureconfalto ; e poiché il C. Muti- 
chelli non ne ha fatto cenno nel parlare 
di quello Scrittore, non difpiacerà, eh’ io 
qui ne dia un breve trattiamo. Narra 
egli dunque (/> a 8 1. &c ), che Giro- 
lamo avea profeflare le leggi in Pavia, 
in Padova e in Roma ccn tale (lima , 
thè pareva di vedere in lui riforti i pii 
celebri Giureconfuiti Romani , che età di 
«ale eloquenti dotato, che ferri! rava un 
nuovo Demolìcne, e di si rara memoria, 
che piano de’ pili celebri per fona di ella 
a lui poteva paragonati! , e che aveane 
data Ideane prueva nella Univerlìtà di 
Pavia, quando per tre giorni C cfpofeal 

(i) Sciiti. IuL t. [. P. I.p. tpt. 


pubblico prónto a recitate o tutti , oqual 
parte piacelfe p ii a ciafcheduno, del li- 
bro Xif. del Digeilo vecchio, di alcuni 
del Codice, del fello delle Decretali , delle 
Klituzioni di Giutliniano, deli’ Egloghe 
e delle Georgiche, e del libro fello dell’ E- 
neide di Virgilio, delle Opere di Obi- 
dio e di Valerio Maflimo , e del ferri- 
ano libro della Storia naturale di Plluio, 
e a rifpondere a qua’unque interrogar io- 
ne fopra eflr gli venilfe fetta ; il qual ci- 
mento ei follenne con fommo applaufo 
innanzi a una immenfa aflembiea . E 
certo , fe in quello pafio non vi ha efa- 
gerazicne, non troversfTì forfè efempio di 
sforzo di memoria cotanto llraoriinario . 
Conchiude pofeia dicendo , che tutte le 
Univerlìtà d’Italia rifonavano delle lodi 
di Girolamo, e che efiendo egli venuto 

il) C. CXLt. 


XLVI. 
Altri Gin re- 
confulti . 
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è 'che compagno dei Decio nella f comunica fulminatagli cóntro 
da Giolio Ih gli fu compagno ancora nella carica di Parlamen- 
tario in Grenoble , ove riconciliato poi colla Chiefa mori in 
età di foli 45. anni nel 1515., di cui oltre ciò, che ne ha il 
Panciroli fi), fi può vedere 1 ’ articolo del C. Mazzuchelli (1) 
(a) ; Vincenzo Paleotti Bolognefe Avolo del celebre Cardinale 
Gabriello Paleotti, e Profeffòre effo ancora in Bologna, di cui 
il Panciroli (3) riferifce un magnifico elogio fattogli da Filippo 
Beroaldo il vecchio. Di alcuni altri, che fiorirono ui quello 
fccolo in parte, e in parte nel feguente, come di Carlo Ruini 
Reggiano e di Alberto Bruni Artigiano, ci riferbiamo a parla- 
re nel fettimo Tomo. Finalmente il Panciroli nomina fol di 
pafiaggio (4) Paolo Cittadini, di cui ci laida dubbiolì, $’ ei 
Ibrte Milanefe di patria , ovver Padovano . Ma Milaneie indi* 
bitatamente lo dice Marco Mantova (j), e con più certezza 
confermali ciò dal titolo premeflo alla fua opera de ]ure Patro- 
natm rtampata per la prima volta in Friburgo nel 1503., nel 
quale egli è detto Jc.Mediolano. E in Friburgo appunto era 
fcgli Profeffore di Leggi -colà chiamato per la lama, in cui era 
d’ uom dotto, e vi dette più- anni, finche tornato a Milano 
fu ivi Giudice delle Appellazioni nel Foro Ecclefiaftico fotto i 
due Ippoliti Ertenfi fino all’ .anno 1525. in cui finì di vivere. 
Così fi afferma dall’ Argelati (6) , il quale pofcia con grave ana- 
cronifmo foggiupge , che di lui fi hanno più lettere fcritte #1 
Cardinal Federigo Borromeo 1 ’ anno 1599. (“). 

XJLVII. 1 


a morte in Roma in età ancor frefca , meo F. nolani Bolognefe , il cui padre 
«iod di 45. anni, fu ivi nella Chiefa Niccolò di A'ndrea nel i4?d. a’ 4. di Feb- 
deila Minerva con Tornino onore iepoU brajo era flato arameffo alla Cittadinanza 
lo. di Bologna, in coi per breve di Pio II. 

f a) Un’ Orazione di Girolamo Berti- fu confermato Barrolommeo nel 1459.1 
gella in favore di Gianfi'ippo Gamhaloi- Quelli fu laureato in Bologna nei 114:., 
ra Podeflà di Pavia (lampara due volte c l’anno fedente cominciò a leggere il 
fulla fine del fecole XV. fi rammenta Diritto Civile nell’ Univerfitì della foa 
dall’ A. Marini ( Digli Archimi Fonti/, patria con onorato flipendio , che nel 
T. II. p. ? 25 . 1 . udo. giunfe alle 900. lire. Solleone in 

(*) Tra’ celebri Giureconfulti ommeflfi quello frattempo gl’impieghi di Anziano, 
dai Panciroli doveafì ricordare Bartoiom- di Giudice dei Foro de' Mercanti , e di 

’ • t 

1 fi) C. CXLV. • (j) Epiiòm. Viror. Ili. n. zod. 

r (a) Z_ c. r. II. P. IV. p. *471. .. 1 ,( 6 ) Bibi. Script, Mediol. voi. I. Pari. IL 

(?) C. CXLIX. p. 43 d. &c. 

(4) C. CXLI. ' - , . , . - r 


/ 
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‘XLVII. Stf 'altri Giureconfulti non avelie avuti Tifali» 
in quefto fecolo , fuorché i rammentati finora, il lor numero 
farebbe tale* clic forfè tutte infieme le altre nazioni non ne ; 
jtotrebbon moftrar T uguale . E nondimeno quanti ne ho iot 
ommeflì , che avrebbon potuto effer mentovaci con lode ! Le 
Storie delle Univerfità di Ferrata, di Padova, e di Pifa, i 
Catalogi de' Prcfeffor Bologneft dell’ Al idoli , le Biblioteche 
delle particolari Città e Provincie ce ne offrono un numero 
ancor maggiore di quelli , de’ quali abbiam finora parlato . Ma, 
quando avrebbe fine quefto argomento , fe io voltili parlare di- 
ftintamente di tutti ? Alcuni pochi foltanto ne accennerò a que- 
fto luogo tra quelli, che degni fono di fpecial ricordanza . Bor-, 
mo dalla Saia Bolognefe e Profeffore da Leggi nella patria fu, 
grande amico del Filelfo, che gli fcrifie più lettere tra’l 14 jj- 
e ’1 1459. (i) . Un palio degli Annali Bologneli del Borfelli ci 
fcuopre il carattere libero e coraggiofo di quefto Giurcconfulto ^ 
. t Ellen- 


Gonfa oniere dii popolo , e come mie 
approvi) gli Statuti della Cittì nel 14,4. 
telata ei fofie li mito io Bologna il 
rr.cifra il decreto fitto a’ 17. di Ottobre 
de! Ì1459. di quel Redimento, che te 
mendo, che' l' Ercolini paflalfe a leggere 
altrove gliene fece feveto divieto lotto 
pena della confifcaziono de’ beni, e an- 
cora della vita . C ò non ottante ei rif- 
ili a Ferrara nell'anno 14ÓJ. chiamatovi 
dal Duca Bcrfo ; e per cinque anni vi 
ebbe la lettuta primaria dì legge collo 
(lipendio di 1100. e poicì a di 1 ina. lire. 
Nel 14Ó8 fece ritorno alla lira Cattedra 
di Uo'ogna con prave di 'piacere di Bor- 
di; e ivi poteia lini di vivere l'anno Te- 
gnente, e fu lepolto in S. Giovanni in 
Monte. Autentici Monumemi di tutte 
quelle cofe da me accennate (1 trovano 
predo il Sig Marrhefe Senatore Filippo 
Ercolini Principe del S. R. t. , da cui 
mi fono fiati cortelemente trafmefiì. P.ù 
altri uomini ilio tri nella Repubblica delle 
Lettere ebbe pofeia quella nobil famiglia 4 
e fra gli altri Marcantonio del Conce 
Agoftino molto lodalo in una fui letteti 

Ji) L ir. Ep. XXIir. 1, IH. Ep. 
XX VII. litp. v. £p. XV1U. XXViU. 


da Ginlio Caftellani (O [ìtìhm. Epifl. /« 
111.), ove fembra indicare una letterari» 
adunanza, che predo di lui fi teneva,, 
Girolamo di Bernardino, che ebbe le o- 
norevoli cariche di Podefiìf di Correggio, 
di Mantova , di Genova , della Marc^ 
d’ Ancona , di Auditore della Ruota di 
Firenze, e di Luogotenente de!> Dura d’’ 
Urbino, e di cui fi hanno alle' (lampe 
alcune Letture , e Configli , e fra gli al- 
tri uno intitolato Rtfponfum fiampato in; 
Firenze nell’anno 1577., e da lui dedi-^ 
cato al Gran Duca Francefco. Il Conte' 
Agallino c il Conte Cefare Tuoi figliuoli 
fen rinnomati per gli elogi, che neije 
fuc opere ne ha fatti il Varchi, il quali’ 
dai fecondo di e (fi diede il nome al fuo* 
Et 'tilt no. Anche un alno ramo' di que-' 
(la fahrglia (labilito in Perugia ha dati' 
pofeia al- mondo illuftri Giurectinlbiti , e 1 
fra efli fon conofciuri principalmente per 
le opere, che fe ne hanno alle (lampe, 
Vincenzi foprannomato il Fregio, p. firan- 
cefco, de' quali fi poflon vedere piti di- 
dime notizie predo' il Crifpoiti ,,'e gli 
aliti Scrittor Perugini .- 

XL. XLVII. fib. VI. Ep. XX. LIX. 

■ . > 


XLvri. 

Contimuzio- 
ne della lor 
ferie. 
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Éflendo venuto a Bologna 1 ’ anno 1459. il Pontefice Pio II. 
Bornio fu deftinato a complimentarlo con una Orazione . Egli 
foddisfece al carico ingiuntogli ; ma nel ragionare riprefe aper- 
tamente coloro , che precedevano al Reggimento . Perciò il 
Pontefice dopo aver lodato 1 ’ Oratore, temendo, che non f offe 
per venirgliene qualche danno, feco il condulfe a Mantova. 
Dopo il qual fatto foggiugne 1 ’ Annalifta : Ifie Domimi Bor- 
iimi S ocrati Pèilofopbo valdc Jimilis fuit (1). Quello fatto fi 
narra ancora dallo Hello Pontefice Pio li. ne’ fuoi Comentari 
al detto anno , ed ivi loda 1’ erudizione e 1’ eloquenza dell’ 
Oratore non meno che la foavità della voce . Par nondimeno , 
che Bornio tornalfe poi in Bologna , perchè , fecondo 1 ’ Ali- 
doli (e), ivi morì, non Tappiamo di qual anno, e fu fepolto 
in S. Francefco . Negli ftefti Annali li fa onorevol menzione di 
Alberto Cattani Bolognefe . Egli era Profelfore in Siena, quan- 
do l’anno 1458. i Bolognelì gli comandaron di far ritorno al- 
la patria (3), ove fu uno de’ XVI. Reggenti, e con quello ca- 
rattere inviato nel 1471. a Ferrara a trattar di pace col Du- 
ca Borfo (4). Ei morì nel 1477. e ordinò nel fuo tellamento, 
che non fi ufafl'e alcuna pompa nel feppellirlo, e a quello luo- 
go egli è detto dall’ Annalifta Jurif confili tus , Equa , ir Patri- 
tius (y) . Antonio Corfetti Siciliano Profelfore in Padova per 
molti anni circa il 1489. giunfe ad aver Io llipendio di joo. 
ducati , pruova della non ordinaria ftima , in cui egli era (6) . 
Di lui e delle opere da lui compofte parla il Fabricio (7), e 
più lungamente il Mongitore (8). L’Argelati tra’ Giureconful- 
ti Milanefi annovera ancora Giovanni de' Gradi (9) , di cui fi 
hanno più opere appartenenti all’ uno e all’ altro Diritto , ed 
altre ancora di diverfo argomento , il cui catalogo fi può ve- 
dere predo il detto Scrittore , e più efattamente ancora ap- 
preso il Marchand (io). Ma quelli penfa , che Giovanni folle 
Francefe di nafeita e non Italiano . E a dir vero , mi fembra 
che così penfi a ragione. Quafi tutte le opere di Giovanni fo- 
• no 


li) Seriptor Rer. Trai. voi. XXMI. p 8«r. 
(lì Dottor Bologn. di Legge &.c* p. 48. 
(*) !.. e. p. 897. 

(4) Ib. p. Soli. 

(3) lb - P-yoi- 


(ó) Faccio'. Fili Gymn Pativ. P.I T.p 61 . 

(7) Bibl. Med. Se iof. Lat voi. 1 . p.i a 3 ec. 

(8) Bibl. Sicol. voi. I. p. 60 . 

Scripr.Mediol.vol.l.P.II.p 700» 
(10) Diftioan, Hi l’or, t, I. p. jcy. 
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no flampate in Francia, e non in Italia, e ve n’ ha ancora 
taluna da lui fcritta in Francefe, in cui egli fi appella Jean 
des Dcgrès . Niun indicio egli ci dà di efier nato in Italia, e 
non v’ è autor Milanefe o Italiano di que’ tempi, che di lui 
faccia menzione . E perciò io inclino a credere , che noi non 
abbiamo dritto di annoverarlo tra’ noflri . lo conchiuderò dun- 
que la ferie de’ Giurcconfulti col mentovarne un altro, che alla 
faenza delle Leggi uni la piacevole Letteratura, e all' infegnar 
dalla Cattedra congiunfe luminotì impieghi . Ei fu Pietrp Cara 
natio di S. (fermano nella Diocefi di Vercelli . Non abbiamo 
opere Legali da lui pubblicate , ma foio alcune Orazioni e al- 
cune lettere (lampare in Torino nel tjzo. Da due elogi in 
onor del Cara, che lor precedono, teffuti uno in proia da 
Ubertino Cherico da Crefcentino, 1’ altro in veri! Elegiaci da 
Ballano Robilio Poeta Mantovano , raccoglici!., eh’ ei fu Pro- 
fefsor di Leggi in Torino, c che con tal plaulo infegnava, 
che , fe crediam loro , non fol da tutta 1’ Italia , ma dalia 
Germania, dalla Francia, dall' Inghilterra, dalla Spagna, dal- 
la Danimarca , -e por fin dalla Rutila accorrevano l’colari ad 
adirlo ; e si affollato era il concordo , che non dléndo capa- 
ce a contenerlo la fcuola , molti dalla pubblica firada arram- 
pkavanli filile (indire ad udirlo. Elfi aggiungono, eh’ egli .era 
non folo eccellente Giureconfulto , ma eloquente Oratore, non 
mediocre Poeta , egregio Filofofo , io tutte le Storie ver- 
fatitfimo , dotto nel Greco , e finalmente graviffimo e giufliflì- 
mo Senatore . Sofienne molte illufiri ambafeiate a Luigi XII. 
Re di Francia , ai Duchi di Milano , al Marchcfe di Monfer- 
rato , all’lmp. Maffimiliano , alla Repubblica Veneta, a due 
Sommi Pontefici Siilo iy. e Aleffandro VI. , dal primo de’ qua- 
li ebbe il titolo di Conte del Sacro Palazzo Lateranefe ; e le 
Orazioni , die fe ne hanno alle (lampe , furo» da lui in -tali 
occalioni oompofle. Fini di vivere nel tjoz. Di lui parla il 
Sig. Vincenzo Malacarne nelle Notizie de’ Medici Piemon- 
teli fi), c (periamo di vederne un bell’ Elogio tra quelli de- 
gli Illufiri Piemonte!] , che fi vanno or pubblicando . 

Tom. VI. P. H. V XLVIII. 
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Giureconfulti 
Iraniani chia- 
miti O. tre- 
moti ti» 


T. 

Qusfto Ou^ìo 
non ebbe mol- 
ti coltivatori . 
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XLVIJI. Così la Giurifprudenza fu con fommo ardore 
coltivata in Italia nel fccol XV. E la fama de’ Giureconfulti 
Italiani non folo traile a quelle noftre Univerfità gran numero 
di fcolari dalle provincie ilraniefe, ma fece ancora, che alcuni 
Profeflori Italiani follerò altrove invitati con lauti flipendi , 
acciocché col loro ingegno e colle loro fatiche giovalTero a 
quelli, che non potean viaggiare in Italia, e rendelfero più fa- 
mofe le Univerfità Oltramontane . Già abbiam veduto , con 
quale applaufo tennero fcuola in più Univerfità .d’ Alemagna 
Pietro da Ravenna, e in Valenza nel Delfinato Filippo Decio, 
e quanto fi adoperarono per aver quello fecondo gli Avigno- 
ne li . Abbiam parimenti veduto, che Paolo Cittadini fu per più 
anni Profefl’or di Giurifprudcnra in Friburgo negli Svizzeri . 
qui dobbiamo aggiungere ancora, che tre Italiani l’anno 1497. 
furono dall’ Imperador MafTimiliano chiamati a Vienna, perchè 
ivi faceffero rifiorire lo fhidio del Diritto Cefareo da più anni 
negletto. Elli furono Girolamo Balbi, di cui diremo più a lun- 
go tra’ Profeflòr di belle lettere , Giovanni Silvio , e Aurelio 
Siciliano . quelli ultimi due fon nomi del tutto feonofeiuti , e 
non ne avremmo memoria alcuna , fe non ne avelie fatta meo"* 
zione Giorgio Eder nel Catalogo , che ci ha dato de’ Profelfo- 
ri dell' Univerfità di Vienna (1). E noi non dovevam qui pat- 
tarli fotto filenzio , perchè elli debbono annoverarli tra quelli , 
che in ogni tempo han confervata all’ Italia la gloria di Mae- 
ftra delle llraniere nazioni. 

CAPO V. 

Gnirifpmdenza Ecclcfiajìica . 

I. Iò che nella Storia del fecolo XIV. fi è da noi offerva- 
to, cioè che 1 ’ Eccleliafiica Giurifprudenza ebbe minor 
numero di fcguaci che la Civile , dobbiam qui pure oflervarlo . 
O follerò le più onorevoli dillinzioni a’ Giureconfulti accorda- 
te , o fofie la più fondata fperanza di giungere per ta! mezzo 
ad adunar gran ricchezze , e ad ottenere cariche lurainofe , o 

qua- 


li) V. AgolUoi Suiti. Ven. t. IL p. 14 6. 
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qualunque altro ne folle il motivo , la ferie de’ Canonifti , che 
or ci lì offre, è aliai più fcarfa di quella de’ primi, fu cui ci 
fiamo tìnor trattenuti. Egli è vero però, che alcuni de’ Pro- 
fellori nel precedente Capo da noi nominati interpretarono an- 
cor talvolta il Diritto Ecclelìaftico , perciocché aliai frequente 
era i! paffaggio dall’ una Cattedra all'altra. Ma tra quelli an- 
cora, di cui dobbiamo or ragionare, alcuni fpiegarono per qual- 
che tempo il Diritto Civile. Se minor però ne fu il numero, 
non ne fu minore la fama; e noi vedremo alcuni tra’ Canonifti 
di quello fecolo falire pel Icr fapere ad altiffima ftima, e otte j 
nere in premio ragguardevoli dignità . In quello Capo ancora 
noi feguiremo 1 ' ordine del Panciroli , aggiugnendo però e cor- 
reggendo più cofe, in cui egli è ftato o poco efatto o troppo 
fuperficiale . 

II. E i primi , eh’ egli ci offre , fon due nobili Veneti , 
che faggiamente crederono di accrefcere anzi che di fminuire la 
gloria dell’ illuftre loro famiglia col falir folla Cattedra dell’ U- 
niverlità di Padova , cioè Pietro Morofini e Fantino Dando- 
lo (r). Il Morofini fpiegò in ella per più anni il Diritto Ca- 
nonico, non già circa il 1424. come fi afferma dal Panciroli, 
nel qual anno ei finì di vivere , ma fui principio del fecolo i 
L’anno 1404, egli era già Canonico della Cattedral di Trevi- 
gi, come pruova il P. degli Agoftini (2), benché forfè ciò non 
lo impedifse dal profeguire 1’ intrapréfa lettura . Ma certo ei 
dovette lafciarla 1 ’ anno 1408. , quando da Gregorio XIL fu 
eletto Cardinale. Egli intervenne poi al Concilio di Coftanza, 
e morì, come lì è detto, l’anno 1424., come fi afferma da 
tutti gli Scrittori delle Vite de’ Cardinali . Egli avea ferine al- 
cune opere fui Diritto Canonico, e fe ne lodano fingolarmen- 
te i Cementi fui fello delle Decretali , i quali però non han 
mai veduta la luce . Di Fantino Dandolo ci ha date le più 
ampie e le più efarte notizie , che lì poteffer bramare , il fo- 
pracitato P. degli Agoffini (3), a cui io rimetto il lettore, 
che brami di efserne iftruito . Era egli figlio di quel Leonardo 
Dandolo da noi mentovato nel Tomo precedente (4); e dopo 
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aver compiuti i fiioi Rudi nell' Univerfità di Bologna e di Pa- 
dova, ottenuta in quella la laurea 1’ anno 1401. vi fu Profef- 
for per qualche anno, finché circa il 1404. tornato a Venezia 
fu dalla Repubblica onorato di cofpicue ambafeiate e di intigni 
Preture , pofeia da Eugenio IV. fatto Protonotario Apottolico 
folienne da! 143.1» fino al 1433. il Governo di Bologna, quin- 
di nel 1445. fu confecrato Arcivefcovo di Candia, e finalmente 
due anni dopo trasferito al Vefcovado di Padova, ove morì 
nel 1459. Di lui non li ha alle (lampe che un compendio del- 
la Cattolica Fede; ma altre opere (e ne confervano manoferit» 
te, alcune delle quali appartengono alla feienza , di cui egli 
fu Proiettore . Nomina il Panciroli nel Capo msdefimo Profdo- 
cimo de’ Conti Padovano Lettore di Diritto Canonico prima- 
in Padova nel 1403., pofeia in Siena, indi di nuovo in Pado- 
va , e adoperato ancora in più onorevoli incombenze fino al 
1449. in cui finì di vivere (1); e Giovanni Garzoni Venezia- 
no , che fecondo il Facciolati (2) cominciò a leggere nella ttef- 
U Univerfità l’anno 1438., e continuò fino oltre alla, metà 
del fecolo, e Paolo Dotti Padovano, che ivi parimente fu 
Profettore di gran nome dal 1412. fino al 1448.' (4); e Gio- 
vanni Verzellcfi pur Padovano figlio di Francesco amendue Pro- 
feffori (4) di molto grido . 

UT. III. Lorenzo Ridotti Fiorentino , di cui il Panciroli pah 

Lorenzo Ri- f a a p ar i arc (5) , dee aver luogo tra’Canonitti più per lo Au- 
dio , che di quella feienza egli fece , e per le opere , che in 
effa compofe , che per la Cattedra da lui (ottenuta, la quale 
dovette ettere di aitai breve durata. Egli era Profettore in Fi- 
renze nel 1403., come da un Codice manoferitto pruova il 
Ch.' Ab. Mehus (6) . Ma e negli anni precedenti c ne’ futte- 
guenti le cariche e le commiflìoni , di cui fu onorato , non gli 
permifero al certo di falir (òlla Cattedra . I monumenti dell’ 
Archivio pubblico di Firenze citati negli Elogi degl’ llluftri 
Tofcani (7) e dal fuddetto Ab. Mehus ci pruovano , che fio 
dal 1395. ei fu mandato Ambafciadore al Pontefice Bonifacio 

IX. 


(1) V.FiccioLFaft. Gymn. Patay.P.II, 
pag. 16 . 

(2) Ib. p. 47. 

(3) Ib. p, 19. &C. 
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DC. e ah Re de’ Romani; nel 13.99. al Re Ladislao; Hel 140!* 
a’ Veneziani e all’ Imperatore, e a Roberto Re de’ Romani , 
che trovava!! in Padova ; nel 1404. a Innocenzo VII. L’ anno 
1405. fu- eletto da’ Fiorentini trai Dieci di Balìa detonati a 
trattar l’ acquifto di Fifa (1 ) , e nel Arguente ebbe il governo 
di- Piombino. Pofcia dal 1407. fino al 1410. fu adoperato da' 
Fiorentini in molte ambafeiare , e fingolarmente nel dare gli 
opportuni provvedimenti pel Sinodo tenuto in Plfa l’anno 1409* 
Sei anni appreffo, cioè nel 1-417. fu Ambafciatore a Jacopo Con- 
te de la Marche creato Re di Napoli, e nell’ anno 1417. fu 
tra gli Uifiziali , che fopraftavano allo Studio Fiorentino . Nel 
141-5. fu inviato a’ Veneziani per determinarli a collegarfi co! 
Fiorentini contro Filippo Maria Vifconti; del che oltre più al- 
tri Scrittori ci ha lafciata memoria nelle fue vite dc’Dogi Ve- 
neti Marino Sanudo. Agli 11. d' Aprile (del detto anno ) giuri- 
le in quefta Terra un Oratore delia Qcnmmunkà di Firenze chia- 
mato MeJJer Lorenzo de' Ridolfi , che era uno della Bailia di 
Firenze , /applicando alla Signoria /oc cor (0 , fe non che vedrebbe 
la disfazione di Firenze e di tutto il /ito fiato , e con- molte 
umili e belle parole (2) ; e ottenne in fatti ciò, eh’ ei brama- 
va. L’ ultima menzione, che di lui fr ritrova-, è al 1439., in 
cui il veggiamo di nuovo trai dieci di Balìa ; nè fappiam poi , 
s' egli ancor vivdfe più oltre. II faperc ed il fenno, di cui 
egli era adorno, il renderon sì illutoc, che quel Vefpafiano 
Fiorentino da noi nominato altre volte, il quale fcriffe le vi- 
te degli uomini all’ età fua più famofi , a lui ancora diè luogo 
tra elfi , come afferma 1 * Ab. Melius , il quale due particolarità 
ne accenna; cioè ch’ei fu divotifiìmo di S. Girolamo, di cui 
raccolfe perciò colla maggior diligenza, che gli fu poffibile , 
tutte le Pillole, e unitele in un bel volume le pofe nella Li- 
breria del Convento di S. Spirito, e che innoltre, benché fofi- 
fe dottiffimo Giureconfulto , non volle mai efercitarfi nel trat- 
tare le caufe per timore di elfer talvolta coftretto a far cofi 
contraria all’ equità e alla onoratezza . Abbiam di lui alle ftam- • 
pe un trattato dell’ alienazione delle cofe Ecclefiatoche , e un 
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altre delle ufure, oltre qualche altra opera manoscritta, e rto- 
golarmente un Con/ulto in favor del Concilio di Pifa (i) . Al- 
cuni hanno creduto , che il vero autore di quello forte il Car- 
dinal Luca Manzoli Umiliato , ma io ho recate altrove le ra- 
gioni, che mi rendono improbabile quella opinione (a). 

IV. Nulla io pollo per mancanza di monumenti aggiun- 
gere a ciò, che s! Panciroli brevemente ci dice (3) de’ due Ca- 
nomfti nati in S. Gimignano Cartello della Tofcana, Domeni- 
co e Nello , il primo Vicario del Vefcovo di Modena nel 
1407., pofcia Profeflore in Bologna , e finalmente Auditor Ca- 
merale in Roma, l’altro tenutoli Tempre lontan dalle Cattedre, 
e occupatoli folamente nello fcrivere , c nel confultare , delle 
opere de’ quali fi può vedere il Fabricio (4) . E io parto per- 
ciò a dire di uno de’ più celebri oracoli dell’ Eccleiiallica Giu- 
risprudenza di quello lècolo, cioè di Niccolò Tedefchi Arcive- 
fcovo di Palermo , detto talvolta I’ Abate , per la dignità , eh' 
egli ebbe nell’ Ordine di S. Benedetto, e talvolta, dalla fui 
Chiefa, Palermitano. II Panciroli ne parla a lungo {5),. e più 
a lungo il Mongitore ( 6 ) , il quale però più li trattiene nel 
ricercarne la patria , che nell’ efaminarne La vita . Catania e 
Palermo contendon tra loro pel vanto di averlo dato alla lu- 
ce . Il Mongitore fi ti^n per Palermo, ma parmi, a dir vero, 
eli’ ei fi faccia a foftenere una caufa troppo rovinofa . Bada il 
dire , che in confronto di molti parti , in cui Niccolò dice di 
elfer nato in Catania , e chiama quella la fua Città , ei non 
può produrre che autori recenti , i quali affermano , fenza re- 
carne pruova , ch’ei fu Palermitano . E per recarne pur qual- 
che antico , nomina Antonio Panormita , come fe egli ne fa- 
certe indubitabile tertimonianza. Ma le parole, ch’egli ci met- 
te innanzi , il pruovan bensì Arcivefcovo , ma non natio di 
Palermo: Nicolaus Siculus Archiepifcopus Panarmi tanus . Da al- 
cuni parti delle opere del medefimo Niccolò pruovano i due 
Suddetti Scrittori, eh’ egli in età di 14. anni prefe in Catania 

l’ abi- 


ti) V. Neati Scrirt. Fior. p. $8o. , Fa- 
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p. 150 
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I’ abito Monadico di S. Benedetto , che inviato per gli (ludi 
a Bologna ivi ebbe a fùoi maeftri due de’ più celebri Canoni- 
di , che allora vivedèro , cioè Antonio da Budrio e Francefco 
Zabarella, che poi fu Cardinale; che ivi ottenne tal fama, 
che fu trafeelto indente con altri Dottori a efaminare i privi- 
legi di quella Univerfità; c che prefe pofeia egli delfo a tene- 
re fcuola di Canoni . Ma nel fidare 1 ’ epoca delle Cattedre da 
lui occupate non fono quedi Scrittori troppo coerenti a’ lor 
medetimi detti . Lafciamo dare quella , che il Mongitore folo 
gli adegna, nella Città di Catania, di cui non veggo, qual 
pruova li arrechi che quella di un troppo recente Scrittor Si- 
ciliano. Efli affermano, che Niccolò cominciò 1 ’ anno 14*1. a 
leggere in Siena , e che ivi continuò fecondo il Panciroli per 
jo. anni, fecondo il Mongitore per 13., che pafsò indi a Par- 
ma , e che ivi fu Profeflùre pel corfo di fci anni , e che final- 
mente fu chiamato a Bologna collo dipendio di ottocento feu- 
di . Qucda ferie di anni , tenendoci entro i termini più ri- 
dretti , ci conduce almeno al 1438. E nondimeno il medelimo 
Mongitore afferma con tutti gli altri Scrittori , eh’ ei fu fatto 
Arcivefcovo di Palermo 1 ’ anno 1434. Convien dunque necef- 
fariamente o anticipare il cominciamento della Lettura di 
Niccolò, o (minime gli anni, che ad eda fi adeguano- E io 
penfo , che veramente adai prima del 1421. ei cominciafie a 
falir fulla Cattedra; perciocché egli ebbe la laurea, come gli 
defiì Scrittori affermano , e pruovano , dal Card. Zabarella , 
dappoiché quedi fu folfevato all’ onor della porpora , il che ac- 
cadde 1 ’ anno 1411. Jo credo perciò, che in qued' anno mede- 
fimo Niccolò cominciade a tenere fcuola di Canoni . E certo 
1 ’ anno 1419. egli era Profedòre in Siena, ove era pure nel 
1425. come da alcuni codici a penna pruova P eruditidimo 
Monf. Manli (1), e da edi raccoglie!! ancora, che nel 1432. ei 
leggeva in Bologna (a ) . L’ anno 14*5. gli fu conferita dal 

Pon- 


ti) La vira di Colmo de’ Medici ferir- ma d’ ora non ho pototo fame ufo, 
ta con eltgama non meno che con e- ci moftra , che Niccolò fu nel 1421. in- 

rndizion (ingoiare da Monf. Fabrrnj, ma vitato e fi (faro da’ Fiorentini a leggere 

da me troppo tardi veduta, ficchi! pri- nel loro Audio, e che avendo i Vene- 
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Pontefice Martino V. la Badia di S. Maria di Maniago nella m 
Diocefi di Meflina del fuo Ordine , Ja quale però non fembra 
che da lui folle retta perfonalmente . Dallo Hello Pontefice ci 
fu nominato Referendario e Auditor Camerale i e da Eugenio 
IV. follevato poi alla Sede Arcivcfcovilc or or mentovata . Ei 
fu inr.oltre carifftmo ad Alfonfo Re d' Aragona c di Sicilia, da 
cui fatto fuo Configliene fu poicia inviato al Concilio di Ba- 
sica . 

V. V. Quello fu il teatro, in cui Niccolò fece Iuminofa 

Sui condot. comparfa in ciò che appartiene alla profondità del fapere e al- 
lYo di Bafitn! I* dellrezza -nel maneggio degli affari., ma con qualche non 
leggiera taccia del fuo buon nome . Era egli ivi , come fi è 
detto, a nome del Re AHonfo. Quelli, fecondo che l’oppor- 
tunità richiedeva , mcflravafi or favorevole or contrario al Pon- 
tefice Eugenio IV. E quindi ancor Niccolò fecondo il voler 
del Sovrano cambiava partito ; e qualunque effo foffe , ei tro- 
vava nella Giurifprudenza autorità e ragioni per follenerlo . 
Alfonfo era dapprima fdegnato contro di Eugenio, perchè que- 
lli ricufava di dargli l’inveftitura del Regno di Napoli, e per- 
ciò Niccolò fu tra’ Padri di Bafilea uno de’ più dichiarati pro- 
motori di quel decreto, con cui l’anno 1437. Eugenio fu di- 
chiarato contumace e fofpefo (1)- Ma quando que’ Padri fem- 
pre più innafpriti contro di elio cominciarono a parlare di di- 
chiararlo ricaduto in erefia, e di deporlo, l’ Arcivescovo di 
Palermo, il quale fapeva, che il fuo Sovrano avea intraprefo 
a riconciliarli col Papa, usò di ogni sforzo per fofpendere l’c- 
fecuzione del meditato difegno . Enea Silvio deferive a lun- 
go 


zumi fstte loto cald'ffune irtanze , per- 
chè ad elTi il cedettero, etti fe ne fcufa- 
rono , adducendcn: per motivo il bifo- 
no , che avevano di un tans’ uomo , e 
il concorfo da ogni parte, che facevifi 
a Firenze per ascoltarlo. ( Ut. Cofm. 
Mtttìc. T. 11 . p- dd. ). Se dunque, co- 
me una lezione da lui tenuta in Coto- 
na , c citata da Moni. Manzi ci mo- 
ra , egli era ivi nel detto anno 143*. 


nonvieo credere., che filila fine dell’ an- 
no patene a Firenze, ove probabilmen- 
te trattenne!! fino al 1434- in cui fu fat- 
to Arcivefcovo. Io f le fio Monf. Fabto- 
ni ha ancor pubblicata la lettera, con cui 
nello (ledo runa 1431. i Fiorentini fi 
feufarono dal cedere a* Bologne!! il Me- 
d’eo Giovanni da Seromoaera da effi con- 
do tto per la loro Univetfiti . ( li.p. &j. ) • 


(1) tCneas Sylv. de Cene, Bafil. Kb. I. p. 47. Edit. Baiai. 
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go (1) le difpute perciò foftenute da Niccolò, e riporta alcune 
delle parlate, che in tal occalione ei fece in quel Sinodo. Ne 
parla Tempre con fentimenti di molta ftima, ma ne taccia in- 
iieme l’incortanza e la facilità di cambiar partito. Anzi rac- 
conta (2), che un giorno, in cui avea più caldamente perora- 
to in favore di Eugenio, ma lenza alcun frutto, egli tornato 
a cafa , ritiratoli nella fua camera , proruppe in un dirotto 
pianto, dolendoli del Re Alfonfo, che lo coltringefle a feguire 
un ingiufto partito col difendere Eugenio, e che lo ponelfe a 
pericolo di perdere l'onor non meno che l’anima. Di ciò di- 
ce Enea Silvio, che li fparfe allor voce tra ’1 volgo. Ma fu 
quella per avventura una voce lparfa artificiofamente da’ nemici 
di Eugenio, tra i quali era allora lo dello Silvio. Tutti gli 
sforzi però dell’ Arcivefcovo di Palermo non badarono a impe- 
dire il trafporto de’PP. di Balìlea contro il Pontefice, il quaie 
a’ 25. di Giugno del 14 39. fu folennemente deporto , c cinque 
mefi apprefio fegul l’elezione di Amedeo di Savoja. Il Re Al- 
fonfo non dichiarollì mai apertamente favorevole all* Antipapa, 
ma perchè era di nuovo in difeordia col Pontefice Eugenio, ' 
per intimorire il fecondo trattava col primo, e li moftrava in- 
clinato ad abbracciarne il partito. L’ Arcivefcovo di Palermo 
fecondò le mire del fuo Sovrano, anzi allettato dall’onor del- 
la porpora, che l’Antipapa gli conferì l'anno 1440., andò 
ancora più oltre, e lì aggiunfe palefemente a’ lcguaci di Ame- 
deo. Veggiam in fatti, che quelli l’anno 1442. lo mandò fuo 
Legato a Federigo Re de’ Romani; e Monf. Manli accenna 
un'Orazione (3) da lui in tal occalione tenuta in Francfort. 
Ertendolì poi nel 1443. conchiula di nuovo la pace tra il Pon- 
tefice e il Re Alfonfo, fu allora probabilmente, che Niccolò 
ritiroffi alla fua Chiefa in Palermo . Troppo gii era cara la 
porpora, di cui Amedeo avcalo rivedilo, e perciò, benché il 
partito di erto fi andalfe ognora diminuendo, egli non mai s’in- 
durte a deporla . Il Panciroli citando un opufcolo inedito di 
Enea Silvio figli uomini ìilurtri (*) de’ fioi tempi , conferva- 
Tom. VI. P. IL X • ro. 


(*) L’ Opufcolo di Enea Silvio fugli Manli nel IH. Tomo deli’ Orazioni del 
uomini illalbi è quello prol-abii mente, medefùno Autore, 
che è Rato liampato dal dottiamo Monf. 

( 1) L c. p. 3. 15. Stc. (j) L. e. 

(») P 4*. 
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to, com’egli dice, nella Vaticana, racconta, che eflTendo Ame- 
deo difcefo dalla non fua Cattedra, Niccolò ancora fu da mol- 
ti iftantemente pregato a feguirne 1’ efeinpio , e a fpogliarli 
della porpora non ben ricevuta ; ma che egli tergiverfando 
ognora frappofe al farlo sì lungo indugio, che morì prima di 
fottometterlì ad Eugenio, e nel morire li dolfe, che a perfua- 
lione de’ fuoi nipoti lì folfe impegnato in un ingiullo partito. 
Ma nelle Memorie per fervire alla Storia letteraria dì Sici- 
lia (i) abbiamo una lettera, in cui lì efamina, c a ragion fi 
rigetta cotal racconto. Perciocché, come ivi ben lì riflette, 
Amedeo non fi fottomifò al Pontefice che l’anno 1449. , e 
Niccolò era morto in Palermo quattro anni prima, cioè nel 
1445. , e perciò non gli fi può opporre il delitto di aver per- 
feverato con oflinazione nello Scifma, dappoiché lo fieflo Ame- 
deo avea depolle le mal ricevute infegne - Ma fe Niccolò non 
fu così reo, come defcriveli nell’ accennato racconto, non può 
negarli però, eh’ ci nel fèguire il partito di Amedeo non afcol- 
taliè più l’ ambizione che la ragione : e non è verifimile , che 
un uom sì dotto, com’egli era, non avelie baftevol lume a co- 
nofeere, quanto rovinofa folle la caufa, che da lui fofienevati . 
In fatti altre pruove fi adducono dal Panciroli, le quali però 
non fo bene , a che fondamento fi appoggino, a dimoflrare, 
che in Niccolò era più a lodarli il fapere e l’ingegno, che la 
probità e la rettitudine ; e la fola condotta da lui tenuta nel 
Concilio di Galilea balla a pervadercene. 

VE Ma checcheffia de’ coftumi di quello celebre Canoni- 
lue ^'re ^ a » non ^ può ne 8 are ^ a lode dfere flato uno de’ più 
“ °P* re » dotti uomini del fuo tempo. Enea Silvio afferma (2), ch’egli 
nel Concilio di Balilea era fuperiore a tutti in fapere, e do- 
tato di fommo ingegno e di vaftilfima erudizione ( 3 ) . E lì- 
milmente Bartolommeo Fazio Io dice l’uomo fuor d’ ogni con- 
troverlia il più dotto di quella età nel Diritto Canonico (4) . 
Quindi ebbe il titolo confueto a que’ tempi di Monarca dell’ 
Eccleliaflica Giurifprudenza, e fu in effa rimirato, come Barto- 
lo nella Civile, quali un oracolo. Molte pruove del fuo fape- 
re 


(0 T. T. p. V. p. 40. &c. (3) ih. P . i*. 

(z) L. c p. 5. (4) Ce v iris Illuflr. p. 34. 




^iqili^ed by Googljc 

;■ -ra- -J 



L ! B R O n. «Il 

re ci ha egli lafciato ne’ molti Tomi di Cementi fu tutti i 
libri del Diritto Canonico, ne’ molti Confulti, e in più altri 
Trattati, che fe ne hanno alle (lampe, e ne’ quali lodali An- 
golarmente l’ordine e la chiarezza, con cui tratta delle propo- 
ne materie. Egli fcriffe ancora un Trattato in favor del Con- 
cilio di Bsfilea, il quale trovali perciò regiflrato nell’Indice 
de’ libri proibiti. La fama, di cui godeva 1 Arcivefcovo di Pa- 
lermo, fece credere neceflaria la confutazione di ciò, ch’egli 
avea fcritto per difender quel Sinodo, e perciò Pietro dal Mon- 
te Vcfcovo di Brefcia , e Canonica egli pure famofo di quelli 
tempi, di cui diremo più fotto, fcriffe contro Niccolò un Trat- 
tato , che conferva!] manoferitto nella Biblioteca Barberini di 
Roma, e che accennali dal P. degli Agoftini fi). 

VII. Molti altri Canonici annovera il Panciroli ne’ due 
Capi feguenti (1), de’ quali mi baderà il dir brevemente; poi- 
ché non v’ha tra elli alcuno, che poffa pretendere di ertere 
annoverato tra’ più famolì. Jacopo Zocchi Ferrarefe fu Profeflore 
di Diritto Canonico prima nella fua patria , poi in Padova 
verfo il 1440. fecondo il Panciroli e il Borfetti (3); ma il 
Facciolati afferma (4), ch’egli vi era fin dal 1419., che nel 
1433. gli fu accrefciuto lo flipendio fino a 250. ducati, e che 
ivi morì nel 1457. Domenico da Ponte di patria Veneziano 
Profeflore nella ftefsa Univerlìtà ne’ primi anni di queflo feco- 
lo (5); e Taddeo oTaddeolo daVimercate ivi pur Profeflore di 
Diritto Canonico, di cui il Facciolati racconta ( 6 ) , che l’an- 
no 1413. avea il tenue ftipendio di 50. ducati, e che fembran- 
do , eh' ei fofle di troppo inferiore a Profdocimo de’ Conti fuo 
competitore , fu prefo il partito di dargli onorevol congedo . 
Di lui parla ancor l’Argelati {7), il quale però nulla dice del- 
la Cattedra, che egli ebbe in Padova, ma narra invece, ch’ei 
fu Profeflore nell’ Univerlìtà di Pavia e di Piacenza ( e ne ab- 
biamo in fatti il nome nel più volte mentovato Catalogo (8) 
■de’ Profefsor di Piacenza nel 1399. e negli Atti della prima 

X a Uni- 


( 0 Scrirt. Vtn 1. 1 . p. 5 <9. 

(1) C XXXIII. XXXIV. 

(3) Hift Gymn. Ferrar, voi IF. p. 14. 
U; Farti Gymn. Patav. P. II. p 32. 
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Univcrfità al 1381., e al 1391. ), che fu onorato in Milano 
di cofpicue cariche, che dall’ Iroperador Sigifmondo ebbe il ti- 
tolo di Conte Palatino, e che viveva ancora nel 14.27. Lodovi- 
co de' Malizi e Profdocimo da Limena amendue Padovani , e 
Agoftino Michele Veneziano, mentovati ancora dal Facciola- 
ti. fi), e Giovanni d’ Anagni uomo celebre per fapere ugual- 
mente die per pietà, Profefsore per molti anni in Bologna, 
pofcia Arcidiacono di quella Chiefa, e morto nel 1457. , di 
cui piu altre notizie (i pofson vedere prefso il Conte Mazzuc- 
chelii (2) (a) . Due cole fole da lui ommefse aggiugnerò io qui 
intorno a Giovanni, tratte dagli Annali Bologne!! de! Boriti- 
li. La prima lì è, che l’anno 1443. Ibi levatoli il popolo in 
Bologna contro Francefco Piccinino, che avea fatto prigione 
Annibaie Bentivoglio , Giovanni depofla la Dottorai toga pre- 
fe le armi , e fu uno de’ più coraggiolì in quella imprefa (3} . 
L’altra fi è l'elogio, che il detto autore ne fa all’ occafione 
di narrarne la morte, ove dice, che egli ancor vivo dillribul 
tutti i fuoi beni in follievo de’ poveri , che fatto Prete fu di 
grande aiuto a quella Città colle fue lezioni, co’ fuoi configli, 
e colle buone fue opere , e che da tutti e iingolarmente da' 
poveri ne fu pianta la morte (4). Il che pure fi accenna nella 
Cronaca di Fra Bartoiommeo dalla Pu?Iio!a (5) , ove li aggiu- 
gne, ch’ei morì a’ 17. di Gennaio. Nomina qui per ultimo il 
Panciroli Lanfranco da Orlano Brefciano Profefiore in Padova 
circa il 1457. (6), e Giovanni Zani Bolognefe ProfefTore in 
patria verfo il 1436. La maggior parte de’ quai Canonifti (7) 
hanno alle flampe qualche opera di tale argomento, e iingo- 
larmente Giovanni d Anagni , che fra tutti i qui nominati è 
il più tamofo . 

Vili. Nel Capo precedente abbiamo a lungo parlato di 
Bartoiommeo Soccini Sanefe , che trai Profefl'ori del Diritto 

Ci 
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(4) Ib. p. 8jo. 


Digitìzed by Googlvj 



Libro II. 6 r? 

Civile viffuti in quello fecolo non fu inferiore ad alcuno. U- 
guale alla gloria, che in quella' fcienza egli ottenne, fu quella, 
che nella Écclelialhca Giurjfpruder.za riportò Mariano di luì 
genitore, detto il vecchio, a dillinzione di un altro Mariano, 
di cui diremo nel Torno feguente. Ma quanta fomiglianza paf- 
sò nella fama di dotti Giureconfulti , della quale goderono il 
padre e il tiglio, altrettanto didimile fu l’indole loro e la lo- 
ro condotta. 11 tiglio d'ifmor capricciofo c incollante cambiò 
fpeflo foggiorno c cattedra , e fu efpofto perciò talvolta a tra- 
veriie e a di fall ri , e fu più lodevole in lui il fapere che il feli- 
no. 11 padre al contrario appena mai lafciò la fua patria , e a 
una profonda dottrina congiunfe un maturo giudizio, e una lìtv- 
golar probità. Il continuo foggiorno da lui fatto in Siena fu 
cagione, che appena li trovi oltre gli fcrittori Saneti, chi ne 
faccia menzione, e tra quelli Enea Silvio è il foto contempora- 
neo, che ne abbia parlato, facendone un magnifico elogio, che 
vien riferito anche dal Panciroli (i) . Quelli appoggiato, coni’ io 
credo, all'autorità di altri fcrittor Sancii, afferma, ch’ei nac- 
que di Margherita Malavolta Sanefe l’anno 1401., che attefe 
con telice luccefiò agli fiudi prima in patria , pofeia in Padova, 
indi di nuovo in Siena fotto Niccolò Tedefchi, ove ricevuta la 
laurea tornò a Padova, e vi fu Profefl'ore di Diritto Canonico 
per alcuni anni, finché venuto di nuovo a Siena ivi pofeia fog- 
giornò infegnando fino alla morte. Ch’ei forte fcolaro in Pa- 
dova, affermali anche dal Papadopoli (3), il quale per altro 
non fa che copiare il Panciroli . Al contrario il Borfetti lo 
annovera (3) tra gli alunni dell’ Uni verlìtà di Ferrara, e a pro- 
varlo li vale dell'autorità del Panciroli, il quale atlérma (4), 
ch’ei fu fcolaro di Giovanni da Imola. Ma io non veggo, co- 
me da ciò fi raccolga, ch’ei lo udille in Ferrara. Giovanni fu 
certamente in quella Città; ma folo per pochi anni, comin- 
ciando dal 1401. come abbiamo ollérvato a fuo luogo , e Ma- 
riano nato nel 1401. non poteva perciò recarli allora a Ferra- 
ra ad udirlo. Quindi fe Mariano fu veramente difcepolo di 
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Giovanni , ciò dovette accadere o in Padova , o in Bologna . 
Che poi egli in Padova renette fcuola, fi narra ancora dal Fac- 
ciola» (1), il quale però non reca altra pruova che una fem- 
plice tradizione: dicitur ; e ci molira con ciò, che niuna me- 
moria ei ne ha ritrovata ne’ documenti di quella Univerlìtà; e 
che non fi può a meno di non rimirarla come cofa molto dub- 
bierà. Non dubbiofo poi fidamente, ma de! tutto fallò fi è ciò, 
che il Panciroli full’autorità di un'altro recente fcrittore rac- 
conta, cioè che Mariano in Sena rintuzzò con un fuo detto 
l’orgoglio di Angiolo Poliziano, il quale troppo vantavali del 
fuo fapere; e batti il riflettere, che quelli nato nel 1454. non 
avea che tredici anni , quando Mariano morì ; ma forfè qui li 
parla di un altro Angiolo Poliziano, che era della famiglia 
de’ Bellarmini, di cui fi fa menzion nelle lettere di Ambrogio a 
Camaldolefe (2) . 

IX. Non così pottìam dubitare di ciò, che di lui narra 
Enea Silvio nell’elogio poc’anzi accennato (3 ) . Ei ci defcrive* 
Mariano, come uomo di si pregevole tratto, e di si vallo fa- 
pere, che non fi potea si facilmente fperare di vedere l’ugua- 
le. Uomo di picciola ttatura, e che perciò, dice fcherzando 
Enea Silvio, dovea nafcere dalla mia famiglia de’ Piccolomini, 
ma uomo eloquente, dotto nell’ una e nell’altra Giurifpruden- 
za, verfatittimo nelle Storie, valorofo Poeta cosi nella lingua 
Latina come nella Tofcana, in Filoiòfìa quali un altro Plato- 
ne, un nuovo Boezio nella Geometria, nella fcienza de’ nume- 
ri un nuovo ' Macrobio . Non v’ era mulicale ttromento , ch’ei 
non fonaffc. Era ancor peritittìmo nell’Agricoltura c nell’ efer- 
cizio di tutte le arti liberali. Quando era giovane, non avea 
chi lo vincette ne! corfo, nel ballo, nella lotta. Che più? 
Egli era finifiimo dipintore, e il Panciroli dice, che ancor fe 
ne conlervano in Siena gli ttemmi della fua c di altre fette fa- 
miglie alla fua attinenti da lui difegnati e vagamente dipinti. 
Era egli innoltre il più elegante fcrittore; era fcultore iniigne ; 
era ottimo medico. A quelli pregi aggiugnevanli quelle delle 
morali virtù. Splendido c liberale avea fempre la cafa piena di 


(1) Farti Gvmn. Panv P.IT. p j4. O) De di£tis& faflis Alph Reg 1 . III. 

( 1 ) L. 11. Ep. XXXI. 1. XX V.ep. XVI. c. XKVII. & lib. I. Ep. iiì.&uj. 
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ofpiti e di amici. Lungi dallefler nemico di alcuno, tutto er* 
intento a custodire i pupilli , a confolarc gli infermi , a foc- 
correre a’ poveri, a iovvenire alle vedove, ad ajutar tutti ne' 
loro bifogni. Collante nell’avverfa fortuna, modello fralle pro- 
fperità, pieno di avvedimento non per nuocere ad alcuno, ina 
per difenderli dagli altrui inganni, rendevaiì caro ed amabile a’ 
cittadini non meno che agli (iranieri, nè vi era, chi poteflè 
di lui dolerli. Tutto ciò Enea Silvio, il quale cosi fcrivea, 
mentre era ancor vivo Mariar.o. Egli innoltre dedicò a Maria- 
no la Storia de’ due ansanti, che abbiamo ancor traile opere 
da lui compolle in età giovanile- E quando i Saneli, poiché 
ci fu fatto Pontefice col nome di P o il. gli inviarono a com- 
plimentarlo lo fTcflò Mariano , egli il ricevette con fummo ono- 
re , e dichiarollo Avvocato Conciilcriale . Il Cardinale degli 
Ammanati avea pur molta (lima e amor per Mariano, come 
raccoglici! da una lettera, che gli fcriffè (i). Ei mori in Siena 
l’ultimo di Settembre del 1+67., c ne fu pianta del pari che 
onorata la morte, come a un tant’uomo lì conveniva - Le 
opere , eh' ei ci ha lafciate , e di cui li hanno diverte edizioni, 
fono Confuta, Conienti fu’ librf del Diritto Canonico, e al- 
cuni particolari Trattati di fomigliante argomento. Intorno al- 
le quali opere fcrivendo Enea Silvio allo Hello Mariano, li 
duole di lui, che troppo abbia fcritto, empiendo de’ fuoi Co- 
menti fulle Decretali fino a’ 24. volumi, c io avverte, che, 
poiché egli è inlieme Oratore, Poeta, e Giurecontelto, sfugga 
la foverchia proliflìtà , che de’ Legali fuoi efler propria . 

X. L’anno precedente alla morte dì Mariano Soccini era Ko ^-. e 
(lato l’ultimo della vita di un altro celebre Canonica, il qua- AntooioRo- 
le pelò fece ufo aliai meno lodevole del fuo fapere, cioè di k* 1 '* 
Antonio Rofelli natio di Arezzo. Il Panciroli ci ha dato (z) 
l'albero genealogico di quella illuflre ed antica famiglia. Ala 
ciò, eh’ ei dice del primo di ella, non è che un telluto di fa- 
vole e di errori, i quali però in parte fon tratti dall Orazion 
funebre, di cui fra poco diremo. Ei nomina un certo Rovel- 
lo, e dice, ch’ei fu teolaro dì Accorfo, ch’pbbe la laurea in 
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Padova, che tenne fcuola prima in Firenze, poi in Bologna, 
donde inlieme con tutta 1 Univeriità fu trafportato a Padova 
dall' Imperador Federigo Barbarorta . Si può egli immaginare 
gruppo più capricciofo d’ anacronifmi ? Come unire infieme Fe- 
derigo Barbarorta morto nell’anno 1190. con Accorrti morto 
circa l’anno 1260. Il Panciroli avrà voluto parlare probabil- 
mente di Federigo Jl. il quale in fatti, come li è altrove ve- 
duto, ordinò il trafporto dell’ Univeriità di Bologna a Pado- 
va; ma inlieme abbiamo provato, che quello trafporto non eb- 
be effetto. Come potè innoltre Roifello nel fecolo XIII. tenere 
fcuola di Leggi in Firenze, ove fido alla metà del fecol fe- 
guente 11 apri pubblico Studio? Aggiungali, che di quello Roi- 
fello Profeflòre in Bologna e in Padova niuna notizia hanno 
avuta gli Storici di quelle Univeriità, da’ quali non è pur no- 
minato. E altre limili incongruenze potrei additare nell’ accen- 
nato racconto , fe crederti ben impiegato il tempo nel confu- 
tarle. Lafciamo dunque in difparte i maggiori di Antonio, e 
veniamo a dir di lui Ifeflo. Pietro Barozzi, che fu poi Vefco- 
vo di Padova, ne fcriffe, e ne recitò l’Orazion funebre, che 
nella (Iella Città è fiata data alla luce l’anno 1719.(1), e noi 
ne trarremo da effa le principali notizie , benché a dir vero 
l’Oratore non parli talvolta linceramente , e dirtimuli, o a dir 
meglio travolga in tutt’ altro fembiante ciò, che nel Rofelli fu 
degno di biafimo. Ei parla dapprima a lungo delle lodi della 
Tofcana , della Città d’ Arezzo, e degli Antenati d’ Antonio. 
Pattando pofcia a ragionare del medelimo Antonio , ne loda 
dapprima generalmente il fapere e lo ftudio . Ufcito appena 
dall’età fanciullefca compofe e pubblicò il trattato della Legit- 
timazione, il quale fu applaudito talmente, che vivendo anco- 
ra l’autore leggeva!! nelle pubbliche fcuole. Nello (piegare le 
leggi, nel difputar, nello fcrivere, nel conlultare univa alla 
profonda dottrina una sì rara eloquenza, ch'egli era detto (co- 
me già abbiam veduto di altri ) il più eloquente tra’ Giurecon- 
fulti e il più Giureconfulto tra gli Oratori . Uomo di valiirti- 
nia memoria, a qualunque quiltione gli forte propolta rifponde- 

va 
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!#i, vi fui punto, allegando ogni tello, ogni chiofe, e qualunque 

lori altra autorità a quel luogo opportuna , non altrimenti , che fe 

«rt Favelle fotto gli occhi. Prima ancora di ciò avea detto il Ba- 

Fe. rozzi, ch’egli non avea mai difefo alcuno, che non foflè fiato 

wo afloluro ; e che mai non erafi potuto indurre a foftenere una 

éii- caufa, la qual pareflegli ingiufia, e che ugualmente affifieva col 

». fuo patrocinio a’ poveri ed a’ ricchi fenza riguardo alcuno ai 

è- fuo privato intereflc. In quelle lodi io non dubito punto, che 

et> molto non v’ abbia d’ efageraziooe , perciocché parmi , che in 

crt tutto il decorfo di quella Orazione lì cerchi dall’Oratore più il 

it. maravigliofo che il vero. Nondimeno gli onorevoli impieghi, 

i. che furono affidati al Rofelli, ci pruovan fenz’ altro, ch’ei fu 

no certamente avuto in conto di uno de’ migliori Giureconfulti , 

io- che allor vivefiero . 

a- XI. Negli Elogi degli illullri Tofcani , tra’ quali fi ha 

'a- ancora quel del R*felli (1), fi afferma, che l’anno 1384. ei fu 

t Vicario del Duca di Milano in Gubbio; e che l’anno 1416. fu 

0. Poaefià in Affili. Ma quanto alla prima carica, oltreché allora 

;* Milano non avea Duca, come è polfibile, che un uomo morto 

,j nel 1 466. , e di cui non fi dice , che avertè vita flraordinaria- 

0 mente lunga, folle ottantadue anni prima Vicario nella detta 

,r Città? Nulla in fatti fi ha di ciò nella citata Orazion funebre, 

u e nulla pur vi fi dice della carica di Podeftà avuta in Affili, 

j la quale però non è ugualmente improbabile. Ciò, che abbiam 

, detto parlando dello Studio Sanefe (2), ci pruova , che il Ro- 

! fèlli fu ivi Profeffore per qualche tempo tra’l 1423. e ’l 1430., 

benché di ciò parimenti non parlili nella detta Orazione . Il 
Baror.zi dice foltanto, che Martino V. conofciuto per fama il 
faper del Rofelli chiamollo a Roma, ove egli prefio ottenne il 
vanto del primo Giureconfulto , che a que’ tempi vi vertè . 
Avea allor Ladislao Re di Polonia una contefa coll’Imperador 
Sigifmondo, cioè, com’io congetturo, pel Ducato di Lituania, 
di cui quefti volea difporre , ergendolo in Regno malgrado di 
Ladislao. Erta fu devoluta al Pontefice, e il Rofelli fu deffi- 
nato a difender la caufa non già di Sigifmondo , come fi dice 
dal Panciroli, e da altri, ma di Ladislao, come afferma il 
Tom. VI. P. II. Y Ba- 
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Barozzi ; ed egli ottenne in fatti quanto bramava , con che 
tanto crebbe in i (fi in a predo il Pontefice, che quefti per ono- 
rarlo fcelfe Rofello di lui nipote per andare Ambafciadore in 
fuo nome al medelimo Re Ladislao , e a Carlo VII. Re di 
Francia. Morto pofcia Martino V. e fuccedutogli Eugenio IV., 
quefti fece parimenti gran conto della prudenza e del faper del 
Rofelli, e ne’ difparcri, che ne’ primi anni del fuo Pontificato 
egli ebbe coll’ Imperador Sigifmondo, benché il Rofelli potette 
etter fofpetto a Cefare per le parti di Ladislao contro di lui 
foftenute, a lui nondimeno invidio tre volte per trattare di 
accordo. Ed egli sì felicemente vi riufcl , che ottenne al me- 
delimo tempo il favore di Sigifmondo , da cui ( e non già dal 
Pontefice, come afferma il Panciroli ) ebbe il titolo di Conte 
Palatino con più privilegi a quel titolo annetti, e iniìeme fi 
rendè fempre più caro ad Eugenio, il quale non molto ap- 
pretto invidio al Re di Francia per graviflkni affari , come di- 
ce il Barozzi, cioè, come parmi probabile, all’ occalion del 
Concilio di Baiìlea . Ivi ancora fu sì grande l’applaufo al fa- 
per del Rofelli , che avendolo il Re onorato def titolo di fuo 
Conlìgliere e di Cavaliere, Renato Duca allor di Lorena, e 
pofcia Re di Napoli , gli pofe di fua mano gli fproni a’ pie- 
di , e la fpada ai fianco. Tornato pofcia a Roma difefe pretto 
il Pontefice una caufa non già del Re, come li narra dal Pan- 
cirdi, ma della Provincia della Puglia, come affermali dal 
Barozzi, e fu eletto Avvocato del Conciftoro de’ Cardinali, e 
pofcia ancora de' poveri . 

XII. Fin qui ogni cofa era riufcita profperamente al Ro- 
tili. Ma il vederli deiufo nelle fperanze, che fui favor del Pon- 
tefice avea fondate, lo irritò per modo, che non temette d’ in- 
contrarne io fdegno. Giovanni Bertacchini, che fu fcolaro in 
Padova dello (letto Rofelli, racconta (i), che Eugenio IV. gli 
avea data parola di onorarlo della Sacra Porpora in ricompenfa 
di ciò, che per lui avea fatto nel Sinodo di Bafìlea, a cui par 
che il Rofelli fotte intervenuto ; che quefti perciò facendogli 
iftanza, perchè gli mantenette la data parola, il Pontefice fe ne 
fcusò, allegando i Canoni, i quali vietano, che tal dignità li 

con- 
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conferita a chi abbia avute due mogli, come era accaduto al 
Rofelli ; che quelli perciò fdegnato compofe iJ Trattato de Mo- 
narchia , io cui li fece a provare , che il Romano Pontefice non 
avea alcun dritto fui temporale flato de’ Principi , e che per- 
ciò fuggendo da Roma ricoveroflì a Padova, ove ebbe la Cat- 
tedra di Dritto Canonico coll’ annuo lìjpendio di 500. ducati . 
Di tutto ciò nulla ci dice il Barozzi ; anzi egli narra, che il 
Rofelli avendo comporto in Roma il fuo trattato de Monarchia, 
querto piacque fommamente al Pontefice c a’ Cardinali ; c clic 
fu premio di erto 1 ’ ambafciata commcffagli al Re di Francia, 
da noi mentovata poc’ anzi ; e quanto al palfaggio da Roma a 
Padova, afferma, che fu querto opera dello rtefso Pontefice , il 
quale volle con ciò aflicurare al Rofelli un onorato ripofo ne- 
gli ultimi anni di vita . Ma comunque 1 ’ autorità del Barozzi 
fìa molto pregevole , è troppo evidente , eh’ ei cerca qui di co- 
prire ciò, che al fuo eroe non era di molto onore ; e afsai più 
fede merita il Bertacchini , il quale narra femplicemente un fat- 
to , che a tutti dovea efser notiflìmo. E a dir vero, chi mai 
può perfuaderci , che Eugenio IV. potefse approvare il fuddetto 
Trattato, di cui bafti il dire, che dal Goldarto è fiato credu- 
to degno d' efsere inferito nella fua Raccolta di Trattati con- 
tro 1 ’ autorità Pontificia (1)? Veggiamo in fatti, che, quando 
efso fu pubblicato dopo la morte dell'Autore, Niccolò Francefco 
Vefcovo di Trevigi e Legato Apoflolico, e Tommafo Dona- 
to Patriarca di Venezia ne fecero una folenne condanna , e Ar- 
rigo Iftitore Domenicano 1 ’ anno 1409. diede alle rtampe un 
fuo libro per mortrare, quanto ragionevole c giufta fofse cotal 
fentenza (z). Sembra adunque certiflimo , che per tal motivo 
incorrefse il Rofelli lo fdegno di Eugenio, e che fe ne fottraef- 
fe col ritirarli a Padova. Ivi ei tenne fcuola per Io fpazio di 
2$. anni, e perciò efsendo egli morto nel r 466. convien dire, 
eh’ egli vi fi recafse nei 1438. Negli elogi degli illuftri Tofca- 
ni li afferma, eh’ egli intervenne al Concilio di Firenze, ma 
non fi reca di ciò pruova alcuna . Il Barozzi ci dice gran co- 
le della ffima, di cui egli godeva in Padova, dell’ indefefsa ap- 
plicazione , con cui coltivava il fuo ftudio , e degli onori, che 

Y t gli 


(1) Monarch’a iom I.-p» 152. 

(2} Eciurd Strip. Ord. Poti. voi. 1 . p. 897. 
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gli furon renduti, quando fini di vivere nel detto inno 14 66 , 
li Facciolati aggiugne,che gli fu pofeia accreiciuto io ftipendio, 
e che ebbe ancora il privilegio di fceglicr la cattedra, che più 
gli piacele, <e di infegnar quanto e quando gli fofse in grado 
(1). Ma il Bertacchini racconta cofa poco al Rofelli onorevo- 
le , cioè eh’ ei mori da empio e da incredulo : Tandem obiit 
non crcdens aliquid effe fupra tetta domorum . Molti Trattati Le- 
gali e Canonici ne abbiamo alle ffampe, e altri, che rimarti fon 
manoferitti , i quali fi annoverano dall’ Oudin (1), e dal Fabri- 
cio (3). Ad erti dee aggiungerli un’opera fopra i Concili! feru- 
ta dal Rofelli in Padova T’ anno 1444. e dedicata al Doga 
Francefco Fofcari , di cui dice il P. degli Agoftini di aver ve- 
duto un codice a penna prefso i’ Ab. Giovanni Bcunacci (4) . 

XIII. Ebbe il Rofelli un cugino, di nome Giambatirta,e 
Profcfsore efso pure or di Eccleliaftica, or di Civile Giurifpru- 
denza nella rtefsa Univertìtà di Padova dal 1452. fino al 1510. 
in cui fini di vivere, come fi afferma dal Facciolati (j), il qua- 
le accenna ancora divertì Decreti della Repubblica, con cui gli 
venne più volte accrefciuto 1’ annuale ftipendio, finché giunfe 
alla fomma di 45-0. ducati . Un bell’ elogio ne fa il Barozzi 
sella fopracitata orazione, eh’ io recherò qui tradotto nel vol- 
gar nortro Italiano, per fupplire alla mancanza in cui fiamo di 
altre notizie intorno a quello valorofo Giureconfulto . Dopo 
aver egli nominati parecchi uomini illurtri ufeiti dalla famiglia 
de’ Rofelli , cosi fi volge a Giambatirta , eh’ era ivi prefente : 
Io non pojfo tacer di Batifia , da cui Jappiamo , che tu fei nato , 
• Giambatifta , uomo d' ingegno , di probità , di faper j ingoiare 
nell’ uno e nell’ altro Diritto; tu, io dico, de così agli Areti- 
ni, preffo i quali fri nato , come a Padovani, tra’ quali Spieghi 
le Leggi, fei caro per modo , che quelli han più volte cercato, co- 
me lor cittadino , di riaverti , e quefli con onorevolijftmi decreti 
e con ampi flipendi han fempre proccuratodi ritenerti. Noi fiamo 
fiati finor vincitori, e poiché ciò ne è di sì grande vantaggio , 
ci sforzeremo di effetto fempre. Egli è certo difficile il beneficare 
uno per modo, eh’ ri poffa dimenticare la patria, che a tutti è 

ca- 


li) Fatti Gymn. Patav. P. rr. p. 38. 

(a) De Script. Eccl. voi. (II. p. ajj8.ee. 
( j) Bibl. Med. & la£ Lat. voi. I. p. 1 j u 


(4) Scritt. Venti, t. IL p. ifì- Sic. 
(J) L. «. p. 4 «- 
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carisma, e la tua fingolarmente , cbe à così illuftre , e inficine ti 
ha in altifiìma fiima . Ma , /e non ni inganna i amor di quefia 
Città , itf cui ora infegni , Padova c affai più infignc d' Arezzo, 
benché pur quefia ancora fia Città nobiltjfima . L‘ impegno così di 
quefta Città , come fingolarmentt di quefia Univerfità a tuo ri- 
guardo è tale , che maggior non può averlo la fleffa tua patria . 

Spejfo tu i hai fperimentato in addietro , c ciafcbedun di noi , e 
l’ Univerfità, e la Città tutta è rifoluta di dartene Jempre più 
chiare pruove . Abbia» i tuoi Cittadini altri Giureconfulti , altri 
Magifirati, altri Prof e fiori delle belle Arti ; ma a te permettano 
l’ tfjer nofiro ; e paghi di quella lode , che non è piccola , la qual 
hr viene dallo fceglier cbe fa tra effi ì più celebri Prof efori la 
nofira Città nutrice di tutte le feienze , lafcino, cbe noi godiamo 
il vantaggio, che dal tuo fapere in noi fi deriva. 

XIV. Alla ftefla Univerfità di Padova appartengono tre 
altri Giurcconfùlti , de’ quali ragiona in feguito il Panciroli (i). ai^[ c",ao- 
Ma ciò, eh’ egli ne dice, ha bifogno di effere in più luoghi niit:. 
emendato. 11 primo è Jacopo Leonella Padovano, di cui egli 
narra, che ottenuta la laurea nel 1444. cominciò a tenere (cuo- 
ia ; che fatto poi Canonico della Cattedrale paisà a Roma , 
ove dal Pontefice Martino V. fu fatto 1 ’ anno 1460. Preciden- 
te della Romagna , poi Nunzio al Re de’ Romani , e dopo al- 
tre cariche Uditor della Ruota; che morto pofeia Martino tor- 
nò a Padova, ed ivi morì nel 1474. Il Papadopoli dopo aver 
riferite quelle cefi; medelime offerva (1) il grave anacronifmo 
del Panciroli nel far vivo Martino V. nel 1460., e va ricer- 
cando, da quale de’ fucceffori di Martino potefle il Leonella ri- 
cevere cotali impieghi . Ma io dubito ancora , s’ ei gli ricevelTe 
da alcuno . Certo il Facciolati non ne fa motto , e foto ci di- 
ce (3), eh’ egli era Profelfbre «fi Diritto Civile nel 1464. col- 
lo ftipendio di cento ducati ; che poco appretto paftò alla Cat- 
tedra del Canonico; che nel 1467. recotti a nome dell’ Univer- 
fità a Venezia con Bartolommro Cipolla, e ottenne, che le va- 
canze del Carnovale fi riftringeffero a foli dieci giorni , c eh’ ei 
morì nel 1471. del che reca in pruova la matricola del Colle- 
gio de’ Dottori. Quindi, s’ci non ebbe le dignità dal Panciro- 
li 


(«) C. XXXVtU xxxrx. ( 3 ; Falli Gytnn. Pat. P. II. p. jo. 

Oj Hill. Gymn. Fatar. voL I. p. 114. 
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•li indicate prima di elfere Profeflore, il che fembra troppo dif- 
fìcile , io non veggo, in qual tempo ei poteHe eflerne onorato, il 
fecondo è Giovanni o Gianjaccpo de’ Cani, di cui il Panciroli 
dopo aver detto, che tenne fcuola per 4 6. anni, dice, che mo- 
rì 1 ’ anno 1490. in età di 40. anni. Quello errore ancora è 
flato rilevato dal Papadopoli (i), il quale full’ autorità del Por- 
cellini gli dà foli ìy. anni di Cattedra, e il fa morto pur nel 
detto anno, e nella ftefla età, che il Panciroli gli aflegna. Il 
Facciolati al contrario ripete (a), eh’ egli infognò per 4 6. an- 
ni, e gli fa cominciar la lettura nel 1443., e il fa morire af- 
fai vecchio 1’ anno 1493., e aggiunge, che nel 1478. trovan- 
doli egli padre di dodici figliuoli, ottenne da! Senato alcune cten- 
zioni, e che tre anni appreffo gli fu accrefciuto lo flipendio fi- 
no a’ xyo. ducati. Or tra due Storici della flellà Univerlità , 
che appoggiati a’ monumenti di efsa ci narran cole tanto di- 
verte e contrarie, a chi crederem noi ? Io penfo, che il Faccio- 
lati fia flato più efatto del Pap&dopoli, ma non pofso a men 
di non bramare, come ho fatto più altre volte, che fi pubbli- 
chi finalmente una Storia degna del gran nome , di cui quella 
Univerlità ha tempre goduto, e di cui gode tuttora. II Panci- 
roli ed il Papadopoli annoverano alcune opere da lui compofle, 
e alcune altre da elfi ommeffe fi aggiungono dal Facciolati. Il 
terzo -è Aleffandro Nevo Vicentino. Il Panciroli di lui ci dice 
fol tanto, che nel i4y7> fpiegò in Padova il Diritto Canonico, 
che per 16. anni ebbe quella Cattedra in Vicenza fua patria, c 
che fu Canonico di Trevigi. Quella maniera di favellare non poco 
ofeura fpiegafi dal Papadopoli con affermare (3), che Aleffandro 
tenne dapprima in Vicenza privatamente fcuola di Canoni , e 
che ne fu pofeia per 27. anni Profeflore in Padova. Secondo il 
Facciolati (4}, ei cominciò ad infegnare in quella Univerlità 1 ’ 
anno 1456. e continuò fino al 1485, cioè per 29. anni, e tor- 
nato poi in patria ivi morì 1’ anno feguente (*) , nella qual 

epo- 


(*) La morte di Aleffandro de! Nevo egli era Canonico, trovali documento del 

non deefi fidare *1 14! 5. , come narra il pct'fcffo , che fu prefo a’ 16. di Marzo 

Facciolati , ma al 1484- perciocché ne' del 1484. dei Canonicato per la mortt 

Regni» della Cattedra! di Trevigi, ove di effo vacante. 

f«) L. c. p. 118. (j) L. c p. »»7. 

(a) L. c. p. 41. (4) L. c. p. 47. 
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epoca concorda ancora il Papadopoli , il quale aggiugne , ch’egli 
allora contava 57. anni di età. E, fe ciò è vero, converrebbe 
affermare, che prima di giungere al ventefimo anno ei .comin- 
ciarti: a falir folla Cattedra . Lo fterto Papadopoli altrove affer- 
ma (i), eh’ egli ebbe prima lo rtipendio di mille fiorini , e che 
poi erto gli fu accrefciut© fino a 1600. Il Facciolati al contra- 
rio afficura , che lo ftipendio gli fu bensì due volte accrefciuto, 
ma che giunfe folo a ijo. ducati. E qui ancora a chi dovre- 
mo noi predar fede ? II P. Angiolgabriello da S. Maria non ci 
dà lumi molto migliori intorno a quello Giureeonfulto (2 ) . So- 
lo da alcuni monumenti ei ne rifehiara la Genealogia, e pruo- 
va, eh' ei fu Canonico in Trevigi infierrte e in Vicenza, e ci 
dà un efatto Catalogo delle opere da lui compofte, che fono 
per lo più d’ argomento Legale . 

XV. Quella gloria, che aggiunfe a Modena fua patria col- 
le Leggi Giovanni Sadoleto nel Capo precedente da noi no- 
minato, fu alla della Città confermata da Bartolomeo Bellinci- 
ni Modenefe colla fua dottrina ne’ Sacri Canoni . Recatoli in 
età giovanile a Ferrara vi ebbe a maeftro il celebre Francefco 
Accolti, e fu pofeia -ei medelìmo dedinato a tenere fcuola di 
Giurifprudenza Canonica in quella Univerfità. Nel Catalogo de’ 
Profeffori Giuridi del 1465. che fi conferva negli Atti di que- 
lla Computifteria di Ferrara, vedefi tra effi nominato' il Belhn- 
cini . Ma in un altro del 1467. ei più non fi vede ; ed è per- 
ciò probabile, eh’ egli forte partito a Bologna, ove il Panciro- 
li colla tertimonianza di Catelllano Cotta pruova (3), eh’ ei fu 
Profeflore e Antagonifta del famofo Andrea Barbazza. Fu po- 
feia chiamato a Roma, e follevato alla carica di Auditor della 
Ruota. Ma nel più lieto corfo di fua fortuna ci fu da imma- 
tura morte rapito in età di foli 50. anni nel 1478. , come rac- 
cogliefi dall’ Ifcrizion fepolcrale , che gti fu porta in S. Maria 
del Popolo , e che è riferita dal Panciroli . In erta il Beilinci- 
ni vien detto nere bonus & jujius . Nè minore è la lode, con 
cui ne parlano gli Scrittori di que’ tempi per ciò che appartie- 
ne al fapere e all’ ingegno. Felino Sandeo fra gli altri, di cui 
ora dovrem ragionare, e che per tre anni avealo avuto a fuo 

mae- 


(1) L.c p. it. 179. &e. 

(xj Bibliot. degli Saitt, V itene, t. II. p. (3) C. XL 
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Barrolommeo 
Bclliodni • 
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jmcftro io Ferrara, in alcuni palli delle fu e opere citati dal 
Panciroli, e da Marco Mantova (1), afferma, che fc la Curia 
Romana non 1 * avelie tolto alla Cattedra , la fcienza de’ Cano- 
ni avrebbe in lui avuto uno de’ più dotti interpreti , e che 
grande vantaggio avrebbe colle fue opere recato a’ poderi . Ne 
abbiamo però alcuni pochi trattati /parli nelle Raccolte degli 
Scrittori del Diritto Canonico, un Trattato del fulfidio carita- 
tivo, che fu pubblicato I’ anno 1544. da Aurelio Bellincini (a); 
e alcune altre opere, delle quali, dopo il Vedriani (2), ci ha 
dato un efatto Catalogo il C. Maizuchelli (3) . 

XVI. Intorno a Filippo Franchi Perugino io non ho che 
aggiugnere a ciò, clic ne diqc, o a dir meglio a ciò, che ne 
accenna il Panciroli (4) , eh' ei fu lungamente Proleflor di Ca- 
noni nella fua patria , e poi in Pam , e che pubblicò eruditi 
tomenti fulle Decretali, e fui fedo libro. Solo è certo, eh’ ci 
fu Profeffore ancora in Ferrara circa il 1467. come ci modra 
una lettera di Francefco Ariodo pubblicata da Moniìg. Manli 
(5) . Più copiofe notizie abbiamo di Felino Sandeo , di cui paf- 
£» a parlare il fuddetto Scrittore (6); perciocché oltre ciò, ch’ei 
ne dice, di lui parimenti ragionano a lungo il Fabbrucci {7), 
Monlìgnor Manli (8), e il Manni (9); e il primo lingolarmen- 
te dalle opere di lui tnedelìmo ha tratte le pniove di ciò, che 
afferma , e noi pofliam perciò feguirlo /Scuramente . Ei nacque 
1 ’ anno 1444. in Felina luogo della Dioceff di Reggio, di pa- 
dre e di madre Ferrareli , ed ebbe a Zio materno Francefco 
Ariodo. L’ Avolo paterno però era di patria Veneziano, egli 
Antenati eran ve a u ti da Lucca. Il Papadopoli (10) afferma, eh’ 
ei fece dapprima i fuoi fèudi nell’ Univerfità di Padova; e ne 
cita in pruova 1 ’ autorità di un certo Maftai , il quale , com’ 


r*l 11 Trattato di Bartolommco Bel- 
fincini di cbirititivo fubftdio cri flato 
ftampato in Modena fin dal 1489., e 
Aurelio ne fece folo una nuova edizio- 

(1) E pi toro Vir. liluflr.n. ji. 

(a) Doti Modon. p 75, 

(ai Scritt. It. t. li. p. É70. Sac. 

(,) C. X LI. 

(5) MifcelJ. Balui. edit. Lue voi. III. 
p. 171. 


ne. Di citi vegetili la Biùlitnecn Mede- 
nife, ove c di Rartolommeo e di Aure- 
lio lì i parlato lungamente ( T. I. pjg. 
‘99- «■. , p. *c*. te.) 

(l!) C. XLK. 

(7) Calogcr. Racc. t. XL. 

(8) Fabric. Bibl. Mei 8c Tnf. Latin, «pi 
li. p. <70. 

(9) Sigilli t. IX. p 60. &c. 

(«0; ilillor. Cyroo. Fata*. voi. IL p. j». 
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egli dice, il conferma colle parole dello Hello Felino. Io non 
Io qual fede li debba a quello da me non conofciuto fcrittore . 
In Ferrara certamente ftudiò Felino almen per tre anni , e vi 
ebbe a fuo m adiro il poc' ami nominato Bartolommeo Bellinci- 
ni . Da un palfo’di un codice a penna dello fteflo Felino pub- 
blicato da Monf. Manli (1) noi raccogliamo, che alla fine del 
1465. eflendo egli in età di foli ai. anni cominciò a fpiegare 
pubblicamente il Decreto in quella Univerlità. E ciò conferma- 
li ancora da una lettera del fuddetto Ilio Zio, in cui aggiun- 
ge (i) , che tanta era la Ili ma , in cui avealì il faper di Feli- 
no, che quando avveniva, che Teodolio Spezia, Bartolommeo 
Bcllincini, Filippo Franchi, e Ugo Trotti, celebri Profelfori 
allora in quella Univerlità, non potelTer tenere la loro (cuoia, 
egli era desinato a fupplirne le veci: ed ivi egli era ancora 
nel 1472. come da’ monumenti di ella pruova il Borfetti (3). 
L’ anno 1474. chiamato da Lorenzo de’ Medici a Pifa, vi eb- 
be lo lìipendio di 500. fiorini, e per tre anni vi fu Profelfore 
di Diritto Canonico. Ma egli avea data parola a’ fuoi Ferra- 
teli di fare ad elfi ritorno dopo tre anni, e fedelmente lor la 
mantenne. Poco tempo apprelfo peiò di nuovo pafsò a Pifa col- 
lo ftipendio di 6jo. fiorini . Quando ciò avveniUe , il Fabbrucr 
ci noi dice; ma afferma folo, che ivi egli era nel 1484. e che 
due anni apprelfo gli era (lato accrefciuto Io fiipendio fino a 
700. fiorini. Al fine di quell’ anno medeiimo i486, lafciata Pi- 
fa recofli a Roma , onorato da Innocenzo Vili, della carica di 
Auditore di Ruota . Nel Capo precedente di quello libro par- 
lando di Filippo Decio abbiam vedute le contelé e le gare , che 
fi accefero fra quelli due Profeflbri , e come il Sandeo per fot- 
trarli a una pubblica difputa, a cui il Decio 1 ’ avea sfidato, 
fuggiffene a Roma , d’ onde poi ritornato a Pifa (a) , e otte- 
nuto qualche tempo dopo onorevol congedo, parti di nuovo per 
Roma, e vi ebbe il fopradetto impiego. Monf. Manli crede 
Tom. VI. P. IL Z di 


Cai Sembra che ali’ anno 1478. debba 
afl.qnarfi la feconda chi. mata del Sandeo 
a Pifa . Certo in quell’ anno ne fu tnef 
fo trattato , come ci motka una lettera 
delio fteffo Sandeo pubblicata da Monf. 

(1) L.e. p. 19?- 

(2) MifceU. Balut, edit. Lue. voi. IIL 


Fat.broni ( Vita Laur. Madie. Voi. II. 
p 85. re.) Quelli ne aflegna , ncn fo 
fu qua 1 2 fondamento, la morte a’ 18. di 
Apollo de! 1^05. e non all’ Ottobre del 
150J. come ha fatto Monf. Manli. 

P»S *73. 

13 ) Hulor.Gymn. Ferrar, voi. IL p. 47, 
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di poter annoverare traile favole la fuga del Sandeo ; ma la 
telhmonianza del Boeza fcrittor di que’ tempi 1 da noi allora ci- 
tato fembra troppo autorevole per dubitarne . Il Sandeo ebbe 
in Roma frequenti occalioni di dar pruove del fuo fapere all' 
occalioni delle caufe di gran momento, che nella Curia Roma- 
na furon trattate a’ tempi di Innocenzo Vili, c di Aleirandro 
VI. a’ quali due Pontefici perciò fu carilfimo . Dal fecondo di 
effi ei fu eletto 1 ’ anno 1495. Vefcovo di Penna e di Adria; e 
nello Hello anno Coadiutore di N ccolò da Sandonnino Vefcovo 
di Lucca col diritto di fuccederglt , quando morirti: . Ma dap- 
poiché ciò avvenne nel 1499- ei iì vide contrartato il portello 
di quella Chiefa dal Cardinal Giuliano della Rovere , il quale 
avea da Alertandro VI. ottenuto di efferne Amrainillratore . Giun- 
fe finalmente 1 ’ anno 1501. a quella Sede, ma non la tenne 
che per due anni, eflendo morto nell’ Ottobre del 1503. (*) . 

XVII. 11 Panciroli facendo il carattere del Sandeo, e ci- 
tando il fentimento di altri Giureconfulti , dice, ch’ei fu uo- 
mo, in cui la fatica e lo fiudio fu maggior dell’ ingegno, e 
che occupoffi fingolartnente in raccogliere e in efaminare le al- 
trui opinioni : c che tenendo di continuo la penna in mano 
andava notando- quanto gli avveniva di legggere, che giovar 
poterte a’ fuoi ftudi . Ei nondimeno eblie a’ Tuoi tempi la fama 
di un de’ più dotti Canonifii, e fu porto al pari del Cardinal 
di Sangiorgio, che fra tutti fu per avventura il più inligne , 
Infatti Bernardino Landriani Scrittore di quello fecolo in una 
fua lettera citata dall’ Argelari fi) gli unifee inlieme dicendo, 
che elfi erano nella fcienza de’ Canoni, ciò che nell’arte della 
guerra erano fiati i due Scipioni. E Giannantonio de’ Gradi (a) 
racconta di aver udito da chi ne era flato teftimonio di vedu- 
ta, 


(•> Della (lima, in cui Ercole f. Du- 
ca di Ferrara avea il Sandeo , e dell’af- 
fetto, con cui rimiravalo, fon pruova 
due lettere, che fi confervano in quello 
Ducale Archivio, da quel Principe fcrit- 
te, una allo (ledo Felino a’ 5. di Feb- 
braio del tao*, in cui fi congratula con 
erto lui, che il Papa gli abbia data rtan- 

(1) Bibl. Script, Mediol. voL II. P. I, 

p. ubo. 


za ne! Palazzo Apo'lolico , e dice , che 
vuol ringraziarne il Cardinal di Valenza, 
a cui c t> doveafi fineolarmente : 1’ altra 
de’ il. di Marzo dell’anno lleflò al detto 
Cardinale, in cui, come avea promerto, 
gli rende grazia de’vantaggi proccurati ai 
Sandeo . 


f z) Tn Addir, ad Jo, Ant. de S. Georg, 
in I. Decr. Part. init. 
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ta , che quando il Sandeo venne innanzi al Sangiorgio per ef- 
fere efaminato per la carica di Auditor di Ruota, quelli gli 
propofe fcflanta difficoltà, tratte dal tetto e dalla chiola ordi- 
naria dell’ uno e dell’ altro Diritto, chiedendogli Umilmente, 
che le venitte fciogliendo con altri patti del tetto e della chio- 
fa , e che il Sandeo cominciò con iomma facilità a fciogliere 
le prime trenta , rimanendone attoniti i circoftanti , e lo ftef- 
fo Sangiorgio, il quale non volle, ch'ei più oltre continuafle , 
perciocché , ditte , chi ha fciolte sì bene le prime non può 
dubitarli, che non lì a pronto a fciogliere ugualmente le ulti- 
me ancora . A quefta fua ittancabil fatica dee il Capitolo de’ 
Canonici della Metropolitana di Lucca la copiofa c pregevol 
raccolta de’ libri, ch'egli avea per fuo ufo raccolti, e di cui 
morendo ad etto fe dono. Ed ella ci mottra in fatti, quanto 
follecito e diligente egli fotte , perciocché oltre non poche 
opere , le quali dobbiamo a lui fblo che fiano fino a noi per- 
venute, in molti de’fuoi libri così manofcritti , come ftampati 
fi veggon note e oflerrazioni da lui medefimo aggiunte , le 
quali danno non poco lume, e molto perciò fe n’ è giovato 
1’ eruditittimo Monf. Manli , che fpetto Je cita nelle fue giunte 
al Fabricio , e altrove. Molte ancora fono le opere, eh' egli 
ci ha lafciate , da lui compofte a illuftrazione de’ Canoni e del- 
le Decretali , e oltre le ftampate ve ne ha molte ancor mano- 
fcritte , e dell’ une e dell’ altre fi può vedere il catalogo pref- 
fo il fuddetto Monf. Manli . Fra ette ne veggiamo una ancora 
di argomento Storico , cioè un Compendio della Storia de’ Re 
di Sicilia , in cui per altro ei non ha fatto che raccogliere in 
breve ciò, che più altri Scrittori ne aveano detto. Egli fu l’ul- 
timo della fua famiglia, come raccogliefi da un’ Elegia latina 
da Antonio Tcbaldeo (i) indirizzata a Felino all’ occaiìon , che 
la pefte aveagli già condotti a morte tutti i parenti lafciando 
vivo lui folo . In ella a lui volgendoli così gli dice il Poeta : 
AJi tu de claro folus , Feline , fuperfles 
Sanguine , divini maxime juris bonos &c. 

E lo eforta poi a continuar egli almeno la fua ftirpe. Ma Fe- 
lino entrato pofeia nel Clero, e fatto Vcfcovo, non fu in ifta- 
to di feguire il configlio del Tebaldeo . 

Z a XVIII. 


(i) Ap. Manni 1 . c. p. 77. 
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X'fftL XVIII. Sieguono predo il Panciroli (i) più altri Canoni- 

nU>| lr * CtWy che illuftrarono per io piu 1 ’ Univerlìtà di Padova. Gian- 
francefco Pavini Canonico nella ftefla Città, e non folo Giure- 
confulto, ma Teologo ancora verfo il 1448., fecondo il Fac- 
ciola» (2), fpicgava ivi il decreto col tenue dipendio di 30. 
ducati . Chiamato pofcia da Paolo II. a Roma vi fu Auditore 
di Ruota , nel qual impiego vide più anni , e fcrilfe più ope- 
re , il cui catalogo fi ha predo il mcdefimo Panciroli , e affai 
più efattamente predo 1 ’ Òudin (3) . Ivi parimenti furono Pro- 
fedori Ottonello Paiini pronipote del Pavini per parte d’ una 
forella, e Cofimo Contarini , che 1 ' anno 1460. fu ancor Vica- 
rio Generale di Jacopo Zeno Vefcovo di Padova (4) , e Anto- 
nio Capodilifta morto nel 1489. (5), e Francefco da Brevio Ve- 
neziano, che fu poi Vedovo di Ceneda , e di cui più ampie 
notizie li podon vedere predo il C. Mazzuchelli ( 6 ), e Dionigi 
Francefchi pur Veneziano , e Francefco Facio Padovano , di cui 
il Panciroli non loda folo il fapere , ma la grazia ancora c 
• \ 1’ eleganza nel ragionare , la vada memoria , la lìngolare eccel- 

lenza nel fonar delja cetera , e nell' imitare perfettameifte gli 
antichi caratteri , le quali cofe però non fo a quai monumenti 
fi appoggino. Ei morì adai giovane 1 ’ anno ijoj. Più altri 
ancora ei nomina a quedo luogo, di cui non giova qui ripete- 
re i nomi ; e molto più-che alcuni di eflì appartengono al fe- 
col feguente , come Jacopo Alvarotti il giovane dal Panciroli 
qui rammentato fuor d’ordine (7). L’ ultimo, che da quelto 
Scrittore lì annovera trai celebri Canonidi di quedo fecolo, e 
che a ragione dee tra edi aver luogo , è il Cardinal Giannan- 
tonio da Sangiorglo , di cui perciò palliamo ora a parlate . 

XIX. XIX. Ch’ ei fode di patria Milancfe, e non Piacentino , 

nantonio di come da alcuni fi aderma , è dato provato dall’ Argelati con 
I, Giorgio. 51 chiari argomenti (8) , che fembra non poterfene più dubita- 
re. Egli è ben vero, che queda famiglia erafi da Piacenza 
trafportata già da qualche tempo a Milano , ed ivi era data 

an- 


CO C. XLIV. XLV. (tf) Seri». Ir. t. II. P. 1 V. p. io£o. 

<i) Fift. Gyrao. Par. P. II. p. 43. (7) C. XL VI. 

(3) De Seripr. Eccl. voi. III. p. 1691. (8) Bibl. Script. MedioI, voi, II. P. I, p. 

U) Agoflini Seri». Ven. 1. 1 . p. zog. 1179. Set. 

(}j FaccioLLc.p. 44. 
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annoverata traile patrizie . Quindi egli nelle fue opere s’ inti- 
tola da Piacenza, e infiemc Patrizio Milanefe: D. Johannis An - 
tonti de 5 . Geòrgia de Placentia Patritii Mediolanenjis . Ei nac- 
que l’anno 1449., e dopo aver compiuti i fuoi Audi probabil- 
mente nell’ Univerlità di Pavia , in quella cominciò a tenere 
pubblica fcuola di Canoni nell’ anno 17. di fua età, e conti- 
nuò per fei anni, com’ egli fteflo afferma (1), impiegando tre 
ore ogni giorno nell’ iltruzione de’ fuoi fcolari ; e innoltre oc- 
cupandoli nello fcriver piò opere , che furon poi pubblicate . 
Nel tempo flefiò delle autunnali vacanze, in cui egli folcali 
talvolta recare a Trino nel Monferrato prefio i Conti di Bian- 
drate fuoi parenti, non cefiàva da’ confueti fuoi ftudi, e in 
Trino appunto ei diede 1 ' ultima mano alla fua opera fopra 
gli ufi de’ Feudi , come dimoftra il Cli. Propello Irico (2) . 
L’ anno 1474. dopo aver compiuta la fua lettura di fei anni 
nell’ Univerlità di Pavia, fu arrolato nel Collegio de’ Giurecon- 
fulti Milaneii , e fu ancora dichiarato Propofio , ma non fap- 
piamo in qual anno, dell’ Imperiai Bafilica di S. Ambrogio nel- 
la ftefla Città , onde talvolta egli è detto femplicemente il 
Propofio. L’ anno 1479. fu eletto Vefcovo d’ Alefiandria, e 
pofeia non molto appreffo chiamato a Roma da Siilo IV. e fat- 
to Referendario Apoftolico, e Auditore di Ruota, nel qual 
impiego continuò fotto Innocenzo Vili, e fono Alefiandro VI. 
Quell’ ultimo Pontefice 1 ’ anno 1493. lo nominò Cardinale cor 
titolo de’ SS. Nereo ed Achilleo, ma dal Vefcovado , che allo- 
ra avea, ei fu detto comunemente il Cardinale Aleflandrino . 
L’anno 1499. fu dalla Chiefa d’ Alefiandria trasferito a quella 
di Parma , quindi fatto Patriarca di Gerufalemme , e per ulti- 
mo trasferito fucceffivamente alle Chiefe di Frafcati , di Alba- 
no , di Paleftrina, e di Sabina. L’ Ughelli (3), il Ciaconio (4), 
e dopo lor 1 ' Argelati ed altri Scrittori rammentano e i van- 
taggi da lui recati alle due Chiefe di Alefiandria e di Parma , 
e alcune onorevoli ambafeiate , in cui fu adoperato dal Duca 
di Milano, e da’ Pontefici Alefiandro VI. e Giulio II., intor- 
no 


(1) Ad Calccm oper. de Ufibas Fen- 
der. 

(1) Hiflor. Tridia. lib. U. p. 208, 


lui. Sacr. voi. IT. ia Epifc. Pana, 
voi. IV. in Epifc. Alejundr. 

(4) In Alex. VI. 



XX. 

Notizie del 
Card. Branda 
da Cattiglie- 
ne • 


630 Storia della Lbtter. Ital. 

no alle quali cofe io non ho che aggiugnere a ciò eh’ elfi ne 
dicono. Morì in Roma in età di 70. anni 1 ’ anno 1509. Già 
abbiam veduto nel parlar del Sandco, eh' egli e il Sangiorgio 
furon creduti i più dotti Canomih de tempi loro . Rafaello 
Volterrano lo dice uomo nella faenza legale non inferiore ad 
alcuno (1). Somiglianti e più onorevoli «n cor a fon le elpreflìo- 
ni , con cui di elio ragiona Paolo Cortefe , il quale Io dice (1) 
il primo tra’ Giureconfulti della fua età, e racconta, che crten- 
do già Cardinale continuava col medelìmo ardor di prima gli 
ufati fuoi fludi , e parlando altrove de’ Confulti da lui dirteli 
afferma (3), che non ve n’ ha altri, che fiano ferirti con più 
copiofa eloquenza , e con più faggio dilcernimento . Le dignità 
medelìme , a cui fu follevato , fono una chiariflima pruova dell’ 
alta (lima, in cui egli era. Delle opere da lui pubblicate, e 
delle loro edizioni, e di Alcune, che fi confervano manoferitte, 
ci ha dato un efatto catalogo 1 ’ Argelati . Erte fono lingolar- 
mente Conienti fui Decreto di Graziano , e fu' libri delle De- 
cretali , oltre alcuni altri particolari Trattati, e due Orazioni 
da lui recitate una nell’ efequie del Cardinal di Tournay , l’al- 
tra fulla pafTione del Redentore. Alle quali opere lì debbon ag- 
giugnere due Confulti uno in materia di Feudo per la Contea 
di Foix , 1 ’ altro per la fucceflìone nel Ducato di Livonia , che 
fi accennano da Monf. Manli come efiftenti nella Biblioteca di 
Felino Sandeo (4). 

XX. A quella non lunga ferie di Canonifti efpofta dal 
Panciroli dobbiam qui aggiugnere alcuni altri da lui ommelli, o 
brevemente folo accennati, e che fon degni di più diftinta men- 
zione , perchè abbiamo indubitabili monumenti del molto loro 
faperc in quello genere di fcienza . E lia il primo tra erti il 
Cardinal Branda da Calliglione , da noi nominato in più altri 
luoghi di quello Tomo, e di cui ragioneremo ora più fieramen- 
te , anche perchè non v’ ha forfè finora , chi ne abbia trattato 
con efattezza. Quel Vefpalìano Fiorentino, di cui fpeflò abbiam 
fatta menzione , c che avea fcritte le vite degli uomini più il- 
luflri del fuo tempo , le quali ancor fi confervano manoferitte , 

tra 


fi) Comment. Uihan. I. XXI. (}) Ib. p. 40. 

(») De Cardinal. 1 . L p. 13. , (4) Bibl. Mei& Inf.L1t.v0I. Hi p. jj. 
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tra effi avea dato luogo al Card. Branda, come afferma I' Ab. 
Mehus ( i ) , il quale ne ha dato in luce qualche frammento. 
Molto parimenti fcriffe in lode di quello celebre Cardinale 
Francefco Filelfo nell’orazion funebre da lui recitata nell’ efe- 
quie di Baldaffarre da Caftiglione di lui nipote, come afferma il 
Ch. Dottor Salii (i);.ma quella ancora è rimafla inedita nella 
Biblioteca Ambroliana . Noi ne trarremo adunque da’ migliori 
Scrittori, e, ove Ila poflìbile , da’ monumenti di quel tempo, 
le più accertate notizie. Ei nacque in Calliglione nella Diocelt 
di Milano l’anno 1350., come raccoglieli dall’anno, in cui 
egli morì, e dall’ età, che allora contava. Antonio Beffa Ne- 
grini, che ha pubblicati gli elogi di alcuni perfonaggi di quel- 
la illullre famiglia, e che, quanto alla genealogia li può cre- 
dere, che ne abbia avuti alla mano gli autentici documenti, lo 
dice figlio di Maffeo da Caliiglione, e di Lucrezia Porrà, nel 
che egli è feguito dall - Argelati (3). E’ probabil , eh’ ci faceffe 
i fuoi ftudi nell’ Univerlità di Pavia , ove poi egli fu Profeflo- 
re di Canoni , come non folo da’ due fuckietti Scrittori lì af- 
ferma, ma ancor dal Corio, che lo annovera fra coloro, i 
quali da Giangaleazzo Viiconti furon trafeelti a illuffrar quello 
Studio (4) . Ma quanto tempo ei vi li tratteneffe , non vi ha 
chi ’l dica . Anzi 1 ’ Argelati e il Beffa Negrini difeordan tra 
loro intorno al motivo , per cui egli partendone lì recaffe a 
Roma; perciocché il primo racconta, eh’ egli fpontancamente 
dopo efferli arrolato nel Clero andò al fervigio della Curia 
Ripiana ; il fecondo afferma , eh’ ei fu colà inviato da Gianga- 
leazzo per ottener dal Pontefice Bonifacio IX. alcuni onorevoli 
privilegi all’ Univerlità di Pavia, e per altri affari. E quella 
opinione deeli certamente feguire , perciocché negli Atti di 
quella Univerlità troviamo al 1389. Mandatimi floren. 60. Egre- 
gio J. U. Doti. P. Brande de Cafi titano ituro ad Romanam Cu- 
riam eum literis Illufiris & Maqnif. Domini caufa acci p tendi 
Bullas & Privilegia Summi Pontifici s prò confirmatione gene- 
rali s fiudii . E abbiamo in fatti veduto altrove (y), che il det- 
to 


(1) Vìi( ad Vit. A mbr. C-m’ld. p. 19. (4) Sror. di AGI. Parr. IV. p. 190. ediz. 

(1) Hill Typogr Medici, p. ito. Vtn. 1 T 54- 

(4) Bibl Script. Mediol. voi. I. Pan. II. (5) T. V. p. 78. 
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to Pontefice lo lidio anno 13S9. pubblicò una Bolla in favore 
di quella Univcrfità , la quale fu effetto del viaggio a Roma 
del Cadigliene. Quelli fattoli ivi conofcere cd ammirare da Bo- 
nifacio , fu da lui dichiarato fuo Cappellano e Auditore di 
Ruota, e adoperato ancora, fecondo la concorde telìimonianza 
di tutti gli Autori , in alcune legazioni, nell’ Allemagna , del- 
le quali però non abbiamo più didima contezza. In elle ei ccr- 
rifpofe sì bene all’ afpettazion del Pontefice, che quelli ló elef- 
fe Vcfcovo di Piacenza fanno 1404., benché prevenuto dalla 
morte, che lo rapì nel 1. d'Ottobre del detto anno, non po- 
teffe confecrarlo . Cesi afferma provandolo con autentici docu- 
menti 1 ’ eruditismo Propello Poggiali (1), e confutando con 
elfi l'opinione di altri, che a Gregorio XII. e all'anno 1407. 
attribuifcono 1 ’ elezione di Branda a quel Vefcovado . 

XXI. Quella dignità , a cui Branda fu follevato , gli fu 
origine di non pochi dillurbi . Era egli (lato dapprima favore- 
vole al partito di Gregorio XII. , ma pofeia veggendo , che 
quello Pontefice non volea mantener la promeffa folennemente 
giurata di rinunciare al Papato, ove il ben della Chiefa così 
richiedeffe , egli ancora colla maggior parte de’ Cardinali e de’ 
Prelati Italiani gli negò l’ubbidienza. Gregorio perciò Sdegna- 
to privollo l'anno 1408. del Vefcovato , e gli follituì Barto- 
lommeo Caccia , da altri detto delle Cafe, Domenicano. Ciò 
non olìante ritenne Branda il nome e le divife di Vcfcovo , 
di cui non credevaii legittimamente Spogliato, e con tal titolo 
trovolfi prefente l’anno 1409. al Concilio di Pifa , in cui de- 
porti Gregorio XII. e Benedetto XIII. fu eletto Pontefice nief- 
fandro V. Il nuovo Pontefice diede torto a vedere a Branda, in 
quanta (lima lo avelie , perciocché al principio dell’ anno Se- 
guente lo inviò col carattere di Legato Apoflolico in Lombar- 
dia . Egli giunto a’ 1 7. di Marzo a Borgo S. Donnino fu con 
tutto il fuo feguito arreftato per ordine del Marchefe Orlando 
Pallavicino, e legato non altrimenti che pubblico malfattore, 
fu condotto nelle carceri di Buffeto , ove per circa tre meli e 
mezzo fortenne una duriffima prigionia . L’ avidità de! denaro 
Sembra che forte il folo motivo , per cui il Pallavicino s’ induf- 

fe 
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fe a trattare sì crudelmente quel Vefcovo, perciocché eflfendofi 
Sigifmondo Re de’ Romani interpolo per ottenergli la libertà, 
c avendo fermo ad Orlando in lede e commendazione di Bran- 
da , di cui diceva fralle altre cofe , che nella Nunziatura fua 
d’ Allcmagna eralì conciliata la fiima e 1 ’ ammirazione di tutti 
que’ popoli, egli fotto fallì pretelli rigettò le premurofe ifianze 
di Cefare, e folo s' indufie a trarlo dalla prigione, quando i 
parenti di Branda gli ebber pagati mille ducati d’ oro in Ve- 
nezia , e ducento in Firenze . Le quali cofe vegganfi più am- 
piamente difiefe , e comprovate con autentici documenti dal 
f’pracitato moderno Scrittore della Storia di Piacenza (1). 
Giovanni XX 11 I. fucceduto frattanto ad AlefTandro V. diede 
l’anno 1411. un onorevol compenfo a Branda de’ fofferti tra- 
vagli nominandolo Cardinale a* j. di Giugno; nella qua! occa- 
fione ci rinunciò la fua Chiefa a Frate Aleffìo da Se regno dell* 
Ordine de’ Minori altrove da noi mentovato (2). E nondime- 
no ei fu poi detto comunemente il Cardinal di Piacenza. L’an- 
no 1413. Giovanni XXIII. lo inviò fuo Legato con amplidi- 
ma autorità a Sigifmondo Re de’ Romani , (ingolarmente per- 
chè lo accompagnalfe nel viaggio d’ Italia (3) , nella qual occa- 
fìone ancora Giovanni da Vignate Signor di Piacenza e di Lo- 
di lo incaricò di ottenergli da quel Sovrano 1 ’ invefiitura del- 
la feconda delle dette Città ; e il Cardinale re riportò il bra- 
mato favorevol referitto (4). Intervenne al Concilio di Cofian- 
za, e in elio ottenne tal grazia predò il fuddetto Re Sigif- 
raondo , che quelli oltre altre teflimonianze di amore e di Ai- 
ma , con cui lo diAinfe , gli concedette ancor due diplomi alla 
famiglia di elio molto onorevoli, i quali veggonfi tra’ monu- 
menti dati alla luce da Matteo CaAiglione (j) . Nè meno fu 
egli caro a Martino V. eletto Pontefice in quel Concilio . Egli 
Io inviò l’anno 1421. fuo Legato in Ungheria, in Boemia, e 
in altre vicine Provincie Angolarmente per combattere gli er- 
rori degli Ulfiti (6). Veggiamo in fatti, che l’anno 1423. fu 
ad ifianza del Cardinal Branda pubblicato in Vienna un trat- 
Tom. VI. P. Ili A a ta- 


(1) Ib. p. ni. &e. 

(1) l. 11. c r. 

(?) Raynaìd. Annal. Eccl. ad han: an. 

». XVIII. 


(4) Poggiali l.e. p. ut. 

(5) De Ori-in. &c. gentis CaftiilioD. 

(6; Raynaid. Ann. Ecd. ad h. a. n. VII. 
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tato contro di quegli Eretici (i), e che l’anno feguente 1414. 
egli intervenne come Legato Apoftolico alla coronazion di Sofia 
moglie di Jagellene Re di Polonia (z). Un Concilio ancora 
radunò in Allemagna 1 ’ anno 1423. il Cardinal Branda, come 
pruova Monf. Mani» (3) , indirizzato particolarmente alla rifor- 
ma del Clero, per cui ftabilì opportuni provvedimenti, ma che 
non furon pofcia oflèrvati , come doveaiì, fedelmente. I mo- 
derni Scrittori aggiungono, che da Sigifmondo fu inviato fuo 
Luogotenente in Italia; il che, fe è vero, accadde probabilmen- 
to al ritorno eh’ ei fece dalla Legazione or mentovata . In 
pruova di ciò elfi adducono l’orazione, che Paolo Biumi Mi- 
lanefe gli recitò a nome del Collegio de' Giureconfulti , quando 
egli con tal carattere entrò in Milano , la quale confervali ma- 
noferitta nella Biblioteca Ambroiiana . Io rifletto però, che nel 
titolo di ella, il quale più efattamente che dall’ Argelati ci è 
fiato dato dal C. Mazzuchelli (4) , di tal dignità non li fa al- 
cuna menzione , ma li dice folo : Collatio brevtjfima ad Reve- 
rendijfwnum D. B. de Cajliliono Rlacentinum Cardinale m per D. 
Paulum de Bimio prò parte Collegii Mediolant expoftta prò ejus 
vifttatione juxta morem & Jhlum ipfius Collega. E io perciò 
non pollò accertare , fe quello nuovo onore del Cardinal Bran- 
da lia baflevolmente provato. 

XXII. Egli intervenne pofeia al Concilio di Bafilea, e 
fu tra quelli, che apertamente li dichiararono in favore di Eu- 
genio IV. E tale era il concetto, che aveali della defirezza e 
del fapere di quello dottillìmo Cardinale , che Ambrogio Ca- 
maldolefe , di cui ancora abbiamo due lettere ad elio Icrjt- 
te (y), penfava, che il Pontefice avrebbe faggiamente operato, 
fe a lui avelie intieramente rimeflo il diflicil maneggio di quell’ 
affare ( 6 ) . Ma quando egli vide que’ Padri troppo oftinati nel 
lor procedere contro il Pontefice , abbandonò quel Concilio , e 
venne a Firenze , ove era allora Eugenio , e ove veggiamo che 
il Card. Branda trovavafi fin dall’ Agofto del 143 s. (7). Il 

Bef- 
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Rei. lui. p. 579. 


Digitized by Coogle 


Libro II. 

Beffa Negrini aggiunge, che nello fteffo anno 1435. ci fu in- 
viato da Eugenio a Ferrara, perchè inficiti col Marchefe Nico- 
lò III. trattaffe della pace da ftabilirfi tra’l Duca Filippo Ma- 
ria Yifconti e i nemici di effo. Ma quella pace fu ftabilita nel 
*433- ( 0 > e *° n on trovo tra gli Scrittori di que’ tempi, chi 
affermi avervi avuta parte il Cardinale da Caftiglione . Inter- 
venne egli pofcia al Concilio Generale tenuto in Ferrara e poi 
in Firenze, e continuò ad adoprarlì, benché in età già decrepi- 
ta , in favor del Pontefice ; e ne abbiam pruova in un fram- 
mento della vita , che fcritta ne avea Vefpafiano da noi poc’ 
anzi citato, e pubblicato dall’ Ab. Mehus (2): Snido il Conci- 
lio di Bafilea , e cercando/i per Papa Eugenio romperlo , quanto 
Jbfft poffibile, bavendofi a rispondere a certe Bolle bavevano man- 
date a Firenze contro a Papa Eugenio , bifognò fare la rijpofta . 
ha commife Papa Eugenio a certi Cardinali , che i' examinajfino 
bene , e di poi faSla che la fujfi , fi mojlrafii al Cardinal di Pia- 
cenza . Fatta la rifpofia, perche il Cardinale era di mala voglia , 
gliela portarono a cafa , e feccia leggere , & volle la lafciajfino . 
Non gli fodisfacendo, la fece luì , che da tutti quelli la vìddono 
di poi , non fi poteva nè levare nè porre-, che fu mandata la 
rijpofia a Bafilea , che ravviluppò il cervello a quelli del Conci- 
lio , eh' era fondata tutta in fu tefti di ragione Canonica , della 
quale era dottiffimo . Era in quefio tempo d' età d’ anni novanta 
e più . Nè con minore zelo fi adoperò il Cardinal Branda nell’ 
altro graviffimo affare; che ivi trattavafi, della riunione de’ 
Greci e degli Armeni colla Chiefa Latina . Ciriaco d’ Anco- 
na nella lettera , di cui diremo tra poco , a lui attribuite An- 
golarmente il felice fucceffo di si arduo negozio. E noi il veg- 
giamo fottoferitto a’ due decreti dell’ unione de’ Greci e de- 
gli Armeni, il primo de’ quali è Legnato a’ 7. di Luglio del 
1439. il fecondo a’ 3'. di Febbrajo dell’anno 1441. (3), nel 
qual anno pure a’ 13. di Aprile per commiffione di Eugenio ci 
fece in Firenze la traslazione di un Monaftero di Monache (4)» 
In Firenze trattenne!! il Cardinale fino all’Ottobre di queft’an- 
' * A a z no 
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no medefimo, quando ci nc parti in età di 93. anni per Mi- 
lano. Di quello viaggio, di cui non ben Tappiamo il motivo, 
abbiamo una indubitabile reftimonianza ne’ frammenti di Ciria- 
co d’ Ancona, che in elio gli fu compagno, pubblicati da Mon- 
fìgnor Compagnoni . In elfi veggiam, che Ciriaco nel detto me- 
fe partì da Firenze col Cardinale (1), e che a' 30. del mefe 
fleflò giunfe con lui a Milano (a). Poco tempo trattenneii il 
Cardinale in Milano, e una lettera di Angiolo Graffi Vefcovo 
d’ Ariano a Ciriaco, che fi legge ne’ citati frammenti (3), ci 
moftra, eh’ egli era in Caftiglione fui patria agli 11. di Di- 
cembre dello fiefio anno 1442. Ivi ei cadde infermo , e Ciriaco 
ne ebbe la nuova in Milano a’ 20. di Gennajo dell' anno fe- 
guente (4) , e recoffi perciò a viiitarlo in Caftiglione , ove fi# 
pochi giorni , cioè a’ 5. di Febbrajo , il Cardinale finì di vi- 
vere . Io ho notate con efattezza le epoche di quelli ultimi an- 
ni della vita del Cardinal Branda, perchè effe mi fon neceffa- 
rie a efaminare un fatto , che dal Corio (5) , e pofeia da tut- 
ti gli altri Scrittor Milanefi , e ancor dal Ch. Saffi (6), ci 
vien dato per certo . Narra adunque il fuddetto Scrittore , che 
Fanno 1440. il Cardinale venuto a Milano usò di ogni sforzo 
per togliere da quella Chiefa il Rito Ambrofiano ; che a tal 
fine eflendo Commendatario del Monaftero di S. Ambrogio ne 
cacciò i Monaci di S. Benedetto , che ufavano di quel Rito, e 
v’ introduffe i Ccrtofini ; ma che il Duca Filippo Maria Vif- 
conti gli coftrinfe ad ufeirne, e vi rimife gli antichi Monaci; 
che il Cardinale ciò non ottante tratto nelle fue parti il Pro- 
pollo della Chiefa Metropolitana di S. Tecla, fi fe da lui con- 
fegnare il libro della Liturgia Ambrofìana , e nel folenne dì di 
Natale fece celebrar la Metta all' Aitar Maggiore del Tempio 
medefimo fecondo il Rito Romano, che i Milanefi di ciò fie- 
gnati corfero ai palazzo del Cardinale; e minacciandogli il fuo- 
co il coftrinlèro a render loro quel libro; che quello tumulto 
ebbe fine nel dì dell’Epifania, e che il dì appreffo partito fe- 
gretamente il Cardinal da Milano più non vi fece ritorno. Or 

t» in 
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in un tal fatto, di cui non veggo, che alcuno abbia finora ri- 
vocata in dubbio la verità , a me fembra di fcorgere tali diffi- 
coltà, che non mi permettono di rimirarlo qual certo. Io non 
veggo, in qual tempo potette il Cardinale tentar tal cofa . Gli 
Scrittor Milanefi affermano, che ciò avvenne alla fine del 1440. 
Ma noi abbiamo veduto, ch’egli fi trovò al Concilio Generale 
in Firenze , e che indi non fece partenza che nell Ottobre del 
1442. Direm noi, che in quella fua venuta facefle egli quello 
attentato? Ma abbiam veduto, che a’ 13. di Decembre egli era 
già in Cattigliene , donde non ferr.bra che più partifle , e ove 
circa due meli apprettò mori , e non potè quindi nelle Fette di 
Natale e dell’ Epifania far ciò, che abbiamo udito narrarli. 
Converrà dunque fuppcrre, che più anni prima ciò avvenifle . 
Ma il Cono dice, che il Cardinale d’ allora in poi non mife 
più piede in Milano ; e noi abbiamo provato , eh’ ei certamen- 
te vi fu nel Novembre del 1442. , e anzi il mentovato Ciria- 
co deferive 1 ’ onore, con cui fu ricevuto. Aggiungali, che non 
fembra in alcun modo probabile, che un Milanefe prendeffe con 
tanto ardore a dittruggere uno de’ principali ornamenti della 
fi, a Chiefa, e che, quando pure ei 1 ’ avelie voluto, troppo po- 
co opportuno era il mezzo tentato per ottenerlo; che della Li- 
turgia Ambrolìana dovean averli allora moltiflimi efemplari, 
perchè involatone uno, ella non potette più ufarfi; c che una 
Metta fecondo il Rito Romano celebrata per forza nella Chie- 
fa Metropolitana ad altro giovar non poteva , che ad irritare 
la plebe. Io dubito perciò, che tutto quello racconto non lia 
appoggiato , che a una femplicc tradizione popolare ,, e non 
pollo a meno di non dubitarne , finché noi vegga confermato 
da più autorevoli documenti (a). 

XX 11 I. Il frammento di Vefpaliano Fiorentino poc’ anzi 
recato ci fa conofcere , quanto verfato fotte nel Diritto Cano- 
nico quello celebre Cardinale. Nè è perciò a ftupire di ciò, eh’ 
egli foggiunge, cioè die egli era di tanta autorità in Corte di 

Ro- 


(•) Le ragioni da me arrecate per ri- 
vocate in dubbio il fatto del Card. Bran- 
da da Cattigliene contro il Rito Amhro- 
(•ano hanno ora acquisita tirai maeqior 
forra , dappoiché il Ch. P. Ab. Calati 
ha oliti vaio , die dal 1440, al 1443. »* a 
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Roma & per tutta la Cbicja di Dio , ir appreffo lo "Pontefice ir 
tutti i Cardinali , che a fuo giudizio o determinazioni che fa- 
eejji , non era ignuno non gli approvaci , come buomo di grandif- 
finta autorità e reverentia , come era di lui. Gli affari, in cui 
egli fu continuamente involto, non gli permifero di lafciarci 
que’ monumenti del fuo fapcre, che in più tranquillo fiato di 
vita avrebbe potuto trafmetterci . L’ Argelati nondimeno dopo 
altri Scrittori ne rammenta alcune opere, che diconfi e filiere 
manofcritte nel Collegio da lui fondato in Pavia . Ma affai più 
che con effe ei giovò alla Repubblica delle Lettere colla muni- 
ficenza da lui ufata in favore de’ loro coltivatori . Il Beffa Ne- 
grini e gli altri Scrittori moderni parlano del fopradetto Col- 
legio da lui fondato, e della copiofa Biblioteca, eh* egli vi ag- 
giunfe , delle fcuole da lui parimenti aperte in Caftiglione fua 
patria, delle altre magnifiche fabbriche da lui ivi innalzate, e 
del favore , di cui foleva effere liberale verfo de’ dotti . Pruova 
ancora più certa ne abbiamo nella lettera poc' anzi accennata , 
che gli fcriffe Ciriaco: Tu, o ottimo Padre , die’ egli (i), a gui- 
fa de' più gran Principi , non foto bai cinto di mura in gran 
parte Caftiglione tua patria , e l’ bai ornata di magnifici tempii, 
e di fttperbi palagi , ma Milano ancora , e Pavia , e Piacenza 
bai abbellite di Cbiefe , di Monafteri , di fcuole , di Collegi i , e 
di più altri edificii. E benché grandi fieno quefte opere tue , e 
de' tuoi maggiori , altre nondimeno affai più ragguardevoli ne bai 
intraprefe. Perciocché abbiamo udito di frefeo , che per tua opera 
fingolarmente , del Pontefice Eugenio, e del Cardinal Giuliano Ce- 
farini fi firn riuniti alla Cbiefa nel Sinodo di Firenze i Greci, 
gli Armeni, e i Giacchiti ec. Tra quelli, che pruovaron gli ef- 
fetti della munificenza dei Cardinal Branda, uno fu il poc’ an- 
zi nominato Cardinal Cefarini, il quale, come affermali da Vef- 
pafiano , fu da lui allevato e feorto fu quel fenderò, per cut 
giunfe a ottener si gran nome . A ragione perciò il medeiimo 
Vefpaiiano dice , che fu molto volto a preftare favore agli uomi- 
ni dotti. Fece fare molti libri , & tutti gli dette a' più Benefi- 
ca baveva tenuti. Fece fare in Lombardia una Libreria comune 
a lutti quelli defideravano avere notizia delle Lettere. 

w ■. ** i a -.ù 
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XXIV. Un altro Canonica non dcbb' effer qui ommeflo , 
il quale al fuo fapere dovette 1’ innalzamento, a cui giunfe , 
cioè Fabiano Benzi di Montepulciano. Agoftino Patrizi Vefcovo 
di Pienza datogli già difcepoto ne fcrifle la vita data alla lu- 
ce dal dottilfimo Mabillon (2), e noi ne faremo qui un breve 
compendio, effendo qucdo I’ unico monumento, da cui fe ne 
polla trarre qualche notizia . Fabiano nato 1 ’ anno 14*3. in 
Monte Pulciano da onedi ma poveri genitori, dopo il corfo 
confueto di dudi fatto Sacerdote pafsò a Siena per idruirfi ne* 
Sacri Canoni , ed egli il fece con dito cosi felice , c!ie fu poi 
dedinato a tenerne pubblica fcuola in quella Univerlità, Torna- 
to in patria pafsò a Roma , e fatto Auditore di Marino Orlini 
Arcivefcovo di Taranto, e dedinato Legato Apodolico in In- 
ghilterra, pafsò con lui a quell’ Ifola. Finita la Legazione, e 
venuto di nuovo a Roma, Jacopo Vefcovo di Perugia lo fcelfe 
a fuo Vicario , il qual impiego fodenne arca cinque anni con 
fomma lode; ed elfendo dato a quel tempo onorato della por- 
pora Alelfandro Oliva da Sadòferrato Generale degli Agodinia- 
ni, e Profelfore in quella Univerlità, Fabiano fu da lui podo 
tra’ fuoi domedici. Ma poco tempo dette con lui, venendogli 
da immatura morte rapito quel Cardinale . Pio II. che avealo 
in grande dima , invidio a Genova per indurre quella Repub- 
blica a entrare nella generai lega contro de’ Turchi; ma mor- 
to frattanto quel Pontefice, Paolo li. lo adoperò più volte nell’ 
acchetar le difcordie, per cui le Città dello Stato Ecclefiadico 
fi laceravano a vicenda . Da quedo deflò Pontefice fu arrolato 
tra’ Cherici della Camera Apodolica, ed egli avealo dedinato 
Legato in Germania, per riunire in pace Mattia Corvino Re 
d’ Ungheria e Calìmiro Re di Polonia . Ma la morte di Pao- 
lo in quel frattempo avvenuta impedì 1’ efecuzione di quedo di- 
leguo . Sido IV. non fece minor conto dell’ integrità c della 
dedrezza di Fabiano, che fu da lui nominato Teforiere della 
Romagna , poi Governatore di Fano , e per ultimo Teforiere 
della Marca d’ Ancona , oltre più altre ragguardevoli commif- 
fioni, di cui fu onorato. Avrebbe egli probabilmente ottenuto 
più ampio guiderdone delie fodenute fatiche, ma la morte, da 
cui fu forprefo in età di anni 58. troncò il filo degli onori , 


XXIV. 
Fabiioo Ben- 
ii . 
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che gli erano desinati. Il Patrizi dopo avere così defcritta la 
vita di Fabiano palla a far grandi elogi della pietà, del fenno, 
della dottrina, ond’ era fornito; e rammenta lingolarmeote la 
Biblioteca da lui aggiunta alla Chiefa di Montepulciano fua pa- 
tria, di cui era Arciprete. Ch' egli fcrivelTe opera alcuna, il 
Patrizi noi dice; nè trovo, chi ne faccia menzione, e probabil- 
mente fu egli ancora troppo diftratto nell’ amminidrazion degli 
affari a lui confidati, perchè poteffe occuparli neldiftender trat- 
tati o libri. 

XXV. Per fomigliante maniera fu dal fuo fapere nel Di- 
ritto Canonico folievato alle più ragguardevoli dignità Pietro 
Picrm d»l dal Monte Veneziano. Di lui ha fcritto efattamente non meu 
Mom*. che ampiamente il P. degli Agodini (1), e dopo lui 1’ erudi- 
tiflimo Monlignor Giangirolamo Gradenigo Arcivefcovo di Udi- 
ne (2) , e 10 poffo perciò fpedirmene brevemente rimettendo chi 
legge a’ due fuddetti Scrittori . 11 primo di effi Angolarmente 
ha confutata con forti argomenti 1’ opinione di chi ha affer- 
mato , eh' ei foffe di nafeita del tutto ofeura, e eh' ei fervide 
qual pedagogo ad Antonio Corario , e a Gabriello Condolmieri, 
che fu poi Eugenio IV., di amendue i quali era Pietro afiai 
più giovine . Quelli ebbe la forte di avere a fuo maedro il ce- 
lebre Guarino da Verona , da cui fu iftruito non folo nella lin- 
gua Latina, ma ancor nella Greca. Bramofo pofeia di iftruirli 
nella Filofofia, pafsò a tal fine a Parigi; ove dopo due anni di 
ftudio ebbe 1 ’ onorevol titolo di Maedro . Da Parigi venne a 
Padova, e dopo aver per alcuni anni dudiata la Giurifpruden- 
za , ne riportò il folenne onor della laurea I’ anno 1444. , nel 
qual anno ancora ei cominciò a tenere ivi fcuola di Canoni . 
Ma poco tempo durò in quell’ impiego, perciocché verfo la fi- 
ne dello Aedo anno fatto Protonotario Apodolico da Eugenio 
IV., fu da quedo Pontefice inviato in fuo nome al Concilio di 
Bafilea . L’ anno feguente ellendo dato fatto prigione in Roma 
il Cardinal Francefco Condolmieri nipote di Eugenio , Pietro fu 
dal Concilio mandato infieme col Vefcovo di Brefcia al popol 
Romano, per ottenerne la liberazione. Ma mentre ei viaggia per 
liberar di carcere quel Cardinale, vi fi trovò chiufo egli delio, 
caduto nelle mani di Niccolò Fortebraccio . Ufcitone non mol- 
to 
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to appretto per opera lingolarmentc di Francefco Barbaro, fu 
neilo (ledo anno inviato da Eugenio col carico di Collettore in 
Inghilterra, ove li trattenne per cinque anni, e lì rendette ac- 
cettiamo a' perfonaggi più ragguardevoli di quel Regno. Tor- 
natone 1 ’ anno 1439. fu tre anni appretto promotto da Eugenio 
al Vefcovado di Brefcia . Ma la Legazione rn Francia, di cui lo 
(letto Pontefice lo incaricò, non gli permifc di fare il folenne 
ingretto nella fua Cliiefa che nel 1445. Delle cofe da lui ope- 
rate a prò della fua Chiefa li poflon vedere i due fopracitari 
Scrittori, che efattamente le narrano, e pretto i medeiimi ab- 
biamo ancora il diligente catalogo delle opere da lui compofte 
si (rampate che inedite, fratte quali le più conofciute fono un 
Repertorio dell' uno e dell’ altro Diritto, c un Trattato dell’ 
autorità de’Concilii, di cui li hanno più edizioni (a). Ei morì 
in Roma a' 1». di Gennajo del 1457., lodato, come uno de’ 
più dotti uomini della fua età , da tutti gli Scrittori di que’ 
tempi, le tdlimonianze de’ quali fommamente onorevoli a Pie- 
tro fono (late da’ fopradetti Scrittori o riferite o accennate , 
nè io credo convenevole il dilungarmi più oltre in ragionare di 
cofe da etti già polle in ottima luce . 

XXVI. Un altro Vefcovo ebbe circa lo (letto tempo l’Ita- 
lia, a cui il faper Legale congiunto coll’ eloquenza conciliaron 
la (lima de’ Romani Pontefici, e ottennero lìngolari onori. Ei 
fu Bartolcmmeo Zabarella nipote del Cardinale detta (letta fa- 
miglia, di cui nel precedente Tomo abbiam fatto 1 ’ elogio. Il 
PanciroH ne ha brevemente parlato nel ragionare del Zio (i). 
Ma aliai più bette notizie abbiamo nell’ Orazion funebre, che 
ne recitò nelle efequic Girolamo Agliot ti Abate Benedettino 
(2). Di dia pertanto mi varrò io a quello luogo, e ìnlìeme di 
ciò, che con molta erudizione di lui ha fcritto il P. Daniello 
Parlati detta Compagnia di Gesù, il quale ha confu! rati molti 
autentici monumenti così nctt’A.rchivio della famiglia Zabarella, 

. Tom. VI. P. II. Bb co- ' 


'a' Nello Biblioteca Guarneriana in S. tra Poggio e Guariti Veronefe, chi dovette 
Daniello nel t-'riuli conferva!! un Opur- elfer tenuto iu maggiore liima, Celare o 
colo MS. di Pietro del Monte, ciod una Pompeo. 

Diflcrtazione fulla contro; etfia , che era 
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come in quello della Chiefa di Spalatro (i) . Al fuddetto Car- 
dinale dovette Bartolommeo la faggia educazione , con cui, mor- 
tigli i genitori, fu allevato; ed egli vi cornipede tanto felice- 
mente, che in età di 13. anni, come afferma 1 ' Agliotti di 
aver udirò dal Medico Giovanni di Sermoncra, che gli era (fa- 
to maelfro , non folo era già ottimamente iliruito nella Gra- 
matica e nella Poeiìa, ma nella D.alettica ancora. Coltivò po- 
feia innoltre gli itudi Filofofici, e finalmente con più impegno lì 
volfe a’ Legali, ne’ quali fi avanzò per modo, che in età di 
19. anni fu onorato in Padova della laurea. Per dodici anni 
fu in quella Univerfità Interprete de' Sacri Canoni, nel che 
giunfe a tal fama, che abbandonate le fcuule degli altri Pro- 
iettori , tutti accorrevano a lui . Fin dal principio di quella fua 
Cattedra il Pontefice Martino V. lo follevò alla dignità di P10- 
tonotario Apoftolico, il che, fecondo il Faccioiati ( 2 ), avven- 
ne 1 ’ anno 14x8. Nove anni appretto Martino V. chiamollo al- 
la fua Corte per valerfene nell' efaminare e nel decider le cau- 
le; e pofeia nell' Agolfo del 1418. follevollo all’ Arcivefcova- 
do di Spalatro; alla qual Chiefa però non potè egli afiillere di 
prefenza che per tre anni, cioè dal 1430. fino al 1433. Fu al- 
lora da Eugenio IV. fuccefiòr di Martino inviato col carattere 
di fuo Legato al Concilio di Baiilea , perchè cercatte di allon- 
tanare que’ Padri dal penlier dello Scifma, a cui fi molfravan 
difpofti, e in cui caddero poi veramente. E Bartolommeo die- 
de ivi a vedere la fua eloquenza e ’l fuo fapere, rifpondendo lui 
campo a una lunga e forte invettiva del Cardinal Cefarini , che 
era allora il più dichiarato foftenitore di quella Attemblea, e 
confutandone le ragioni per modo , che dettò ammirazione e 
ffupore in chiunque 1 ’ udiva. Ma ciò non ottante ei non potè 
ottenere ciò, che bramava . Da Baiilea fu 1 ’ Arcivefcovo di Spa- 
latro 1 ’ anno 1434. mandato a Bologna per fedare le turbo- 
lenze di quella Città, di che abbiamo memoria ancora nella 
Cronaca Italiana di Bologna (3), e di là pofeia' fu chiamato a 
Firenze, ove era il Pontefice. Intervenne al Concilio generale 
in Ferrara e in Firenze, e dopo 1 ’ unione de’ Greci fu I’ anno 
1439. mandato Legato in Francia, non folo per trattare di 

pa- 
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pace tra quel Re e quel d’ Inghilterra, ma più ancora per di- 
doglieTC quel Sovrano dall’ impegno prefo a favore dei Padri 
di Balilea. L’ Aglietti, che in quel viaggio gli fu compagno, 
deferive i pericoli c i difagi , che vi incontrarono , e il felice 
fucccdò , che 1 ’ Arcivefcovo ebbe nell’ efecuzion de’ comandi di 
Eugenio . Mentre egli era ancora in Francia , come afferma 1 ’ 
Agliotti , e non dappoiché fu tornato in Italia, come penfa il 
P. Parlati, fu dal Pontefice nominato Arcivefcovo di Firenze, 
della qual Chicfa ci prefe pod'eflò per mezzo di Proccuratore a’ 
30. di Gennajo del 1440. Cinque anni refle perfonalmente quel- 
la fua Chicfa, finché nel 1444. fu dallo Hello Eugenio fatto 
Referendario e inviato fuo Legato in Ifpagna, dalla qual Lega- 
zione mentre ritorna, a Roma forprefo da malattia morì in Su- 
tri , o, fecondo altri, in Radicofani a’ 13. d’ Agolto del 1445. 
Benché egli folle , come dalle cofe finora dette è abbalfanza pa- 
le fe , uomo dottiffimo , nulla però ne abbiamo alle llampe,efo- 

10 alcuni Confulti fe ne confervano manoferitti in un Codice 
della Biblioteca di Felino Sardeo (1). 

XXVII. Di Giorgio Natta parimenti non fa il Panciro- 

11 che un breve cenno (2). Con maggior efatterza ne ha par- 
lato il Fabbrucci ( 3 ). Egli era figlio, come già abbiamo of- 
fervato, di Enrichetto Configgerò del Marchefe di Monferra- 
to. Applicatoli tingolarmente allo ftudio de’ Canoni , ne fu 
Profefiore dapprima nell’ Univerfità di Pavia ; il che , fecondo 
il Panciroli, dee fiflarfi all’ anno 1475. Il Fabbrucci crede al 
contrario, che qui lia corfo errore, e che debba leggerli 14JJ. 
perciocché in un paltò delle fue opere Giorgio nomina appunto 
quell’ anno. Ma io fofpetto, che nel redo di Giorgio anziché 
nell’ 7 >pera del Panciroli ron fia ben fognato quell’ anno ; ben- 
ché anche I epoca del Panciroli non lia efatta . Certo negli At- 
ti dell Univeriità di Pavia ei trovali nominato la prima volta 
tiel 1468. Da due monumenti allegati dal Ch. Propoflo Irico 
(4) raccoglieli, che Giorgio era ancor vivo nel 149J. , il che, 
benché non fia impedìbile in chi era Profeflòre fin dal a 43 y. 
non lafcia nondimeno di muovere qualche difficoltà, e molto 

B b 2 più 


fi) Fahrc. Biblioth. Mcd. & Inf. Lat. (a) Caloser. Raec. d'Opufc t. XL. p. 
voi VI p 119. 

(iy L. II. c. CXXXir. (4; Hiflor. Tridin p. 117. 259. 
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più che non troviamo memoria alcuna di Giorgio tra ’I 1435. 
e ’l 1468. Nel 1477. egli teneva fcuola di Canoni inPifacoll’ 
annuo ilipendio di 400. fiorini . Pofcia due anni apprdfo per ti- 
mor del contagio andofiene fenza prender congedo , e gli fu 
fofpefa perciò la paga. Il Fabbrucci fofliene , che nel i4Sz. ei 
tornò a Pila; ma a dir vero, le parole di Giorgio, eh’ ei re- 
cane in pruova, non mi fembra, che provin ciò abbafianza ; ma 
foio, eh’ ei compiè un fuo trattato cominciato già in Pifa, e 
pofcia due volte interrotto; anzi ivi afferma, che in quell’ an- 
no 1481. egli era Ambafciadorc del March, di Monferrato pref- 
fo il Duca di Milano Giangaleazzo Maria . E a me fembra prò- 
fcabile , eh’ ei Iafciafle del tutto quella Univerfità per entrare 
al fervigio del fuo Sovrano. In fatti ne’ due monumenti poc’ 
anzi allegati del *491. e del 1495. lo veggiamo onorato de’ ti- 
toli di Configliere e di Ambafciadore di quel Marchefe Gugliel- 
mo . Non lappiamo, fe oltre quell’ ultimo anno ei continuane 
a vivere (a ) . Il citato Fabbrucci ne accenna alcuni Confulti e 
alcuni Trattati Legali, che fi hanno alle (lampe, fra’ quali il 
più celebre prefib i Giureconfulti è quello intorno alle Figlie 
dorate . 

XXVIII. Sia I’ ultimo tra’ Canonilli di quello fecolo il 
Cardinal Francefco Soderini, che dal Panciroli è (lato nomina- 
to folo per incidenza (1) . Più a lungo ne han parlato il Fab- 
brucci (a) e il Manni (3) e altri Scrittori, da’ quali ne trar- 
remo le più accertate notizie. Egli era d’ una famiglia, che 
come ne’ fecoli precedenti, cosi in quello ancora, di cui Arri- 
viamo, avea dati a Firenze parecchi uomini illullri per (apere 
e per fenno. Tommafo di lui padre, oltre più altri onori, eb- 
be quello Angolarmente di effere feelto da Pietro de’ Medici a 
tutore de’ due giovanetti fuoi figli Lorenzo e Giuliano. Pietro 
di lui fratello fu Gonfaloniere perpetuo della Repubblica, e uno 
dell’ Accademia Platonica più volte nominato con lode da Mar- 

iiglio 


(tf'i Veggafi I» Biografia Pitmontrft rfel 
Sig. Cario Tenivefii, ove altre notizie 
produconfl rlr Giorgio Nana, c fi cfler- 
va, ch’ei chiufe i fuoi giorni a’ 23. di 

CO t. II. c. CXXX V, 

(2) L.C. p. IJJ. 


Giugno del 1495. e fi riferifee I’ (ferraioli 
Sepolcrale, che gli fu polla nella Chie- 
fa di S. Francefco in Cafale. (T. II. p. 
iy&c.). 

(3) Sigilli antichi t. III. p. 151, 


Digitized by Google 



Libro II. 


<545 


figlio Ficino (1), di cui pure abbiamo una lettera a Paolo An- 
tonio altro loro fratello Giureconfulto di Profdlìone (2). Gian- 
vittorio Soderini dallo fiefiò Marliglio viene annoverato tra’ 
Giureconfulti fuoi amici (3). Ma il più celebre fra efli fu il 
noftro Francefco. Nato a’ io. di Giugno del 1453. da! fuddet- 
to Tommafo e da Dianora Tornabuoni, fu inviato agli Audi 
nell’ Univerlìtà di Pifa, ed c^be ivi a fuo Maeftro nella fcien- 
za Legale Pierfiliopo Corneo, di cui abbiamo altrove parlato ; 
e una lettera, che il Ficino fcrive a quel celebre Profefl'ore (4), 
ci fa vedere, quanto grande forte 1’ afpettazione, che di Fran- 
cefco ancor giovinetto eraii conceputa. In età di 23. anni era 
già Profefl'ore in quella Univerlità infieme con Filippo Decio, 
e tal foggio ei vi diede di fe medelimo, che l’anno 1478. ben- 
ché non contado che 25. anni fu follevato da Sifto IV. al Ve- 
fcovado di Volterra. I Fiorentini di lui fi vaifero in più alfa- 
ri di fomma importanza, e il dcftinarono fralle altre cofe Ara- 
bafciadore al Pontefice Siilo IV. per placarne lo fdegno, di cui 
ardeva contro erti all’ occalione della congiura de’ Pazzi (5), e 
Jacopo Volterrano all’ eloquenza di lui Angolarmente , e alla 
lingolar probità, di cui in età si giovanile mortravali adorno, 
attribuita il felice fucceflo di quella ambafciata (6). Da erti an- 
cora fu deftinato a predare in lor nome ubbidienza al nuovo 
Pontefice Innocenzo Vili. 1’ anno 14S4., e inviato due volte 
nel 1494- c nel *495- Ambafciadore a Carlo Vili, enei 1499. 
a Luigi XII. Re di Francia (7). Nel 1503. Aleflandro VI. Io 
d-ch'arò Cardinale, mentre egli era ancora Ambafciadore de’ 
Fiorentini alla Corte di Francia; e quelli per dimortrarc la lo- 
ro gioja, e la (lima, che aveano pel Soderini, con due Decreti 
pubblicati dal Fabbrucci ordinarono, che a nome dello Studio 
Fiorentino gli folle fatto un prefente di un bacile d’ argento, 
in cui fi fpendeflero circa feflanta fiorini d' oro, e che tre gior- 
ni inaanzi e dopo il folcnne ingreflò, eh’ ei dovea fare in Fi- 
renze, dovettero i Profeflori e gli fcolari vacare dalle lor Cat- 
tedre. 11 Manni annovera più. Vefcovadi, a’ quali il Soderini 


f il Oper. voi. 1 . p. Ó74. 7jé. 884, Edir. (5I Raphael. Volter. Comm. Urb. I. V. 


fuc- 



Bafil. i^ei. 

* (2) Ih p. 9 -r- 


(6) Script. Rer. Irai. voi. X X III. p II 
(7 Ammir. Stor. Fiorent. u II. p. 10Ì. 
ili. 164. 
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fucceflivamente fa trafportato da Aldlandro VT. e da Leone X. 
benché egli continuale ad ertere detto comunemente il Cardi- 
nal di Volterra. Una congiura contro il fecondo di quelli Pon- 
tefici da alcuni Cardinali ordita fegretamente , e in cui ebbe il 
Soderini ancor qualche parte , gli farebbe fiata funefia , fe col 
chiederne fpontaneamente perdono al Papa non. avelie ottenuto 
di averne fol per gaftigo lo sbordo di venticinquemila feudi . 
Ciò non ofiante fotto il Pontificato di Adriano VI. il Soderini 
tornò a tramar cofe nuove, e cercò di indurre Francefco I. Re 
di Francia a occupar la Sicilia . Il che faputoti dal Pontefice , 
quelli il fece chiuder prigione in Cartel S. Angelo , ove fi flet- 
te fino alla morte di Adriano. Trattone pefeia intervenne all* 
elezion di Clemente VII. ma poco apprefio finì di vivere in 
Roma in età di 70. anni a’ 17. di Maggio del 1514. Le qua- 
li cofe fi polfon vedere più ampiamente difiefe prelfo gli Scrit- 
tori della Storia Ecclelìafiica di que’ tempi . L'amicizia, ch’egli 
ebbe con Marliglio Ficino, e i fentimenti di amore inlieme e 
di ftima, con cui quelli ne parla in molte lettere, che a lui 
fcrirte (1), fono un chiaro argomento della fama, in cui egli 
era, d' uomo dottiffimo. Anche dappoiché fu Cardinale, non 
cefsò egli mai dal coltivare gli ftudi, come racconta Paolo Cor- 
tefe (2) , il quale afferma , eh’ egli era folito dare udienza nel- 
la fua Biblioteca, acciocché al partirfene che alcun facelfe da 
, lui , ei poterti: torto tornare alla lettura de’ libri , in cui allor 

fi occupava . Il P. Negri (3) e gli altri Scrittor Fiorentini fan 
menzione di alcuni Trattati Legali e di alcune Orazioni da lui 
comporto ; ma non fe ne ha cofa alcuna alle fiampe , trattane 
qualche lettera da erti parimenti accennata (*). 

XXIX. Così l’ Ecclelìafiica Giurifprudenza ebbe in quello 
Gonciulont . ^ ec0 '° niinor numero di coltivatori che la Civile, ma pur 
ne ebbe parecchi, i quali le recarono non poco lurtro, e tali, 

che 


(*) Tra’Giureconfu'tì onrnelfi dal Pan- 
ciroli lì può anche annoverare Ugo Trotti 
Ferrarci , di coi il Borlotti non fa al- 
cuna menzione , bencM pur fìa certo , 
ch’ei fu Profedore di Canoni nell’ Uni- 
vctlìtà della fui patria. II Ch. P. Ireneo 
Affò tante volte da m: lodato nella Li- 
li) Voi, I. p. 679. 798. S30. >jj. 919. 
914.&C. 


breria del Convento del fuo Ordine ia 
Bulfeto ha (coperto un bel codice mem- 
branaceo, in crii a un Travaro de Ufu- 
ris di ira Aleflandro Aliotta Min. OlT. 
fteguc un a ! tro intitolato F.freeìi. ac e- 
ximii uìriuffut Jurit O flc-ic Domini 
Ugcmìs de Trcttis da tud* C" /eco Tate 
fa) De Card'o lib. IL p. 8 j. 

(j) Scritt. Fiorent. p. aia. 
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ehe di quella fcienza ancora portiamo affermare, che in niun 
luogo più che in Italia fu coltivata . Io porrei recarne più al- 
tre pruove collo fchierare a chi leggè moltiffimi altri, de’ qua- 
li nelle Storie delle Univerfità, e nelle Biblioteche degli fcrit- 
tori Italiani lì trova, che o tennero fcuola, o fcriffer trattati, 
o interpretazioni de’ Canoni . Ma le ffeffe ragioni, che mi han- 
no conligliato ad urtare di brevità nel trattar degli Interpreti 
del Diritto Civile, mi perrtuadon qui ancora a non allungarmi 
più oltre. Ci baili l’aver moilrato, che lo Audio de' Canoni 
fiori più che altrove in Italia; e lartciamo a’ compilatori dèlie 
Biblioteche il darci una ftucchevole ferie di nomi e di edizio- 
ni. Io fo, che non oliarne quello gran numero di Canonifti , 
molti de’ quali tbber fama d’ intigni, quello Audio però fu al- 
lora ben lungi dal '"giungere a quella perfezione, a cui ne’ lècoli 
fuileguenti è poi Aato condotto . Ala , come abbiam più volte 
oflervato, non deciì attribuire a colpa degli uomini ciò, che 
fu colpa de’ tempi. Fralla fcarfezza de’ libri, frali’ incertezza 
della Cronologia, fralla mancanza di Critica in cui allor li 
viveva, come era poflibile il non inciampare più volte? Lo- 
diamo il buon volere de’ nortri maggiori, e gli sforzi, con cui 
fi adoperarono per illruirci, e rallegriamoci di vivere ora fra 
quella luce , di cui ad elfi non fu conceduto il godere . 

LIBRO 


Rara» fclittter incipit. E eh’ ei folle ivi 
Profcflore di Canon’, il dice cali lidio al 
ila di onci Libro : Datue tfl per me adi- 
tue libellus ifie anno Domini m/iri 1456. 
in vacationibut r.otivitaiit dominici, tem- 
pore quo legtbam ordinariam furie cano- 
nici , imperante Illuflrijimo Duce Borfio 
1 . iltn fi domino noflro ftngulariffimo . Al- 
cune curiofe notizie ci fomminiltra quello 
codice fu cere collumanze di quell’ eti . 
Vi vtggiam frallc altre cole in licaro il 
corfn al pallio, che facesti talcr dalle 
donne : De multtribne ad bravium cut - 
rcntibus . Quello giucco era in ufi) in 
Ferrara nel di di S. Giorgio, coire nar- 
ra 1 ’ Autore , il qnale non lo feufa da 
peccato per I* immodcllia. Nel Capo de 
Venatior.e efam na fe il Principe polla 
vietarla , e porta I’ cfemplo del Duca 
Borfo, rhe erti avea f„ro: Sic diebut 
ncjirit fech Dux rnjìar iliujlrh, & ve- 


ri [firn m patria panne Dìvue Bcrftut E- 
fltnjie t ut tffranaram Ór Utfeivam adolt- 
fcrntium multitudiuem a pndigaiitatt a- 
lerteret, Ór ad virtutre --trae Ór fingerà 
milione vita revocaree. E nel Capo del- 
le Mafchcre, o, come egli dice, De lu- 
do tarvarum , accenna un fomigliante divie- 
to di Borfo : -d udivi fuiffi m elanine a 
Sanbiie Pitie , qued dente ìlUtfìrijflmut 
Due Ór D minus nofier Chrijlianijjimut 
ac reti rio fifiimus Principe in hec fua fio- 
renti Ch'itatt Ferrarla larvar prohibebit , 
nullo umjuam pefìiftri morbi languore ht- 
fitiahirur . Et funt plurimi relignfi Piti, 
qui cijfi'mant , bene tfit potijftmum tau- 
fem , quart tot lapftt retto trmporibue a 
tali morbo hac nofira Civitae fteit db’ina 
f aventi gratta prafrrvata . Poe igitur , Do- 
mini Scolane, barn Frincipie legtm aqtte 
animo tolerate . 
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LIBRO TE RZO 

Belle Lettere, ed Arti • 

CAPO PRIMO. 

Storia. 

L K1 E1 fecolo precedente abbiamo olTervato, che la Storia 
cominciato avea fin d’ allora a ufeir dalle tenebre, 
^ fralle quali era fiata avvolta in addietro, e a mo- 
ftrariì in afpetto alquanto migliore. Affai più lieti progredì fe- 
ce ella nel fecolo, di cui fenviamo. I monumenti d’antichità, 
e le opere dei Latini e de’ Greci venute in luce, furono a 
guifa di fiaccole, che additaron gli errori fin allora incauta- 
mente leguiti , e fegnaron la via, per cui doveali giugnere al- 
lo feoprimento del vero. L’eleganza di itile, di cui appena 
aveaiì idea, cominciò a vederli ne' libri; e la Storia non paga 
di effere veritiera volle ancora mofirarcilì adorna di bellezze e 
di grazie. Alcuni degli Storici di quefio fecolo poflono anche 
al prefente proporfi come peifetti modelli in tal genere d’elo- 
quenza. Che fe tra effi fe ne incontran più altri, che fanno 
ancor molto dell’ antica rozzezza si nella critica che nello iti- 
le, dobbiam riflettere, che anche a’ noftri tempi, che pure, 
fecondo la comune opinione, fon tempi di luce, li veggon tal- 
volta ufeire al pubblico cotali Storie, che per poco non fi cre- 
derebbon compofte quattro o cinque fecoli addietro. Lo fcriver 
bene fu fempre di pochi, e anche al fecol d’Augufto tra un 
Orazio e un Virgilio ii frammifehiarono importunamente un 
Mevio e un Bavio . Nè folo per la eccellenza degli fcrittori 
di Storia fu illuffre il fecolo XV., ma per Ja lor moltitudine 
ancora. Baiti il dire, che le giunte e le correzioni fole fatte 
dall’ erudir iflìmo Apoffolo Zeno a ciò, che il Voffio avea detto 
degli Storici Italiani, che fcriffero in quefio fecolo in lingua 
Latina, formano due non piccoli tomi. E nondimeno nè vi fi 
trovan tutti coloro, che ci han date Storie in quella lingua, 

e tut- 
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e tutti vi mancan quelli, che ce le han date nell’ Italiana. Io 
sforzeromtni adunque di trattare in tal modo un sì vado argo- 
mento , che nulla ommettendo , per quanto mi lia poiTibile, di 
ciò- che è neccliàrio a porre nella giufia fua luce il merito de' 
migliori e de’ più rinnomati fcrittori , e lafdando in difparte 
le meno importanti ricerche, e accennando ibitanto ciò, che da 
altri è fiato già dichiarato , non fi oltrepalfino i confini all* 
idea di quefta Storia preferirti. • 

II. Diali il primo luogo a coloro , che fi volfero a col-* 
tivare quella parte di Stona, la qual fra*. tutte è la più ofeu- 
ra, e in confeguenza la più difficile, cioè l’antica, col rifehia- 
rare, come meglio potevano, i coftumi, le leggi, e i fatti de’ 
Romani, de’ Greci, e di altre nazioni. Abbiamo altrove lun- 
gamente parlato dell’iftancabile diligenza , con cui molti fi die- 
dero a ricercare e a raccogliere i monumenti d’antichità. Ci- 
riaco d'Ancona, Niccolò Niccoli, Ambrogio Camaldolefe, Leo- 
nardo Bruni, Bernardo Rucellai , Michel Fabricio Ferrarmi, 
Felice Feliciano , Giovanni Marcanuova , Girolamo Bologni , 
Pomponio Leto, e pm altri aveano in ciò gareggiato fra loro, 
e per opera di efli eran tornati in luce innumerabili monu- 
menti, die per le vicende de’ tempi giaccvan dimenticati per 
modo, che fembravan perduti. Il Bologni innoltre , come fi è 
detto, avea cominciato torfe prima di ogni altro ad aggiugne- 
re a’ monumenti da fe raccolti fpiegazioni e comenti per illu- 
firar!i„ nel che, fe non avea Tempre colpito nel vero, avea 
almeno col fuo efempio mofirata agli altri la via , per cui do- 
veano avanzarli a Scoprirlo. Ma ciò non ballava, i monumenti 
antichi dovean giovare ali intelligenza degli antichi fcrittori , e 
le opere di quefii a vicenda dovean da quelli ricevere fpiega- 
zione e lume. Tra’ primi a illufirare in tal modo l’antichità 
fu Biondo Flavio, uomo a que’ tempi affai dotto, e di cui, 
benché molte notizie ci abbia fomminifirate il fudderto Zeno(i), 
niuno ancora però ha fcritta efattamente la vita. Noi dunque 
ne ricercheremo le epoche e le circofianze più degne di i pe- 
dale memoria , .valendoci a tal fine degli fcrittori e de’ mo- 
numenti contemporanei. 

Tom. VI. P. 11. Cc III. 


(r) Diflinrt. Voli. 1. 1 . p. iif. 
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III. S’ei debba chiamarli Biondo Flavio, o Flavio Bion- 
do , ella è quirtione non ancor ben decifa , e poco importa il 
fapere, com’ella debba deciderli. Io ferivo Biondo Flavio , per- 
chè cosi leggelì nell’ Ifcrizion fepolcrale a lui porta , e negli 
antichi Annali di Forlì fua patria pubblicati dal Muratori (i), 
e così pure Io chiama Francefco Filelfo in più lettere a lui 
fcritte, delle quali diremo fra poco. Che fe ciò non ortante 
altri caede, ch’ei debba dirli Flavio Biondo, io non perciò 
vo’ movergli guerra. Così parimenti iq lafccrò, che ognun 
creda, ch’ei forte della nobil famiglia de’ Ravaldini, benché io 
non vegga , che fe ne rechino monumenti abbartanza (icuri . Ei 
nacque non nel 1385., come afferma il Cav. Marchert (2), ma 
nel 1388., poiché avea 75. anni di età quando morì nel 1463. 
Egli fteflo afferma (3)’, che ebbe a fuo maeftro di Gramatica , 
di Rettorica, e di Poefia Giovanni Balliftario Cremonefe u$- 
mo dottiflimo ; ma non ci dice , fe quelli tenerti fcuola rn For- 
Jì , o altrove , o s’ egli forte mandato a Cremona per udire sì 
valorofo maeftro . Effendo ancora in età giovanile fu da’ fuoi 
Concittadini inviato a Milano per trattare di alcuni affari (4), 
e abbiamo altrove veduto, che in quella occalione ei fu il pri- 
mo a far copia del libro di Cicerone de’ celebri Oratori ( 5 )- 
Ciò dovette accadere, come fi è allora moftrato, tra’l 1418. 
e ’1 1427. Di altre cole da Biondo circa quel tempo operate 
non abbiamo alcuna certa notizia. Solo veggiamo, che l’anno 
1430. egli era in procinto di andarfene alla Corte di Rema; 
ma che eflendo flato in quell’anno mcdelimo deftinato alla Pre- 
tura di Bergamo il celebre Francefco Barbaro , quelli, che avea 
grande ftima di Biondo, gli ferirti pregandolo a unirli con lui 
per fcrvirlo da Cancelliere ; il che li pruova dal P. degli Ago- 
ftini ( 6 ) con una lettera inedita dello Hello Barbaro. Parmi 
probabile , eh’ egli accettarti cotale invito ; perciocché non veg- 
giamo , ch’ei partirti a Roma innanzi al Pontificato di Euge- 
nio IV., che cominciò nel Marzo dell’anno feguente . Non 
fappiam parimenti, quando precifamente egli entrarti nell’im- 
piego di Segretario fotto quello Pontefice. Ma ei certamente 

vi 


(1) Script. Rer. It. voi. XXI. p. azd. (4) Ib. Rtg. VI. p. 89. 

(1) Vie. IU. Foroliv. p. 204. (5) L. I C. IV. n. V. 

(5) lui. 111 . Reg. Vii. p. ioi. Edit. (éj Scritt. Veti. t. II. p. 64 . 
Taurin. 1517. 
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vi era fin dal 1434., perciocché in quell’anno il veggiam in- 
viato da Eugenio IV. inlìem col Vefcovo di Recanati a’ Fio- 
rentini e a’ Veneziani per chieder foccorfo nell’ anguille , in 
cui ritrovavalì. Lo Hello Biondo ci parla di quella doppia am- 
bafciara da lui fofienuta (1), e deferì ve, come navigando pel 
mar di Tofcana egli andava offervando , e inoltrando al Vefco- 
vo fuo collega i monumenti d' antichità , che lì vcdean qua e 
là fparfi fui lido, narra il perieoi che corfe di cadere in ma- 
no a’ nimici , e accenna il poco felice fuccelfo della fua nego- 
ziazione . All’ occalìone di quello viaggio a Venezia è probabi- 
le , ch’egli firingelle, o rinnovali la grande amicizia, ch’egli 
ebbe poi Tempre , co’ perfonaggi più illuftri di quella Repub- 
blica, come col fuddetto Francefco , e con Ermolao Barbaro, 
con Taddeo Querini, con Lodovico Fofcarini, e con altri (2). 

Circa fanno 1441. Biondo era di nuovo a Firenze , come è 
manifello dall’ Elegia di Porcellio da noi pubblicata nel ragio- 
nar di Ciriaco Anconitano (jJ; ma allora è probabile, ch’ei 
vi folTe al feguito dello flcffo Pontefice, il quale già da più 
anni ivi fi tratteneva. 

IV. Quattro furono i Romani Pontefici , a’ quali egli 
fervi nell’impiego di Segretario, come abbiamo nell’Ifcrizion 
fepolcrale riferita fra gli altri da Monf. Buonamici (4), cioè allaC ® rtI R<>- 
Eugenio IV., Niccolò V., Callilto III., c Pio II. L’ ultimo *“* 
però di quelli Pontefici afferma, che poco ci fu curato da Nic- 
colò V. (5) . E par veramente , che lotto quello Pontefice ei 
folle per qualche tempo adente da Roma. Ei vi era nel 1448., 
come raccogliam da una lettera a lui fcritta dal Barbaro ( 6 ) . 

Ma nel 1450. il Filelfo gli fcrive (7), che avendo fpelTo cer- 
cate nuove di lui, avea finalmente faputo, ch’ei fi trovava in 
Ferrara, e che era molto lieto di quel foggiorno . In Ferrara 
pure cel mollra una lettera fcrittagli dallo fleffo Filelfo nel 
Marzo dell’anno feguertte (8), perciocché da ella veggiamo, 
eh’ ei trovavalì nello Hello -luogo , ove era Giovanni Aurifpa , 
e quelli era allora in Ferrara, come a fuo luogo vedremo, 
v Cc 2 Que- 


tO Hift. Dee. III. lib. V. P-479-&C. 
(a) V. Agoflini I. cit. 1. 1 . pag. 7 6. 155. 
t. II. p. 517. &c. 

(3) Llc.V,n. VII. 

(4) De Cl. Pomif. Epiiì. Script, p. 1 5 1. 


edit. 177'’. 

(5) Europ. Deferipr. c. LVIII. 
<6J Barb. Epiiì. Append. p. 24, 
f 7 ) L. V II. Epift. U 
(8; L (X.ep.XlfI[. 
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Quella lettera flelìà ci fa vedere , che Biondo erafi raccoman- 
dato a! Filelfo, perchè gli otteneffe qualche onorevole ltabili^ 
mento preffo il Duca Francefco Sforza. Ma non pare, ch’ei 
riufcifTe nel fuo deliderio . Di fatto nel 1453. fece ritorno a 
Roma, com’egli Hello fcrive al Barbaro (1), e vi fu si amo- 
revolmente accolto da Niccolò, che parve, dice egli , c-é ei non 
aveffe mai dato orecchio ad alcuna delle calunnie contro di me 
fparfe da' miei nemici . Quelle parole ci fcuoprono , qual folle 
il motivo , per cui Biondo fu poco accetto al Papa , cioè l’in- 
vidia de’ fuoi rivali , i quali probabilmente lo fecer credere al 
Pontefice reo di qualche delitto , per cui egli Io allontanò 
dalla fua Corte. Nella prefazione però alla Italia illullrata , 
dettata, come or ora vedremo, da Francefco Barbaro, ma in 
cui egli parla a nome di Biondo, e che fu fcritta circa il 1451., 
perciocché vi fi nominano due Ambafciadori del Re Alfonfo a’ 
Veneziani, che appunto verfo quello tempo furono inviati (2), 
ci dice, che erafi allentato da Roma a cagion della pelle. Ma 
forfè amendue quelle ragioni fi unirono a far ch’egli abbando- 
nale la Corte Romana . Aggiunge Biondo nella ftelfa lettera 
al Barbaro . che avendo egli offerta al Pontefice la fua Italia 
illuflrara, quelli l’avea ricevuta con gradimento, e che ora i 
fuoi affari erano in aliai miglior condizione . In tal maniera 
ricuperò Biondo la grazia dì quel Pontefice , di cui continuò a 
godere nel breve tempo, in cui quegli continuò a vivere. Nè 
meno caro egli fu a Callillo III. e a Pio II. di lui fucceffori , 
da’ quali verilìmilmente farebbe flato follevato a onorevoli di- 
gnità nella Chiefa, fe non folle flato congiunto in matrimonio 
con Paola di Antonio Michelini . Intorno al qual matrimonio, 
e a qualche difturbo, che ne ebbe non meno Biondo che il 
fuocero , vegga!! ciò, che racconta Apoflolo Zeno full' autorità 
di altri fcrittori Forlivefi. Nel 1459. trovoffì prefente con Pio 
II. al Concilio di Mantova , come raccoglie!! da una lettera a 
lui fcritta da Lodovico Fofcarini , e- pubblicata dal P. degli 
Agoflini (3) . Tornato pofcia a Roma ivi finì di vivere a’ 4. 
di Giugno del 1463., lafciando cinque figliuoli tutti ben iffrui- 

ti 


(1) Barb. Fp. p. 30 6. (3) L. c, 1. 1 . p. 76. 

(1) Script. Rer.lt. voi. XXII. p. «13?. 
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ti nella Letteratura, da’ quali gli fu porta l’Ifcrizion fepolcra- 
le riferita dal fuddetto Monlignor Buonamici (1) . Della mor- 
te di Biondo fi fa menzione ancora negli antichi Annali di 
Forlì, ove però forfè per errore di rtampa fi legge il dì 24. in 
vece del 4. , e fe ne fa quello elogio : Die XXII’. Junii Blon- 
din FlaZ’ius Foroliz'ienjìs Hifioriograpbus Roma mori tur , qui prò 
diaria ejus memoria multos libros ab ipfo luculenter & ornate 
compofitos reliquie , illuflrando prolem ejus ex quinqtte natie , prò 
atate dodijjtmis viris , quos idem in Italia fua appellavit (2). 

V. Fralle molte opere da lui comporte noi dobbiam qui 
riflettere principalmente a quelle, che egli fcriffe a illuftrare Suj 
l’antichità. Il foggiorno da lui fatto per più anni in Roma, 
e 1' offervazion diligente degli innumerabiii avanzi d‘ antichità , 
ch’ivi fi confervavano, gli fece concepire l'idea di pubblicare 
una deferizione, quanto più forte portibile, efatta del fito, del- 
le fabbriche, delle porte, de’ tempii, e d'altri monumenti di 
Roma antica j che O ancor fulfiflevano almeno in parte, o era- 
no flati rinnovati, il che egli efeguì ne’ tre libri dedicati ad 
Eugenio IV/ a’ quali perciò diede il titolo Roma Injìaiaata , 
opera di erudizion per que’ tempi maravigliofa, perciocché tut- 
ta fondata fulle teftimonianze degli antichi fcrittori da Biondo 
con gran fatica e con irtancabilc diligenza efaminati . Dopo a- 
vere così deferitto 1 ’ erterno e il materiale di Roma antica , fi 
accinfe a deferiverne ancora ampiamente le Leggi , il Governo, 
la Religione, i Riti de’ Sagrificii , la milizia, le guerre, e a 
darci infomma la forma di tutto il regolamento di quella Re- 
pubblica; opera non ancor tentata da alcuno, e che dovette co- 
rtare a Biondo fatica e ftudio lunghiflìmo , com’ egli fteflò con- 
ferà nella lettera dedicatoria a Pioli., a cui negli ultimi anni 
di fua vita offerì quéft’ opera divifa in dieci libri, e intitolata 
Roma triumpbantis. Allo Audio dell'antichità parimenti pofliam 
riferire l’altra opera di Biondo intitolata Italia illujlrata, in cui 
egli vien deferivendo l’Italia fecondo le quattordici regioni, in 
cui era anticamente divifa ; e ricerca 1’ origine e le vicende di 
ciafcheduna Provincia, e di ciafcheduna Città. Quell’ opera fu 
da lui fcritta ad irtanza del Re Alfonfo di Napoli , il quale 
prima per mezzo di Jacopo Vcfcovo di Modena, pofeia di Lo- 


fi) L. e. 


(2) Script. Rer. tu voi. XXII. p. ni. 


V. 
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dovico Poggio e di Antonio Panormita fuoi Ambafciadori alla 
Repubblica Veneta aveagliene fatta iltanza, come raccoglici 
dalla Prefazione allo (fello Re, che Francefco Barbaro vi pre- 
mile in nome di Biondo , e che dal Card. Querini c (lata da- 
ta in luce (i). Or in tutte quelle opere, benché fi veggano 
non pochi falli da lui comincili, feorgefi però al tempo mede- 
fimo una (ingoiar diligenza nel raccogliere da tutti gli autori 
quanto giovar poteva al fuo intento ; ed eficndo effe le pri- 
me , che in tal genere fi pubblicallero, non può negarli , che 
non ci diano grande idea del vado fapere, e del continuo (fu- 
dio del lorp autore . Opera di più ampia elfenlione è la Storia 
generale, ch’ei prefe a fcriverc , dalla decadenza dell’Impero 
Romano fino a’ fuoi tempi. Ne abbiam tre Decadi, e il pri- 
mo libro della quarta; ma la morte non gli pèrmife di conti- 
nuarla più oltre. Un bel codice a penna ne conferva quella 
Biblioteca Ellenfe, in cui fe ne hanno i primi undici libri, e 
parte del duodecimo con una lettera dedicatoria dello fteffo 
Biondo al Marchefc Leonello d’ Elle. Ne abbiam finalmente 
alle (lampe Un libro de Origine & Geflis Venetorum. Avea egli 
avuto più volte in pernierò di fcrivere una intiera Stona di 
quella Repubblica , ma pofeia credette più opportuno l' inferir- 
ne le gloriole imprefe nelle Decadi di Storia Generale , che 
andava fcrivendo, come egli narra in una fua lettera al Bar- 
baro (i). ScrilTe poi nondimeno quello trattato, in cui come 
in compendio raccolfe le cofe più memorabili. Ei dedicollo al 
Doge Francefco Fofcari , e dalla prefazion raccogliamo , che 
per opera principalmente di Francefco Barbaro egli era (lato 
aferitro alla Veneta Cittadinanza . Poco innanzi eh’ egli morif- 
fe , Lodovico Fofcarini di nuovo lo (limolò a lìendere una 
compita Storia della Repubblica, e la lettera, ch’egli a tal fi- 
ne gli fcrilfe, è (lata pubblicata dal P. degli Agoflini (}) . E 
forfè ci l’avrebbe intraprefa , fe avefie avuta più lunga vita. 
Di altre operette di Biondo, che o fon perite, o fol confer- 
vanli manoferitte , fi vegga il fopralodato Apollolo Zeno (a) . 

Deeli 


(t Traile Operette di Bicndo d quel- contro I’ opinione di Leonardo Aretino, 
la de Itcuiioit Romena , nella quale egli, il quale foileneva , tome altri poi fecero 

(i; Diatrib adFpFr Barbar p. 171.&C. (jj Scritt, Ven. t. L p. 76. ,&c. 

(ij Barbar. Epift. p. jo6. &c. 


Digitized by Google 




Libro III. 6 55 

Deeli però *d erte «ggiugnere un Trattato Latino non mento- 
vato da alcuno, in cui difputa, fe alla Giurifprudenza o all’ 
Arte militare fi debba la preferenza, da lui finito a’ 21. di 
Gennajo dell’anno 1460. e indirizzato con una fua lettera de- 
dicatoria a Botfo Duca di Modena, di cui conferva!! copia, 
ma mancante del principio, in quella Biblioteca Eftenfe. Lo 
fieflò Zeno accenna ancora i diverli giudizi, che delle Storie 
di erto da diverli fcrittori fi fon recati , alcuni de’ quali ne ri- 
prendon lo Itile, che certo non è clegantilìimo , altri ne tac- 
ciano i falli , in cui è caduto ; difetti non piccidli , è vero , 
ma che debbono attribuirli in gran parte al tempo , in cui egli 
fcrifle . A me fembra, che più faggiamente di tutti ne atibia 
giudicato Paolo Cortefe, colle parole del quale io terminerò 
di parlare di quello valorofo Antiquario e Storico (1): Flavius 
Blondus fine Grccis litterjs perfequutus eft Hi/ìoriam diligenter 
fané ac probe, eamque diftinxit ir rerum x/arictate ir copia v eli- 
de prudcntcr . Admonere enim reliquos videtur , ut major i arti ■ 
fido ac illufinoribus litteris Hi/loriam aggrediantur . In excogi ■ 
tando tamen quid fcriberet , omnibus bis viris , qui f iter un t fere 
ejus tquales , meo quidem fuditio prejìitit . 

VI. Meno ampio argomento prefe a illuftrare un altro 
Scrittor di que’ tempi , cioè Andrea Domenico Fiocchi Fioren- 
tino , di cui ancora ci fon rimafte più fcarfe notizie. Apollolo 
Zeno fperando , che doveffe in breve venire alla luce la Storia 
de’ Canonici Fiorentini dell’ eruditismo Canonico Salvino Sal- 
vini, altro non ce ne ha detto (2), fe non ch’egli fu fatto 
Canonico in Firenze nel 1427. e che morì nel 1452. Ma l'ac- 
cennata Storia non è fiata mai pubblicata, e noi perciò lìamo 
privi di quella luce, che potremmo da ella ricevere . Sappia- 
mo, ch’egli fu fcolaro di Manuello Grifolora, come afferma 
Rafaello Volterrano (3), e che fu ancora Segretario Pontifi- 
cio 


nel fecol feguente , che due forti di lin- 
gua Latina erano al ttmpo della Repub- 
blica, una pe’ Letterati , l’altra pel vol- 
go , fortune, che un fo!o era il lingnag- 
io a rutti comune. Quella operetta è 
ata finora creduta inedita. Ma nelle 

(1) DeHomin doéìis p. j t. 

(a) Diilcrt. Veffian. 1. 1. p. i tt. 


Novelle Letterarie Fiorentine ( 1789. 30. 
Ott. p 089. ) fe ne è indicata una ami- 
ca ranHima edizione, ma fenra data, in 
cui ella è unita all’ opera dello Hello 
Biondo intitolata Rema Infilatale. 

1 . 

(3) Commetti. 1 . XXI. 
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ciò (a), i! che fi alierifce da Biondo Flavio (i), e fi pruov* 
ancora da alcune lettere di Ambrogio Canialdolefe (a), ed è 
perciò (tato annoverato tra quelli, che ebbero limile impiego, 
da Moni. Buonamici (3). Quello è ciò folo, che di lui ci è 
giunto a notizia . Due libri egli fcrifle intorno alla Romana 
Magiflratura , intitolati de Romanorum Magiftrafibus , e da lui 
indirizzati al Cardinal Branda da Cattigliene, il che ci pruo- 
va, ch'egli gli fcrille prima dell'anno 1443., principio del 
quale morì il /uddetto Card. Branda. Quelli libri, non li fa 
come, furon creduti dell’antico Gramatico Lucio Feneltella , e 
col nome di elio comparvero fin dal 1477. Ma prima che fi 
cade (Te in tal fallo , aveali già l’ indubitabile tellimonianza del 
fopracitato Biondo, che al Fiocchi atttibuifee i detti due Li- 
bri. Giglio Gregorio Giraldi fu il primo a feoprire l’inganno, 
e come con divertì argomenti provò (4), che èfli non erano 
opera di Beneficila, così con un antico codice, ch’egli ne avea, 
avvertì , che il vero autore ne era it Fiocchi . Ma ciò non 
oftante fe ne fecero più altre edizioni /otto il nome di Bene- 
ficila, finché Egidio Witfio li pubblicò in Anverfa nel 1501. 
còl nome del vero autore. Tutto ciò veggali più ampiamente 
provato dal fuddetto Zeno, il quale ancora combatte le opi- 
nioni di altri fcrittori intorno all’autore di quell’opera, e ri- 
leva l’errore di chi ha falfamente attribuita al Fiocchi la Vita 
di Maria Vergine fcritta in verlì Latini da Domenico di Gio- 
vanni Domenicano. Ne parla ancora l’ Oudin (j) , il quale ri- 
prende la troppo fevera ce n fura , che di quell'opera ha fatta il 
Dempllero , giudicandola degna del fuoco , e laggiamente affer- 
ma, che pel tempo, in cui ella fu fcritta, è degna di molta 
lode, e che farebbe 'a bramare, che non fe ne vedeffero a’ tem- 
pi noftri ufcire alla luce più altre molto peggiori . 

VII. 


(a) A n circa Fiocchi fu Scrittore Apo- nelle Diocef Fiorentina e Fiefoiana f Ma- 
llo! ico fèrro Gregorio XII. e Giovanni ritti dtfli Archiatri Ponti f. T. II. f. 
XXIII. Da Eugenio f^. fu creato No- 136 .). 
ti/o nel 1435 . td ebbe alcune Fairochie 

(1) Ital. Multe. Reg II. p. 53. (3) De Script Eplrt. Ronrif. p. ijtf. 

(1; Lib. II. ep. XXXV II. 1. IV. ep. (4) De Poer Hi Iter. Dial. IV. 

XIV. <5} De Script. Ecel.vol. HI, p. 1354. 
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VII. La defcrizione di Roma antica fu parimenti 1’ og- 
getto delle fatiche di Poggio Fiorentino, di cui abbiamo un 
trattato, in cui defcrive gli avanzi degli antichi edifìcii di Ro 
ma (1) ; ma di lui direm tra gli Storici , e qui ragioneremo 
foltanto di un altro, che li efercitò fullo fteffo argomento, 
cioè di Bernardo Rucellai, 0, come fcrivefi Latinamente, Ori- 
cellario , uno de’ piu colti e de’ più dotti Scrittori di quello 
fecolo , e che anche a! prefente fi può proporre come uno de' 
migliori modelli a chi prende a fcrivere Storia. Oltre ciò, che 
di lui in breve ci dicono i compilatori di Biblioteche e di Di- 
zionari , più copiofc e più efatte notizie di lui ci han dato 
Apoflolo Zeno (2), il Ch. Canonico Bandini (3), i Compilato- 
ri degli Elogi degli illuftri Tofcani (4), e più di tutti il Si- 
gnor Domenico Beccucci all’ occalìone di pubblicare il Trattato 
d e Urbe Roma del Rucellai (5); dietro a’ quali Scrittori ver- 
rem brevemente dicendo di quello dotto Antiquario , rimetten- 
do ad effi chi brami vederne le pruove negli autentici monu- 
menti e negli autori contemporanei da elfi citati . Giovanni 
Rucellai e Jacopa Strozzi , figlia del celebre Palla più volte da 
noi mentovato, furono i genitor di Bernardo, che nàcque in 
Firenze nel 1439. Poco Tappiamo de’ primi anni della vita da 
lui condotta, e degli (ludi da lui fatti. In età di foli 17. an- 
ni prefe a moglie Giovanna de’ Medici figlia di Pietro de’ Me- 
dici , e nipote di Cofimo il Padre della Patria , nella quat oc- 
calione Giovanni Rucellai con regale magnificenza profufe fino 
a trentafettemila fiorini . Quanto diligente coltivatore delle 
buone arti e delle feienze folfe Bernardo, balia a provarlo l'a- 
micizia, eh’ egli ebbe con Marfiglio Ficino, della cui Accade- 
mia fu prima uno de’ più degni ornamenti , e pofeia il più fer- 
mo foftegno . Marfiglio fcrivendo fin dal 1478., cioè quando 
Bernardo contava foli 29. anni di età, a Naldo Naldi affer- 
ma ( 6 ) , che fra centomila uomini appena fi troverebbe , chi 
• poteffe paragonarli al Rucellai in ciò che è oneftà di coltami 
e felicità di fortuna. Piene poi di efprclfioni di affetto e di 
ftima fono le lettere, eh’ egli gli fcrive (7). Poiché fu morto 
Tom. VI. P. II. Dd il 


(1) Oper p. t?i.edìt Badi. 1.38. 

( 1; Giorn. de’ Letter. d' hai t.XXXIIf. 
Art. VI. 

(j) Specimen. Liberar. Flor.vol. II, p.77. 


(*) T. I. 

(5) Rei. It. Script. Florem.vol.lI.p.7jj, 

( 6 ) Oper. Voi. I. p. 6^6. 

(7) ib 661. 66 j. i}6. 8 jp. 90 6. 
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il gran Lorenzo de’ Medici, I’ Accademia Platonica trovò in 
Bernardo uno fplendido protettore, che le diede onorevol rico- 
vero . Fece egli edificare una magnifica abitazione con orti e 
giardini e bofchetti all’ ufo delle Filofofiche conferenze vaga- 
mente adattati, e adorna innoltre di monumenti antichi prege- 
voliffimi da ogni parte raccolti, la veduta de’ quali lèrvilfe co- 
me di ftimolo a rinnovare la felicità di que’ fecoli , di cui ri- 
chiamavano la memoria. Celebri furono allora gli Orti Oricel- 
larii, e fe ne trova menzione in molti Scrittor di que' tempi, 
come colle loro tefiimonianze dimofirano il Bandini e il Bec- 
cucci. Non era però Bernardo per tal modo applicato alle 
Lettere, che trafcuralle per effe i doveri di Cittadino. L’ an- 
no 1480. fu eletto Gonfalonier di giufiizia; quattro anni ap- 
prefiò andò Ambafciadore della Repubblica a’ Genoveli; pofcia 
nel 1494- a Ferdinando Re di Napoli; e nell’ anno medelimo 
e ancor nel feguente a Carlo Vili. Re di Francia. Fu ancora 
uno de’ Deputati fopra 1 ’ Univerlità di Pifa ; ma eh’ ci vi fof- 
fe ancor Profelfore, come da alcuni fi afìèrma , io non ne tro- 
vo verpn documento. Degli altri impieghi da lui fofienuti in 
Firenzi, della condotta da lui tenuta nelle rivoluzioni, che 
fui finire del fecolo fconvolfer quella Repubblica, dell’ ambizio- 
ne e dell’incofianza nel favorire or l’uno or 1’ altro partito, 
di cui egli c da alcuni accufato, vegganfi le ricerche del fo- 
pracitato Beccucci, che lungamente efamina ciò, che di lui fi 
racconta , poiché tai cofe fon troppo lontane dall’ argomento di 
quella Storia. Ei morì in Firenze a’ 7. di Ottobre del 1514., 
e fu lépolto nel tempio di S. Maria Novella, la cui Taccata 
cominciata già da fuo padre era fiata da lui con Angolare ma- 
gnificenza condotta a fine. 

Vili. L’opera, per cui al Rucellai fi dee luogo difiinto 
fra gli illufiratori dell’antichità, è quella da noi poc’ anzi ac- 
cennata De Urbe Roma pubblicata fol pochi anni addietro in 
Firenze, e da lui indirizzata a Palla fuo figlio. In ella ei pren- 
de a comentare la deferizione di Roma di Publio Vittore, rac- 
cogliendo da tutti gli antichi Scrittori quanto può giovare a 
darci una giufta idea delle magnifiche fabbriche di quella gran 
Capitale. Opera veramente grande, piena di erudizione e di 
critica, e lcritta con precifione e con eleganza di ftile non or- 
dinaria, e migliore aliai di piti altre, che fullo fteffo argomen- 
to 
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to fono (late poi pubblicate . Un più breve trattato egli fcrif- 
fe innoltre fu’ Magiftrati Romani , che dal Ch. Propofto Gori 
mandato a Giannernelio Walchio fu da quello pubblicato in 
Lipiìa 1 ’ anno 1752. Elio non porta in fronte il nome del fuo 
autore, ma la foraigltanza dello rtile, e la menzione che fa 
egli Hello di quelto fuo trattato nel proemio della prima fua 
opera, ci perfuadono abbalìanza, che da lui fu comporto. Del- 
le Storie da lui pubblicate diremo fra poco. Due lettere La- 
tine ancora ne ha date in luce il Burmanno (1), oltre più al- 
tre Italiane, che fe ne confavano nella Biblioteca Strozzi ip 
Firenze . Nè fu da lui trafcurata la Poefia Italiana . Trai Can- 
ti Carnafcialefchi flampati in Firenze nel 1759. vi ha il Trion- 
fo della Calunnia di Bernardo Rucellai. Di altre opere final- 
mente da lui comporte, ma che ora o più non ritrovanti, o 
giacciono ancora inedite, fi veggano i fopracitati Scrittori, i 
quali ancora accennano le onorevoli teftimonianze , con cui 
molti autor di que’ tempi ragionano di Bernardo . E degne fo- 
no Angolarmente d’ efler lette alcune epiftole di Pietro Delfi- 
no Generale de’ Camaldolert fcritte allo fterto Bernardo (2) , e 
una a Leonardo Loredano Doge di Venezia ($), in cui fa gran- 
di elogi del fapere e della probità di Bernardo . A me baderà 
il riferir quello, che di lui ci ha lafciato Erafmo, di cui non 
v’ era a que’ tempi chi potertfe in ciò , che è erudizione ed 
eleganza di rtile, portare più accertato giudizio: Novi Veneti * , 
dice egli (4), Bernardttm Ocricularium Civem Florentinum , cu- 
jus Hijlorias fi legifies , dixijfes alterum Salluftium aut Sallujìii 
temporibus fcriptas; numquam tamen ab homine impetrare licuit , 
ut mecum latine loqueretur. Subinde interpellabam ; furdo loque- 
ris , vir preclare ; vulgaris lingua vejìratis tam fum ignarus , 
quam Indice; verbum latinum nunquam quivi ab co extundere . 

IX. Nel parlar di coloro , che in quefto fecolo fi adope- IX. 
rarono a raccogliere le antichità, abbiam fatta onorevol men- _ vic ' r,d . e £ : 
zione di Giulio Pomponio Leto . Ma ei dee ancora aver luogo 
dirti nto fra quelli, che prefero ad illuftrarle fcrivendo, e qui 
perciò più attentamente dobbiam di lui ricercare. Il Zeno ne 

Dd 2 ha 


(1) Syllogeepift. voi If. p. 199. t (4} Apopht. lih. Viti. Oper, voi. IV. 

(2) L. VI. ep XL. lib. X. ep. XX Vili. p. 36]. edit. Lugl. Bat. 1703. 
lì) L. VII. Ep. XLV. 
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l)a parlato colla fua confueta efattezza (i) , valendoli delle ope- 
re dello fteflo Pomponio , e di altri Scrittori di que’ tempi , e 
della breve vita, che Marcantonio Sabellico ce ne ha lafcia ta. 
Qualche altra notizia potrcm noi aggiugnerne tratta dall’ elo- 
gio, che, appena fu egli morto, ne fende Michel Ferno Milar- 
nefe, il quale è flato dato alla luce da Monf. Manli (1). Ch’ei 
fofle baflardo della nobiliflima Cafa di Sanfeverino nel Regno 
di Napoli , è certiflìmo per teftimonianza di Gioviano Ponta- 
no (3) , il quale aggiugne , che Pomponio folea ftudiofamente 
difiimulare la fua nafeita (a ) . Anzi il Ferno racconta , che al- 
eu- 


te) Agli elogi di Pomponio Leto deefi 
nggiugnere l’ Orazion funebre , che ne Te- 
diò Pietro Mario , che (lampara a que’ 
tempi, ma fonia data, in 4 . confervafi 
puffo il Cb. Sig. D Jacopo Morelli in 
Venezia Erta 4 intitolata : Peni Mar/i 
funebrir Orario bìbita Rema inibite Pom- 
pili! Letti; ed 4 probabile, che in Ro- 
ma, ove fu detta, foffe ancora flampata, 
ben:h4 il P M. Audifredi non ne fec- 
cia mtnz'one nel fuo efatriflìmo Catalo- 
go delle Edizioni Romane del fecoio XV.' 
Sembra, che il Mario voglia difiimulare 
l' illegittimi nafeita di Pomponio, di cui 
p?ib non lì pub dubitare dopo la terti- 
monianza troppo autorevole del Poeta- 
no . Ei dice, che Pomponio nacque in 
Diente cartello della Lucania , inclito o vi- 
ete ~n pxre Jeanne SanHi Severini & Mar- 
fi ti , ut nunt appellar ,! , Cornile , caput 
fi lini Ribettut Pomponii frater nata ma- 
por , & de mere /ucct[[or (7 b.tres , prì- 
m ut ex ea / attilla pmavcritm imagintbut 
ernatijima Salenti Principatum paterni s 
Cr avitii opibus tiiulifique edjtcit . A 
meglio diflimu'ar quella raccia ci vuoi 
far credere il Marfo , che Pomponio ( Ea 
cui madre però non nomina 1 foffe per- 
fcgu: tato dalla madrigna, e che per sfug- 
gine l’odio egli ufeiffe dalla patema fua 
cafe . P.ammenta un viaggio , che allora 
in età g : ovani!e egli fece, trafportandc.fi 

fi) Piff. Voli. t. It p. zqt Ste. 

(a) AapenJ. ad voi. VI. BILI, Mcd. & 
le.!. Latin l ai-tic. p. 6. &c. 


in Sicilia , per ben intender que* luoghi 
da Virgilio deferirti, e aggiugne, eh’ ei 
venne quindi a Roma, ove, dice egli, 
ebbe a maertri prima Lorenzo Vaila, 
poi dopo la morte di elio Pietro da Mo- 
nopoli , nel che fembra , eh’ egli feon- 
volga i’ otdin de’ tempi , perciocchd ab- 
biamo veduto , per telìimonianza de! Sa- 
beliico, che fu prima fcolaro di Pietro , 
pofeia del Valla , a cui Ricredette nella 
fcuola. ti viaggio da me accennato de- 
fcrivefi più lungamente dal Mario: V!yf- 
fem dtnique . dice , Hm.trieum imitatui 
efl . Nam felicitatem non minimam du- 
cens , fi polyttcpot fieret , ide/l fi nato 
mulurum hominum vidiffet O" urbet , ad 
ipfum Septentricntm , de quo mira qui- 
dam (7 pi a fi fupta fidem (ìuditfic hgc- 
rat, acri animo caitverfiu, Cbarimbicrtint , 
Hungiratum , Poi ororum , ac Ruffcru m 
finibus per agratis , Tartarea atligit , CU* 
ad Peucer. f.ifltr.t iter , Scybici arcui fir- 
mati in Euxino Pento contemplanti. r/l , 
ad monterei Pbccnas Alnecd’ nafque 
fpiblandarum ragion um aviditata dhtrter.i 
JEgiat infialai prrfiptxit (7 undal . ulti 
fiummam ÓLntenini Cxfitrii exempto ton- 
f etiti commentarteli! Ó* itinerario , fua ni 
Romam , cujtii cb pucundifiimam (7 he- 
n irati,]: trum R manorum Citi* n , a qui- 
but ut numen J empir mirar efl , confitta- 
audittm , dafidetio vai maxima titubai ur , 

(j! De Sermone IH». VI, p. 105. edit. 
Fior. 1510. 
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cuni , i quali venivano a Roma per conofcere un vom sì famo- 
fo , facendoli a interrogarlo curiofamentc, chi e d’ onde forte, 
ei rifpondeva lor brucamente di non erter già un leone o un 
orfo, che doveflero sì minutamente ortervarlo; e che, come non 
cercava egli di loro, così eflì certartero di ricercare di lui. 
Quefìa rtoica indifferenza moftrò egli ancora verlb la fteffa fa- 
miglia, ond era ufcito . Perciocché richiello più volte, e iftan- 
temente pregato da que‘ Signori a recarli a viver con loro , ei 
fece ad erti, come narra il Sabellico, quella breve rifpolla : 
Pomponius Letus cornai is & propinqui s Juis faluttm. Qucd peti- 
tis , fieri non potejl . Valete. Qual nome egli averte al battem- 
mo , non è ben certo , e li poffon vedere lu ciò le ricerche del 
Zeno. E’ certo folo, che il nome di Pomponio fu da lui pre- 
fo per amore di antichità. Quello ancora di Leto, odia Lie- 
to , fu nome da lui aggiuntoli , e cambiato talvolta fecondo le 
ci reo danze de’ tempi in quello d’ Infortunato . Così ancora veg- 
gi amo , ch’ei talvolta fi appella Giulio Pomponio Sabino. Re- 
catoli a Roma in età giovanile fu ifìruito nelle lettere prima 
da Pietro da Monopoli , Gramatico celebre a que’ tempi , po- 
feia da Lorenzo Valla . E poiché quelli fu morto nel 1457. > 
Pomponio fu creduto il più opportuno a fucccdergli nell’ in> 
piego di iflruirc la gioventù . A ciò egli congiunfe 1 ’ Accade- 
mia Romana da lui iftituita , come altrove abbain detto, e 
che fu pofcia origine 1’ anno 1468. a lui non meno che a più 
altri delle avverfe vicende, che a fuo luogo abbiamo deferitte . 
Era allor Pomponio in Venezia , ove non Tappiamo per qual 
motivo ei li forte recato , e fol veggiamo , come fi pruova dal 
Zeno , che per tre anni ei trattennefi in Cala Cornaro . Pao- 
lo II., che fofpettavalo reo della congiura, di cui abbiam ve- 
duto, che acculati furono gli Accademici, adoperolfi in modo, 
che 1 * infelice Pomponio ftretto traile catene fu condotto put> 

bli- 


rvide rrtw/ìf. U n' j 1 rra clrco'ì.in ;i finora 
non cuofciuta agirmene il Marta , cioè 
eh? Pomponio rol eonfentimento del Pon- 
tefice Siilo IV. irafport.iofì nel meato 
«Jel verno in Allemagna vi ebbe dall’ 
Ienperadore Federigo HI. il d'p'oma del- 
la Poetica laurea . Parla per ultimo del- 


la pietà e del'a relgion di Pomponio , 
e ne porti in pruova il recarli ehelpeflb 
faceva co’ Tuoi fcolari a onorare un’ im- 
magine della B. Vergine fui Colle Qui. 
rinate, e la divozione, con cui innati! 
alla morte avea ricevuto il Viatico. 
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blicamente in Roma, c fottopoflo agli clami nella maniera gii 
efpolfa . Liberatone finalmente ripigliò ivi 1 ’ ufato pfercizio del- 
la pubblica fcuola , e continuollo per lo fpazìo di circa ven- 
totto anni, come afferma il Sabellico, o a meglio dir per qua- 
ranta, unendo a quelli ultimi 1 primi anni, in cui innanzi al- 
la lua prigionia avea infegnato, come narra Paolo Cortefe (i). 
In quello impiego era egli sì diligente, che ogni giorno fui 
far dell’ aurora , e fpellò col lume accefo in mano , qualunque 
tempo facefie , partendoli dalla fua cala andavafene alla fcuola, 
ed ivi a una affollatifiima moltitudine di fcolari, gran parte 
de’ quali era talvolta corretta a ftar fuori all aperto , fpiegava 
con incredibile applaufo gli autori Latini, e talvolta imieme, 
come narra il Cortefe , non potea contenerli dal lamentarli de’ 
Romani , che non avellerò desinate a .tal efercizio più ampie 
t più magnificile lianze (2) . 11 Zeno dopo aver dilputato in- 
torno all’ epoca della morte di Pomponio, conchiude appog- 
giato all’autorità di un codice della Vaticana additatogli da 
Monf. Fontanini , ch'elfa avvenne a’ ai. di Maggio del 1497. 
Ma io temo, che in quel codice fia corfo errore. L’elogio, che 
il Ferno ne inviò a Jacopo Antiquario , fu fcritto due giorni 
foli, dacché Pomponio fu morto . Elio è fegnato agli undici di 
Giugno HI. Idus Juniì del 1498., e ivi ii dice, che egli era 
morto in età di 70. anni la fera de* 9. Ablatus efi ... . V. 
Idus Jub vejperam ; e due lettere, con cui l’Antiquario da Mi- 
lano rifponde al Forno, fono fognate la prima a’ 18. , la fe- 
conda a’ 24. di Luglio. 1 quai monumenti fembra che non ci 
lafcino luogo a dubitare di quella epoca. Gianpierio Valeriano 
afferma (3), eh’ ci fui finir dc’fuoi giorni fu ridotto a tale lire* 
mo di povertà, che gli convenne recarli allo fpedalc, ed ivi 
finir di vivere si privo d’ ogni cofa, che non avrebbe avuto 
l’onor del fepolcro, fe gli amici non fe ne foffero prefo il 
penderò . Di ciò nulla dicono nè il Sabellico , nè il Ferno . 
Anzi quelli racconta, eh’ ei lafciò fuo erede un certo Mattia 
da lui prediletto tra’ fuoi fcolari ; la qual eredità però fi riduf- 
fe a un picciol podere , a una cafuccia , a pochi libri , e a più 

po- 


ti; De Cardinal, p. 97. (3) De Infclicit. Litcrat. lib. II. p. 87. 

(ij Loc. c. p. 104. 
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pochi mobili . Ben ci deferivono amendue i detti Scrittori , e 
il Ferno lingolarmente , la non ordinaria pompa, con cut re 
furono celebrate le efequie , e l’univerfal dolore, con cui tutti 
ne pianfer la morte. 

X. E fu veramente Pomponio Leto uno degli uomini piti 
eruditi , che viveflero a quella età . Lo Audio de’ monumenti 
antichi fu quello , di cui più dilettoci che d’ ogni altro . Non 
v' era angolo in Roma , nè alcun vedigio d' antichità , eh’ ei 
non oflervaffe minutamente, e dt cui non fapefle render ragio- 
ne. Andava» fpedò aggirando penlierofo e folo fra quelle anti- 
caglie , e arredandoli a qualunque cofa nuova gli delle fott’ oc- 
chio, rimaneva a guifa d’ edatico » e ne piangeva'Tbvente per 
tenerezza. Accadde talvolta, che trovato da alcuni in tal at- 
tegiamento quali immobile e adratto da’fenfi, vedito innoltrc , 
come foleva , adai rozzamente, per poco non fu creduto uno 
fpettro . Viaggiò una volta, come narra il Sabellico, per ve- 
der que’ pacli podi alle rive del Tanai, che da Strabone non 
erano dati deferirti , il che fi conferma dal Ferno , che affer- 
ma di averlo udito deferivere 1 codumi e la vita de’ popoli, 
che avea conofciuti viaggiando; e aggiugne, eh’ egli penfava 
ancora di andar fino nell’ Indie, ma che nel trattenne la com- 
pagnia degli uomini dotti, di cui godeva in Roma. Fu in fat- 
ti Pomponio cariflimo a tutti coloro , che proteggevano e cot- 
tivavan le fcienze , ed egli erane in certo modo 1’ arbitro e il 
condottiero, eflendo Capo dell’Accademia Romana, in cui effi 
fi raccoglievano; delle quali adunanze, e delle fede, e delle 
erudite conferenze, che ivi tenevanfi , abbiam detto altrove. 
Uomo a primo afpetto fevero e rozzo parca ancora nel parlar 
famigliare lento e dentato, e di lingua non bene fciolta . Ma 
quando parlava pubblicamente, non v' era chi ragionaffe con 
più piacevole e più felice eloquenza. Nimico dell’adulazione e 
del fado appena modrava di conolcere i Grandi ; e oflerva il 
Ferno , che al folo Cardinal di Carvajal non v’ era contrafle- 
gno d’ odequio , eh’ ei non rendede . Ciò non odante tutti fa- 
ceano a gara nell’onorario, e nel fomminidrargli denaro, e 
qualunque altra cofa, di cui abbifognaffe ; il che vide» princi- 
palmente in una fedizione , che eccitofli in Roma a’ tempi di 
Sido IV. l’anno 1484., in cui l’infelice Pomponio lì vide fo- 
gliato d’ ogni cofa . Nel Diario di Stefano Infedùra pubblicato 

dal 


X. 

tua erudiz ; o- 
n» r Tuo carat- 
tere. 
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da! Muratori fi accenna ciò , che allora egli ebbe a fofFrire ; 
Et ancora intra /’ altre ( fu me/fa a ficco ) la cafa di Pompo- 
nio Leto , al quale furono tolti quanti libri aveva con tutta V al- 
tra roba e vejliti ; e lui in giuppetto coi borzacchini e con la 
canna in mano fe n’ andò a lamentare co’ fuperiori (i) . Ma pre- 
fio ei li vide ben compenfato da si gran danno ; perciocché , 
come narra il Sabellico , tante cofe gli furono inviate in dono 
dagli amici e dagli fcolari , ch’ei ne fu per avventura provve- 
duto meglio che prima . Quello Scrittor medelimo non diflimu- 
Ja una taccia , che fu data a Pomponio , cioè di efiere fiato 
ne’ primi anni difprezzatore della Religione , aggiugnendo però 
di aver udico narrare , che fui fin della vita avea prefo a ri- 
fpettarla. E abbiam veduto di fatti, che l’ufo da lui introdot- 
to di prendere il nome dal Gentilelimo, e certe fette da lui 
celebrate in onore del dì natalizio di Roma , il fecer credere 
reo d’empietà. Ma il Ferno, che per molti anni gli era fiato 
non folo fcolaro, ma intimo confidente, ci afficura , che ei fu 
fempre lungi da tal delitto, e che dopo aver piamente vifluto, 
morì ancora con fentimenti di (ingoiar divozione . Il Zeno 
produce parecchi elogi , che del fapere non meno che della mo- 
deftia di Pomponio han fatto il Platina, il Pontano, il Sabel- 
lico, il Poliziano, con cui veggiamo , ch’ei teneva commercio 
di lettere fopra le antichità (z), Beato Renano, Pietro Mar- 
tire d’Anghiera, che con lui pure teneva corrifpondenza (3), 
Paolo Cortefe , e più altri , le teftimonianze de’ quali pofiòn 
battere ad opprimere non che a confutare il fentimento del Vi- 
ver , che ne ha parlato con molto difprezzo . Non vuoili però 
difiimulare, che anche Rafaello Volterrano non aveane grande 
ftima ; perciocché fembra , ch’ei ne derida la foverchia affetta- 
zione dell’ antichità : Pomponius natione Calaber Grecorum igna- 
rus, tantum antiquarium fefe faSlitaverat; ac fi qua nomina exo- 
leta & portentofa invenerat , febolis ojìentabat (4) . E fembra in 
fatti, ch’egli avelfe per l'antichità quella foverchia e fuperfti- 
ziofa ammirazione, di cui fi veggono anche al prefente non rari 
efempi . Il qual difetto però forfè era allor necelfario per rifveglia- 

re 


f 1) Script. Rer. It.vol.U t. P. TI. p 1 16\. 
(») L, l.ep.XV.XVl.XVIl.XVHX. 


(j) Petti Mart. Angler.ep LXXXVIIL 
Uj Comment. Uib.a. Ub. XXI. 
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re dal fonno , in cui vergognofamente giaceanfi , la maggior 
parte degli uomini , e per togliere interamente il deprezzo , 
in cui quegli (ludi erano /lati (ino a quel tempo . E alle me- 
deiime circodanze deelì attribuire 1’ altro difetto, in cui, co- 
me altrove abbiamo offervato , cadde talvolta Pomponio , cioè 
di adottare per veri alcuni monumenti d’ antichità , che or fi 
credono, e a ragione, fuppofli , 

XI. Molte , e di genere tra lor diverte , fon le opere , 
che di Pomponio ci fon rimade . E cominciando da quelle , 
che più appartengono a quello luogo , parecchi trattati egli 
fcrilTe a illudrarc i collunii c le leggi della Romana Repubbli- 
ca, e Io (lato di Roma antica; cioè intorno a’ Sacerdozi, a* 
Magidrati , alle Leggi , inlieme con un compendio della Sto- 
ria degli Imperadori Romani dalla morte di Gordiano il gio- 
vane fino all’ elilio di Giudino III. Il Trattato de Roman* Ur- 
bis Z'etujìate , odia de antiquitatibus Urbis Roma, che pur fi ha 
alle (lampe, credei! da alcuni opera lùppofta a Pomponio. Un 
opufcolo ancora ne abbiamo intorno all’ origine e alle prime 
imprefe di Maometto. Adopercdi egli innoltre non poco in cor- 
reggere ed in cementare le opere degli antichi Scrittori . Le 
prime edizioni , che li fecero di Sallu/lio , rivedute furono da 
Pomponio , e confrontate con molti codici ; nel che egli gio- 
vavaii della feelta e copiofa Biblioteca , che avea in lua cafa 
raccolta . La fìefla diligenza egli usò per riguardo alle opere 
di Columella , di Varrone, di Pompeo Fedo, dì Nonio Mar- 
cello. Comentò inoltre Quintiliano e Virgilio, i quali comen- 
ti parimenti fono ufeiti alla luce . Di quelle opere , e di alcu- 
ne altre, che fon rimade inedite, o che fon del tutto perite, 
e .delle diverfe edizioni di quelle, che fono dampate , li veg- 
gano le eden-azioni dell’ erudì tillìmo Apodolo Zeno, il quale 
nc ragiona minutamente, e non lafcia cofa alcuna a deliderare 
fu quedo argomento (*) . 

Tom. VI. P. U. E e XII. 


(*,' Traili illuftratori delle Romane 
Antichità deeli nominare ancora Andrea 
Santacroce Patrizio Romano e Avvocato 
Conciliorialc morto nel 1471., di cui ol- 
tre un Dialogo , che contiene gli Arti 
del Concilio di firenze, e che fi ha alle 
/ 


fiamme ( Cotteli. C UtÙ. e li: Cole:, voi. 
XVIU. p oc 8 ì, con fervali nella Libro,, 
ri* de' Minori Ofier unti della Viaria ia 
Venezia un'opera MS. intitolata De a*. 
tie più! tea auéVritatc epproba i* > in cui 
facendo moito uio delle lfyitioni , tratta 


xr. 

Opere da Ini 
pubblicate . 
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XII. A quelli illuflratori delle antichità Romane deefi 
congiungere un altro , che osò ancora di penetrare piti adden- 
tro nella folta caligine de’ Regni e de’ popoli antichi , e lì lu- 
fìngò di aver fatte le più gloriole fcoperte . Parlo del celebre 
Annio da Viterbo, odia, come egli veramente chiamava!!, Gio- 
vanni Nanni, il quale per vezzo d’ antichità ad efempio di 
molti altri cambiò il fuo cognome in quello di Annio - Non 
v’ ha forfè autore , che più fpello e con maggior venerazione 
fi vegga citato fingolarmente dagli Storici de’ due fecoli prece- 
denti ; e non v’ha infieme autore, che dalla moderna Critica 
fia più difprezzato e derifo ; nè manca ancora, chi Io ha in 
conto di folenne impoftore . Prima però di cercare, in qual pre- 
gio fe ne debbano aver le opere, veggiamo in breve ciò, che 
dell’ Autor medelimo ci è giunto a notizia . Ei nacque in Viterbo 
circa il 1432. come dimoltrano i Padri Quetif ed Echard (1); 
ed ivi pure entrò giovinetto nell’ Ordine de' Predicatori . Lo 
Audio da lui fatto non fol delle lingue Latina e Greca, ma 
ancor delle Orientali, lo rendette illultre nel fuo Ordine, e gli 
acquiltò la Itima de’ Romani Pontefici, e fingolarmente di Alef- 
fandro VI., il quale avendo promoflò nel Febbrajo del 1495., 
alla Chicfa di Chio Fra Paolo da Moneglia Maeltro dei Sacro 
Palazzo, gli folti tuì in quell’onorevole impiego Giovanni. Ma 
poco tempo ei ne godette , effendo venuto a morte 1’ anno 
IJ02. in età di circa 70. anni. Intorno alle quali cofe veg- 
ganfi i due fuddetti Scrittori . Elfi ci danno ancora un diligen- 
te catalogo di tutte l’ opere di Annio , così di quelle, che ab- 
biamo alle ftampe , come di quelle , che fon rimalte inedite . 
Tra effe vi fon conienti fu’ libri Scritturali, qualche trattato 
Teologico, e uno ne abbiam rammentato noi pure altrove 
fcritto in difefa de’ Monti di pietà , oltre qualche altro libro , 
che non giova qui rammentare . Noi dobbiam folo efaminare 
ciò, che appartiene alle celebri opere da lui compolle fopra le 
antichità Egiziane, Caldaiche, Etrufche, e d'altri popoli. 

XIII. 


delle abbreviature , che in effe e nelle ancora io debbo la notizia al Ch. Sig. 
medaglie fi leggono . E di quello codice D. Jacopo Morelli . 

(1) Script, Ord. Pratd. voL II. p. 4. 
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XIII. Diciafictte libri di antichità pubblicò egli in Roma 
nell’ anno 1498. {a) con quello titolo: Antiquitatum Vanarum 
Volumina XVII. cum Commentariis Fr. ] carni is Anmi Viterbien- 
fis . Dietro alla qual edizione ne venner pofcia più altre , in 
alcune delle quali li flamparon folo le opere, che dall’ Annio 
li credevan trovate, in altre alle opere li aggiunlero i conien- 
ti dell’ editore . Pretele l’ Annio di far dono agli Eruditi del- 
le Storie originali di molti Scrittori antichilfimi , da’ quali la 
Cronologia de’ più remoti tempi dovea edere maravigliofamen- 
te illullrata . Tali fono Berofo Caldeo, Fabio Pittore, Minilo 
Lesbio , Sempronio, Archiloco , Catone, Merartene, Manetone 
ed altri , eh’ egli diceva di avere fortunatamente trovati . E 
molti in fatti li lafciarono abbagliare dalla luce di sì grandi no- 
mi , e crcderon gemme di gran valore que’ libri , e lìngolar- 
mente gli Storici di alcune Città e Provincie particolari d’Ita- 
lia furon Iietiflìmi di ritrovarvi il fondamento della lor gloria 
nell’ antichillima origine, che alle lor patrie fi adeguava da 
que’ dallìci e infallibili autori. Ma deefi ancor avvertire a onor 
dell’ Italia, che molti de’ nofiri, appena furono pubblicate le 
Antichità Anniane, gridaron tofto o all’ impoftura o all’ erro- 
re. Tra elfi furono i primi Marcantonio Sabellico (1), Pier Cri- 
nito (zj, e Rafaelio Volterrano (3) tutti Scrittor di que’ tem- 
pi (b) . Ciò non ortante non fon mancati parecchi , che non fo-» 

'Iom. VI. P. IL E e a lo 


(4) Il P. M. Audifrcdi fofliene, che 1’ 
edizione delle amichiti di Annio fatta 
1 ’ anno uv8- fu la icconda , e che la 
prima cn Hata fitta pure in Roma l’an 
no precedente (Cere/. Rem. idit. Stic. 

XV. p. ì*ì.) 

(A; 11 Sig. Ab. Mafdeu ne! T. I, del- 
la fua Storia Critica di Spagna 'p 4 1 ) 
afferma, che la Spiana ha proietti i pri- 
mi t i piti lalarofi impugnateti dalle fa- 
vela Anniana . Ed ei fi fa a provarle • 
I! Peritai) fa Gafpara Barr.yrat a I lam- 
pi madafimo , cht fi pubblicarono la Optra 
di i/ualr Autori, na / coprì con finitima 
critica , a na c emiri /a la falfuh in una 
canfuta di hltri Anniani , pubblicata da 

fi) Fnnead Vili. lib. V. 

I»/ De honefta Difcipl.l. XXI V.c, XIL 


lui prima in Latino poi in Portoghrfa. 
Confcffo, eh’ io non lo intendere, con 
qual franchezza pretendano alcuoi llra- 
nitri d’ imporci , e lì perfuadano , che 
ninno fra gii italiani (ìa per rilevare le 
loro impeli ore . il Barreyras dunque al 
tempo medefimo, in cui Annio pubbli- 
ci» le fue fole , prefe a confutarle ? E 
non ha dunque 1’ Ab. Mafdeu Ietta la 
Btbhothtca Novo-H'fpana del fuo N c- 
colò Antonio? E fe 1’ ha letta , non ha 
egli offer .'.ito ( Btbl. Nav.HtJp. p. zp8 
che 1’ opera del Barreyras non fu da lui 
diretta e dedicata, al celebre Fra Mar- 
co da Lisbona, che I’ anno 15J7. fef- 
fant’ anni dopo la pubblicazione degli 

(], Comment. l/iban. 1. XXX Vili, 
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lo hanno adottati come oracoli i libri di Giovanni Annio, m* 
ne hanno intraprefa ancora V apologia contro coloro , che ar- 
divano di rigettarli come fuppofli . E in quello fecolo ancora, 
in cui per altro la Critica ha fatti si lieti progredì, fi è vedi** 
to taluno ufcir di nuovo in campo a difefa di quello ornai ab- 
bandonato fcrittore (i). Ma tutti quelli non fon che inutili 
sforzi a follenere una caufa troppo per fe medefima rovinofa . 
Non v’ ha al prefentc uomo mediocremente verfato ne’ primi 
elementi della Letteratura, che non fi rida degli Storici dall’ 
Annio pubblicati, e del loro cementatore. E io (limerei di git- 
tare inutilmente il tempo nel recar pruove di ciò , di che non 

può 


Scrittori Annuiti > E feffant’ anni di dif- 
ferenza non impedirono , che pofTa dir- 
ti , che due Autori fcriflero al tempo me- 
defrmo? Aggiungali, che nn altro abba- 
glio ha qui proto 1’ Ab. Mafdeu ; per- 
ciocché ci dice, che il Barreyras pubbli- 
cò la fua opera prima in Latino, poi in 
Portoghefe. E I’ Antonio dice al con- 
trario , che il Barreyras pentiva bensì di 
pubblicarla in Latino, non in Portoghe- 
fe , ma che noi fece : qrtas & Latine co- 
gli a bar non Lufitaxe in vulgur emitrere , 
e foggiugne, che ciò , eh’ ei non potè fa- 
re , il fece poi Andrea Schotto , nella 
cui Bibliorheca Hifpanira vedefi inferita 
in Latino I 7 Opera del Batrcyras. L’Ab. 
JMafdeu rammenta pofeia il Vivcs. che 
ventiquattro anni dopo la (lampa de’ fup- 
porti Scrittori di Annio non li credette 
degni di fede. Ma i tre Italiani da me 
ricordati , il Crinito , il Volterrano , il 
Sabellico, già da più anni I’ aveano in 
ciò preceduto ; e non fi può quindi fe 
non con evidente fallita affermare, che 
gii Spacnuoli furono i primi a confuta- 
re le impollure Anniane. Che folfer po- 
feia i più valcrofi, I’ Ab, Mafdeu 1’ ha 
affermato , n:a non fi è pure accinto a 
provarlo ; nè io fono perciò in dovere di 
fargli fu quello punto rifpofia alcuna. 
Mi fia qui lecito il ribattere un’ altra 
accula ingiù lìti mente datami dall’ Ab. Maf- 
deu , poiché il Tomo I. della fua Storta 
di Spagna non mi è giunto in tempo a 

(0 Frane. Mariani de Euuria Metropoli 


parlarne in luogo più opportuno . Egli 
(p. iqz. ) dopo avete confutato il filic- 
ina delle origini Italiche di Mocfignor 
Guarnacci , e dopo avere annoverati gli 
eccellivi elogi , con cui da alcuni Italia- 
ni è fiata celebrata quell’ Opera , fog- 
giarne, che anch’ io mi fon degnato di 
prefrargli pubblico ortaggio, coile quali 
parole par che voglia indicare, eh’ io pu- 
re mi fon fatto foiienitore o approvato- 
re di quel fifietna . Ei cita in fatti le 
giunte alla mia Storia. Ma s’ egli avef- 
fe voluto fcrivcrc finceramente , avrebbe 
olfervato, che io a quel luogo ncn lodo 
altro in quello Scrittore che le pruove 
arrecate a mofirare il valor degli Etruf- 
chi nelle Arti Liberali , nel che folo io 
ho adottato il luo fornimento ; e che del 
fifietna intorno alle Origini Italiche nè 
ivi nè in a'cun altro luogo ho mai pre- 
lato con lode; e ì’ ho foltanto accenna- 
to al principio di quefia Sioria, ove ho 
indicati gli Autori , che fu quello argo- 
mento hanno fcritto , fenza dare alcun 
fegno di preferenza all’uno piuttoiìo che 
all’ altro. Del che Monf, Guarnacci po- 
feia fi dolfe me» in una lettera , che fu 
la fola, eh’ ei mi fcriveffe. Con qual 
fondamento adunque 1’ Ab. Mafdeu mi 
unifee agii altri encomiatori di un’opera, 
eh’ io folo in una picciola parte ho lo- 
data, e non mai in quella, nella quale 
egli giufiamente il confuta ì 

, Si Oratio pro Annio Vitetb. 
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può dubitare Ce non chi è incapace di effer convinto. Si può 
difputar folamente , fe Giovanni Annio debba averli in conto 
di impoftore , ovvero debba fol crederai troppo femplice ed in- 
gannato . Molti gli dan la taccia di aver arditamente fuppofta 
ogni cofa; anzi aggiungono, che era quella una frode, di cui 
fpeffo egli ufava, nafeondendo fotterra flatue, bronzi, e altri 
recenti lavori, c difotterrandoli poi, e fpacciandoli come ve- 
nerandi avanzi d' antichità . Tale accula però io non veggo che 
fia abbaflanza fondata lòlla teftimonianza di Scrittori degni di 
fede , e feguo perciò volentieri il fentimento del Ch. Apolìolo 
Zeno, il quale (1) crede, che P Annio fi lafciaffe troppo facil- 
mente ingannare da qualche impoftore ; e a provarlo reca fral- 
le altre cofe la teftimonianza del detto P. le Quieti Domeni- 
cano, il quale afferma, che nella Biblioteca Colbertina trova- 
vaii un Codice di oltre a due fecoli anteriori a!P Annio, in 
cui erano inferite le finte Storie di Berofo, di Megaflene, e 
d’ altri. E’ degno d’ effer letto ciò, che il fuddetto Zeno va 
deputando fopra quello argomento, ove fi troveranno raccolte 
molte notizie intorno a’ difenfori e agli oppugnatori di quello 
fcrittore , e intorno alle diverfe opinioni, che molti hanno in 
ciò foftenuto ; nè fa d’ uopo perciò , eh’ io mi arrelli a parlar- 
ne più ftefamente (*) . 

XIV. 


(*; Il Ch. Sig. Ab. Giambatida Favre 
nelU Tua opera pubblicata poco prima 
della fua morte nel 1779. * n di fola del 
marmo Viterbefe del Re Defidcrio non 
ha lalciati lenza dite fa anche gii Scrit- 
tori di Annio, reo fol difendendolo, 
come io pure ho fatto, dada taccia d’im- 
poftore , ma da quella ancora di credulo; 
e perché io ho detto qui, che non giova 
il trattenerli a provare, che quegli Auto- 
ri fono fuppafli , perché di c't> non può 
dubitare ft n : 'Ì chi ì incapace d r ejjer 07- 
t inia, egli rifponde, che ciò é dire in- 
giurie , non recar pruove . Io non ho 
pretefo con ciò d’ingiuriare, ma di ap- 
pellare al fenfo comune ; e ad elio ao 
pedo di nuovo; e mi lulìngo, che a un 
lai Tribunale il nome dell’ Ab. Favrc 

fi) DiR. Voli, t. II. p. itó. et. 


fari giudicato degno di grandidtma lede, 
perché nel difendere quella caufa ha mo- 
limi) un ingegno non ordinario, e una 
vadidima erudizione ; ma che indente lì 
deciderà , che degli Scrittori di Annio li 
continui a giudicare, come fi é da’ faggi 
giudicato finora . Io vorrei Colo , che al- 
cun ci dicede ( giacché 1 ’ Autore non é 
più in grado di farlo ) qual fia , c ove 
elida quella opera del famr.fo Sigonio 
/cpr.t le lmprrj'c, della quale egli full’au- 
rortà di un certo Domenico Bianchi 
Scrittore di una Storia inedita di Viter- 
bo cita un palio in lode degli Scrittori 
di Annio. Niuno ha linor conofeiuta , 
ch’io fappia , quella opera del Sigonio, 
ed eda certo non fi ritrova tra quelle di 
qutdo dotto Scrittore pubblicate in lèi 
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Ad illultrare 1' antichità giovarono ancor non po- 
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co coloro , che intraprefero a fcrivere Cronache o Storie gene- 


le 

nino 


Scrittori dì ra '> ; perciocché falendo colle loro ricerche fino a’ fecoli più re- 
SrorU genera- moti, fi ftudiarono di rifchiararne , come poteano meglio, 1’ 
* Aat0 ' epoche e le vicende . II primo fcrittore di tale argomento , che 
in quello fecolo ci venga innanzi , è S. Antonino Arcivefcovo 
di Firenze , di cui già ragionato abbiam tra’ Teologi . Una lun- 
ga Cronaca divifa in tre parti fu da lui fcritta , in cui comin- 
ciando dalla Creazione del Mondo, e fendendo fino all’ anno, 
in cui egli fini di vivere, che fu il 1459., viene fucceffivamen- 
te narrando le cofe di maggior importanza in ogni età avve- 
nute . La prima edizione ne fu fatta in Venezia l’anno 14S0., 
e più altre pofeia ne venner dopo in quel fecolo medelimo e 
nel feguente. Io noi proporrò come autore, che fi polla feguir 
ciecamente fenza perieoi d’ inganno . Egli raccolfe e unì infic- 
ine 


Tomi in Milano. ,, Cosi io fcrilti nel- 
le Giunte alia prima edizione della mia 
Storia li fuddetto Sig Ab Mafdeu ha 
impiegata una deile Illu/ìrazioni aggiun- 
te al Tomo (■ della Tua Storia Critica 
di Spagna ( p. 171. &c. ) nel confutar 
guelfa Nota; nè io pollo attribuirlo che 
alla gentilezza fua nel favorirmi , giac- 
ché ella nulla ha che fare colla Storia di 
Spagna , e degli Scrittori di Annio Ten- 
ie egli pure, come fento io. Riporta egli 
dunque !’ ultimo paflo di quella nota . io 
verni foto &c. E poi mi rimprovera , 
perchè io abbia dim ndato conto ali’ Ab. 
Favre dell’Opera falle lmprefe del Sieo- 
n o da niuno rinor conofciuta ; e aggiu- 
gne , eh’ io dovei chiederlo ai Bianchi , 
il cui palio li cita a quello propofito 
dall’ Ab. Favre . Ma le il S ; g. Ab. 
Masdeu intende 1 ’ Italiano, mi dica di 
grazia, ove ho io chiedo conto di quell’ 
Opera all’ Ab. Favre? Non ho anzi io 
detto turo al contrario : vorrei fola , che 
alcun ci diieffe , fiacche P tutore non è 
più in frodo di farlo &c. Per quella 
delia ragione farebbe data cola ridicola , 
s’ io n’ avelli chiedo conto al Bianchi , 
che pur non è pili tra’ vivi . lo ho dun- 
que pregato alcuno, chiunque fìa india- 
to di farlo, a indicarci, che opera lia 


quella del Sigonio, che dal Favre full’ 
autorità del Bianchi li cita . E certo io 
ho con ciò voluto indicare, «he dubito 
adii, che quell’opera lia fuppoda a quell’ 
iilulire Scrittore, del qual dubbio non 
potrò liberarmi, fin che alcuno con ci 
indichi, ove ella lia. Confedo ancora, 
che, quando ferini queda nota , io creder- 
li, che a torto li annoverade il Sigonio 
tra quelli , che legittime avean riputate 
le opere di Annio. Ma come io conob- 
bi , che a negarlo conveniva efaminarne 
attentamente le opere , ne io aveva al- 
lora agio a farlo , mi adì uni avvertita- 
mente da qualunque efpredtone, che fem- 
brade negarlo. Anzi ora debto aggiu- 
gnere , che non fi può difendere il Sigo- 
nio dalla taccia di edetft lafriato ingan- 
nare da’ frammenti Anniani, e che i’Ab. 
Masdeu avrebbe ragione di rimproverar- 
melo, s’ io avedi foder.uro il contrario. 
Gli eruditi però delbon Capergli grado di 
qutda Illujìrazienr , perchè in eòa egli 
prima di ogni altro ci ha data una noti- 
zia , che dovradt aegiugnere a quelle 
tante, che dalla Spagna fon venute in 
Italia, cioè che il Sigonio era Bibliote- 
cario di Modano , c rimarrà folo , ch'egli 
ci indichi , a qual Biblioteca preiedede . 
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me ciò, che trovò da altri già fcritto . L’ arte di efaminare 
le tradizioni e i racconti degli Storici antichi, di confrontargli 
cogli autentici monumenti , di feparare il certo dal dubbiofo e 
dal falfo, non era ancor ritrovata. Quindi fe le guide da lui 
feguite eran cadute in errore , vi cadde egli pure . Quella Cro- 
naca ciò non ottante è la più ampia e la migliore, che finallo- 
ra fi fotte veduta; e nelle cofc de’ tempi fuoi ci dà lumie no- 
tizie molto opportune , e che pretto altri Scrittori fi cerchereb- 
bono invano . 

. XV. Dopo S. Antonino entrò nel campo medefimo Pie- 
tro Ranzano Domenicano ; ma la Cronaca da lui comporta non j. 

ha avuta la forte di ufcire alla pubblica luce. I PP. Quetif ed Pietro Rauza- 
Echard (1) dopo il Mongitore ci han di lui date copiofe noti-. 00 • 
zie. Più efattamente ancora ne ha ragionato Aportolo Zeno (2) 
correggendo alcuni errori de’ primi . Ma ancor più diligente è 
la vita, che dopo etti ne ha pubblicata il Signor Valentino Bar- 
cellona (3), traendola dalle flette opere inedite del Ranzano, eh’ 
ei viene fedelmente allegando per pruova di mano in mano . 

Palermo fu la patria^di Pietro, che ivi nacque nel 142*. Do- 
po aver apprefi i primi elementi da Antonio Cartàrino Profef- 
for celebre in quella Città , recoffi ancor giovinetto inlìem con 
Teodoro Gaza a Pila , e pofeia a Firenze , ove ebbe a maeftro 
il famofo Carlo Marfuppini . Pafsò indi a Perugia alla (cuoia di 
Tommafo Pontano , e ivi 1 ’ anno 1441. conobbe Ciriaco d’An- 
cona. Due anni apprettò fi trasferì all’ Univerfità di Pavia , ove 
allora teneva fcuola Appollinare Oflredi Filofofo a que’ tempi 
rinnomatiflìmo . Così dopo aver vedute le più illuftri Univerfi- 
tà Italiane, e dopo aver dati in ette feliciflìmi faggi del fuo in- 
gegno, tornò a Palermo, ove in età di circa 16. anni entrò nell’ 

Ordine de’ Predicatori . Dopo qualche anno fu da’ fuoi fuperio- 
ri mandato di nuovo a diverfe Scuole d’ Italia, ed egli in Pi- 
fa, in Piftoja, in Firenze, in Roma, e in altre Città conti- 
nuò per circa fette anni i fuoi (ludi , e in amicizia fi ftrinfe 
con molti de’ più celebri Letterati di quel fecolo , de’ quali 
egli fletto fece menzione nella fua Storia. E narra fralle altre 
cofc di fe medefimo, che Lorenzo Valla, avendo allora intrapre- 

fa 


(1) Script. Ori. Prati, voi t. p. 87Ó. ( 3 ) Opofc, i’ Autor. Sieri. t.VI.p.yj.&c. 

(2) DilT. Voff. 1. 1 . p, pò. &.C. 
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fa la traduzion di Tucidide, gliela veniva fucceffivamente mo- 
drando, perchè egli la rivedeffe; il che ci modra, eh’ era il 
Ramano in fama d’ nomo affai dotto in quella lingua. In età 
di foli 18. anni fu nominato Provincia! del fuo Ordine nella 
Sicilia ; intervenne ancora a parecchi Capitoli , e in diverfe oc- 
calioni fu dedinato a ragionare pubblicamente, e fcriffe perciò 
quelle molte Orazioni, che ancor li confervano manofcrittc. 
Fatto indi Maeftro del Sacro Palazzo, e due volte inviato da 
Pio II. a bandir la Crociata contro de’ Turchi, fu poi da Fer- 
dinando I. Re di Napoli dedinato a maeftro del fuo figliuolo 
Giovanni; e finalmente da Siilo IV. nell' anno 1476. fatto Ve- 
fcovo di Lucerà. Ma poco tempo ei potè allìllere alla fua Chie- 
fa ; perciocché nel 14S2. il veggiamo in Sicilia Inquifitor Gene- 
rale ; pofeia Nuncio del Pontefice in Francia, non lappiamo pre- 
cifarnente in qual tempo; indi l’ anno 1488., come pruova il 
Zeno, alla Corte di Mattia Corvino Re d’ Ungheria, alfa cui 
morte ancora ei trovofii prefente 1’ anno 1490., e ne recitò 
nell’ efequie 1 ’ orazion funebre . Tornato per ultimo in Italia e 
alla fua Chiefa , ivi non molto apprefio finì di vivere nel «492. 

XVI. Delle opere dal Ranzano compolle diligente fopra 
ogni altro è l’indice del fuddetto Barcellona, perchè egli mol- 
te ne ha avute fott’ occhio, c attentamente di fami n a te . Gli 
Annali di tutte 1 ’ età da lui ferini in Latino, che fi conferva- 
no nella Libreria di 5 . Domenico in Palermo, erano in otto vo- 
lumi ; ma il IV. già da oltre ad un fecolo fi è perduto. Tutta 
1’ opera è divifa non in 61. libri, come credei! comunemente, 
ma in 50. , e in ella cominciando dalla creazione del mondo , 
giunge fino a’ fuoi tempi, cioè fino all’ anno 1448. Ma quella 
Cronaca non è compita, e vi fi veggon qua e là molti voti, 
che dall’ autore fi farebbon forfè riempiuti , fe aveffe avuta più 
lunga vita. Di un’ opera di sì ampia mole due foli libri fon 
venuti alla luce , ne’ quali egli tratta delle cofe avvenute in 
Ungheria a’ fuoi tempi ; ed elfi lì hanno alle ffampe nelle an- 
tiche e nelle moderne Raccolte degli Storici di quel Regno . 
Eflì però non fono che un breve compendio, il qual può non- 
dimeno ballare a darci una giuda idea della Storia di quegli an- 
ni . Più altre opere avea egli fcritte, delle quali fa egli fteffo 
menzione ne’ fuoi Annali , come parecchie Orazioni , un com- 
piuto trattato di Geografia, le Vite di S. Barbara e di S. Vin- 

cen- 
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cento Ferreri , la qual feconda è fiata data alla luce da’ Bol- 
landifti (1), alcune Poetic Latine, un Trattato dell’ antichità e 
dell’ origine di Palermo , che confervafi manofcritto nella Li- 
breria del Monaftero di S. Martino delle Scale , e che è ftato 
non ha molto pubblicato (2), ed altre operette di vario argo- 
mento, della maggior parte delle quali lappiamo bensì, che fu- 
rono dal Ramano compoite , ma non lappiamo, fc in qualche 
luogo ne lia rimaila copia. 

XVII. Più noto è un altro fcrittore di Storia generale, 
cioè Fra Jacopo Filippo da Bergamo Agoftiniano dell’ antica e 
nobil famiglia Foretti; la cui Cronaca più e più volte ftampata 
ne ha renduto celebre il nome . Ma appunto poco più altro 
che la Cronaca e il nome ne è concfciuto; e della vita da lui 
condotta appena fi fa cofa alcuna , sì perchè tutto intento a’ 
fuoi Audi ville lungi da quegli impieghi, che poteangli conci- 
liare maggior diltinzione , sì perchè poco di lui hanno fcritto 
gli autor di que’ tempi . Nulla pure di lui ci ha detto Apo- 
Itolo Zeno, perchè non è giunto colla (uà opera al palio, ove 
il Vofiio di lui ragiona. Alia gentilezza e alla erudizione del 
P. Giacinto dalla Torre Agoltimano, da me mentovato più al- 
tre volte, io fon debitore di quelle notizie, che ne verrò qui 
brevemente accennando, e eh’ egli ha raccolte da’ monumenti 
del Convento di S. Agoftino in Bergamo , ove Jacopo Filippo 
pafsò la maggior parte della fua vita. Ei nacque in Solto Feu- 
do della famiglia nel 1434. e 1’ anno 1451. velli nel fuddetto 
Convento 1 ’ abito Agoftiniano dalle mani del Ven. Giovanni 
Nibbia Novarefe , uno de’ fondatori della Congregazione di 
Lombardia; e prefe allora il nome di Jacopo Filippo, perchè 
nel giorno facro a quelli due Apolidi renderteli Religiofo. L' 
anno 1478. trovandoli in Brefcia, poco mancò, che la pelle 
non lo toglielfe dal mondo, ed ei riconofce la fua guarigione 
da’ meriti di S. Niccolò da Tolentino (3). Il folo impiego, che 
veggiamo a lui conferito nella fua Religione, è quel di Prio- 
re, eh' ci follenne in Imola nel 1494. e in Forlì nel 1496. Ei 
morì finalmente in Bergamo in età di anni 86. a’ ty. di Giu- 
gno del 1520. come trovali regiftrato nelle Memorie di quel 
Tom. VI. P. IL F f Con- 


(0 Ad d. va Apr. (j) Supp’em. Chion. ad an. 1444. 

(ij Opufc. d’ Autor. Sicil. t. IX. p. t. 
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Convento, checché altri ne abbia fcritto diverfamente. La Sto- 
ria generale di tutti i tempi , eh* egli compofe , fu da lui in- 
titolata Supplemcntum Chronicorum , perchè egli intefe con ella 
di raccogliere quanto in più altre Cronache era difperlb, e di 
fupplire a ciò , che in effe mancava . Ella fu ftampata in Vene- 
zia nel 1483. Quattro altre edizioni fattene in quel lecolo fiefi 
fo, e più altre ancor nel léguente , che lì rammentano dall' 
Oudin fi), e dal Fabricio fi), ci fan vedere, con qual plaufo 
folle quell’opera accolta. Il Forefti andò pofcia accrefcendola, e 
migliorandola fucceflivamente coll’ aggiunta di ciò, che depo 
le prime edizioni era avvenuto, c anche il titolo fu talvolta 
in parte cambiato, come in quella del 1503. in cui ella s’ in- 
titola: NoviJJi/M biftoriarum omnium rtpcrcujpones , qua fuppie - 
mentum Supplementi Cbronicarum nuncupantur . Lo Itile non è 
molto elegante, e la critica è qual poteva cITere allora. Un 
pregio nondimeno ha quell’ opera, che a poche altre è comu- 
ne; cioè la notizia, che al line lìngolarmente di ciafchedun li- 
bro egli ci dà, degli uomini illuflri in làperc, che fiorirono ia 
ogni fecolo . E di lui in fatti fi fono giovati molto il Trite- 
mio e gli attri, che fono fiati i primi a darci Catalogi di 
Scrittori. Alarne altre opere ne abbiamo alle ftampe, cioè un 
Trattato de Claris- Mulieribus Cbriftianis , e una Vita della Ma- 
dre di Do fiammate in Ferrara amendue nel 14C6. e 1497., e 
una Somma di Teologia Morale intitolata Confejftonale . Innan- 
zi alle Enneadi del Sabellico ( opera, che appartiene pure a que- 
llo argomento, ma del cui autore diremo trattando degli Sto- 
rici particolari delle Città Italiane), Ieggelì la vita di quello 
Storico fcritta dal Forefii . Finalmente fe ne cita un Comento 
a penna full’ Evangelio di S. Luca, ma non ci fi dice, ove ef- 
fe confervilì. 11 P. Calvi aggiunge (3), eh’ egli arricchì la Li- 
breria del fuo Convento di Bergamo di molti e fcelti volumi . 
E veramente ei non avrebbe potuto darci la fui gran Cronaca 
lenza l r ajuto di moltilfimi libri, i quali fi veggon fovente da 
lui citati, pruova dei lungo fiudio e dell’ immenfa fatica da lui 
follenuta nel compilarla (*). XVIII. 

(') Alcune cole lì debbio correggere Bergamo, delle ouali io fon debùore 
Beile notizie di Fra Jacopo Filippo da lìngolarmente al piu volte lodato P. Tona- 
ti) De Script Eccl. voi. IH. p 1117-. (a) Scena Lettcrar. p-. 157. 

U, Libi. Mcd.Sclnf.Lat.vo£lV. p.ij. 
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XVIII. I due Palmieri, Matteo e Mattia, Fiorentino il 
primo, Pifano il fecondo, meritano a quc/lo luogo dilli nta men- 
zione . Matteo nato circa il 1405., come raccoglici! dall’anno, 
in cui Ani di vivere, fu figlio di Marco Palmieri e di Tomma- 

F f 2 fa 


mSo Verani. Non nel 14 W. ma l’anno 
feguenre veftl 1 ’ abito deli’ Ordine di 
Sanio Agoilioo, come egli liciTo afferma 
nelle due prime edizioni della fua Cro- 
naca , benché pofeia nelle altre per erro- 
re degli Stampatori fi fìa cambiato il$z. 
in fi. La Vita -della B. Vergine non é 
Opera diirerfa da quella de Claris Mulie- 
tibus < che quello n’ è il titolo , e ncn 
uello da me riferito Ai Claris Muliari- 
us Chri/ìianit ) , (lampara in Ferrara 
nel taoy. , nelle quali Vite quella della 
Madre di Dio tiene il primo luogo ; il 
Foiefii vi ha anebe buonamente inferita 

? nella delia Papeffa Ciovanoa . li Ccn- 
ffionals non é veramente una Somma 
'eologica , ma un bre 'e In'etrogatorio 
ad ufo de’ Confederi . La Vita del Sa- 
licilico attribuita al Forelli non è altro 
che l’elogio di elfo , da lui inferito nel- 
la fua Cronaca dell’ Edizion Veneta del 
150?., e il P. Verani nelle ofTervazioni 
fu cib mandatemi rilette affai bene, che 
é affai probabile, che la lettera XIV. 
del libro li. tra quelle del Sabellico, la 
quale é da lui diretta Forrfio fuo , li deb- 
ba creder diretta al Foretti , e che per 
errar di (lampa fiala fcr tto Fon fio inve- 
ce di Fort fio Perciocché il Sabellico in- 
dica chiaramente in efla la Cronaca feru- 
ta da quello Delfo, a coi dirige la fua 
lettera, il che ncn pub convenire a quel 
Seballiano Forefio Poeta Fiorentino, a 
cui ia crede diretta ApoDolo Zeno. In 
effa il Sabellico manda al Foretti, che 
gliele avea richieDe , alcune notizie de’ 
fuoi genitori, de’ fuoi Maetlri, delle fue 
opere &c. e di queDe notizie fi valfe 
pofeia il Foretti per formarne l’accenna- 
to elogio . Finalmente deefi togliere dai 
catalogo delle opere del Foretti il Co- 
ntento fu S. Luca . L’ ellttenza di etto 
non é appoggiata che a un paffo dell’o- 
pera di Fra Jacopo degli Alberigi intito- 
lata : Compindium Hifioriarum Senlhffi- 


ma & gloriofiffime Virginia Deipara At 
Pepato Alma Urbis /lampara in Roma 
nel 1J39. , io cui parlando dell’ imma- 
gine di Maria, che credefì dipinta da S. 
Luca, dice: prout R. P. Fr, Jacobus Phi- 
lippas de Bergamo ..... in Lucam te/la- 
tur Aicens < 5 V. e ne reca un patto, il 
quale é tratto dalla Cronaca del Foretti, 
ove parla di S. Luca . £ quella citazione 
poco efatta ha data occafìone ajl’ errore. 
Forfè più di quelle minute ma nccefiarie 
ottervazioni piacerà a’ Lettori una lettera 
del Foretti al Card. Ippolito d’ Ette il 
vecchio, ch’io ho trovata in queflo Di- 
cale Archivio Segreto, la quale < per 
le noiizie finora non avvertite , e per 
la femplicità , con cui é ferina, é degna 
d’effere qui riportata. 

RtvermAifs. Domino D. Ippolito Efltnfi 
Sanila R. Eccltfia Cardinoli ac Mediata- 
ne a fi Anhirpfcopo Aignifshm 
D.Jefut. 

Mrd mt ani in Arca Jovlr. 
In Domino Jtfa piar imam fattele. Rrut- 
rendifs. Domine , & patrone ftmptt cot- 
hndifrlme . Ne gli anni prestimi f affati 
mi Reverendi fi. patroni /legando io m 
Fonare , quanto foffe grato Ò" acctpto » 
la Eattlhr.de del Signora vofìro padre, 
da più perfette fu conofeUto . Et qutjla 
credo fufst in prima per la fua innatta 
citmen.se , & noi anche cono fiato porte 
dei mio /ludi* & diligendo, quale bave 4 
pigliato in ornare la ftsa Illu. Famigli a 
E/ìenfe dt fcrivera eun ogni vigilando 
tutti li Annali & galli dt li fop princi- 
pi pafsat ' , & anche la Vita di fon Ett - 
etllenzie , & non folum dt li homini ma 
anchota de le donne fame fi di efta . Et 
per qutjìn quando me accadeva qualuncha 
neerftitade prr la ptrfona mie , facendola 
intendere a fot pittofa Segnoria , fnbìt* 
mt facevo provvedere. Et ««tir f dando i* 
dt'Onea’O corporoliter dt Sta Signoria ha- 
manifsima , io ho fatto ptrfuppqfuo di pi- 


xvm. 

Matteo Pai- 
mitri. 
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fa Saffolini, amendue di antica e illultre famiglia, benché i Pal- 
mieri, fecondo il cortume de' Fiorentini, foflero aggregati all' 
arte degli Speziali . Ciò diede occafion di errore a Giambatifta 
'Gelli, che annoverò il Palmieri tra gli uomini nati di baffi 
ilirpe, e faliti per merito ad alti onori (i). Ma egli è ffato 
con ragioni fortifiime confutato da Apertolo Zeno (2), il qua- 
le prima di ogni altro ci ha date intorno a quello fcrittorc ée 
più efatte notizie, confermando ogni cofa con autentici monu- 
menti . Ma nulla egli ci ha detto de’ primi rtudi , e de’ mae- 
rtri di effo; e noi ne dobbiam la notizia alla prefazione di Leo- 
nardo Dati a’ fuoi Conienti fu’ libri della Città di Vita dello 
rteffo Matteo, pubblicata dal Ch. Canonico Bandini (j) . In ef- 
fa egli dice , che fin da’ più teneri anni cominciò Matteo a rtu- 
diar 1 ’ Aritmetica ; e che paffando prfeia a cofe migliori appre- 
fè da Sczomeno da Piftoja la Gramatica e la Rettorica; e che 
finalmente da Ambrogio Cainaldolefe e da Carlo Aretino fu di- 
ligentemente irtruito a fcrivere con eleganza in Greco e in La- 
tino . A’ quali maertri di Matteo aggiugne Paolo Cortefe an- 
che Giovanni Argiropuio (4) .-Nel 1439. intervenne al Conci- 
lio generale in Firenze. Più volte fu in fua patr a onorato de’ 
pubblici Magirtrati , ed ebbe ancora la fuprema dignità di Gon- 
faloni^ di Giuftizia . Più volte fu incaricato di onorevoli Am- 
bafeiate, come nel 1 455. ad Alfonfo Re di Napoli, nel 1466. 

a 


gli a re V. Riviri:} ft, f. qua a *:cy pro- 
pinquo in loco fui : fy a qutVj ali tur/ 
bìfegnt ricorrere corno a la Su Excel /tu- 
ffo . Queflt itoqm anni p /Jori , I; avi ado- 
rne foa Excellenzia monditi a denari una 
bella Muli a per mio ufarr , la acccptjy 
cum grati or um anione, (V pop Jiotim (t>- 
gnrfetmt ancora gagliardo di pofser canti- 
nate a' pi idi, gita remanda y . AJa di pre- 
feriti [dando molto invici hi alo , Q* appref- 
so a li fettanta armi di eiade , non ptf- 
sendo qua fi pii c aminar e * cum una indu- 
bitata fide m* voglio ricorrere a la pii cn 
rifjtma Vofìra Segnoria , che quella a fuo 
mvtt'Jfwo Oratore gli piaqita donarli una 

1 • • \ 

* Oprrcci. Ragionati!. UT. pag. 4J, 
tèh. Fir i<4$. 

• (?)• Diilcr, Vdft t» I. p. 100. &c. 


qualche hmrflj Cava le hot uro ; & queflo 
prima per amore di Dia , Or p;r eonrfd- 
mtnto di tante mie fati, ht , che h e pi- 
gliato in ornare tutta la ìllu (lei f sima Ca- 
fa Vofìra . E: di qutfh andine hoe [cri- 
pto ali voflti Servitori Ahnfigncre A -tar- 
mo & M nfign, Filtrino , « he vtgHc.no 
efTcre mey intercrfstri epa la rivtritifs. 5 *. 
Quello ferae pedo a Vofìra S. C? a me 
vicch/arelio povero di C bri fio grande a t tu- 
ro . Vale Et eh fu Romana futurum Vxil - 
ium. Bergomi a. Scpumbrts 1498. 

Efisdcm Rtvtr. D, ama ter & Ora- 
ter Frater J icnbus Philipp*! Or dini s E- 
remìtarum Obftrvantia Sentii A u gufimi „ 

(fi Specimen Literat. Florent, voi. II. 
p 5x>. &c. 

(4) De Hcmin. Dcftìs p. 43. 
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a Paolo II. a’ Sancii, e al Cardinal Legato di Bologna, e per 
ultimo nel 147$. a Siilo IV. Alle quali ambafciate due altre 
ne aggiugne il fuddetto Leonardo Dati, cioè a Callido III. e 
all’ Imperador Federigo III. benché io non fo intendere, come 
la prima fi dica da lui intraprefa in età giovanile aikuc ado- 
lefccns ad Calixtum III. Pont. Max., perciocché Callido elle ri- 
do (Iato eletto Pontefice nel 1455. contava allora Matteo circa 
50. anni di età. Eflcndo morto nel 145$. Carlo Aretino, il 
Palmieri fu defiinato a recitarne 1 ' Orazione funebre , la qual 
è fiata data alla luce dal Canonico Salvini (1). Ei morì in età 
di 70. anni nel 1475.,' e ne abbiamo certa tefiimonianza negli 
Annali di Bartolommeo Fonti pubblicati da! Lami: 1475. Mat- 
tbeus Palmerius LXX. ttatìs anno Florcntie obiit : fuma bonari- 
fice elatum e fi . Laudaz'ir e figge fin in/igni curri oratìone funebri 
Alamannus Kinuccinus in SanEii Petri Majcris tede (2) . Quella 
Orazione confervalì ancora in Firenze nella Strozziana, e il Ze- 
no ne ha dato al pubblico qualche tratto , in cjji fi efaltano 
con fomme lodi le virtù di Matteo. 

XIX. Egli ancora a fomiglianza di altri intraprefe a fcri- 
vcre una Cronaca generale dalla creazion del Mondo fino a’ 
fuci tempi. Il Zeno annovera alcuni codici, in cui quella Cro- Slu crocea, 
naca li legge intera, e avverte, che l’autore divide le età an- 
teriori alla venuta del Redentore in dodici periodi;, e che in 
poche parole fe ne fpedifee . Quella parte non è mai ufeita al- 
la luce, come pur quella, che dalla nafeita di Crifio giunge fi- 
no all’ anno 447. La parte pofteriore, che giunge fino all’ an- 
no 1449., è fiata più volte fiampata infiem colle Cronache di 
Eufebio e di Profpero d’ Aquitania; delle quali diverfe edizio- 
ni parla a lungo 1 ’ eruditiiTimo Zeno , a cui io aggiugnerò fo- 
Iamente, che una nuova e più corretta edizione di quella Cro- 
naca, cominciando però folo dall’ ’anno 1294. è fiata fatta in 
Firenze 1 ’ anno 1748. (j) infieme col proemio a Pietro di Co- 
fimo Medici. PrefTo lo dello fcrittore fi pofion vedere gli elo- 
gi , di cui quella Cronaca è fiata onorata ; e pregevole è fra- 
gli altri quello di Paolo Cortefe , il qual di Matteo dice , che 

cou- 


til Farti Confola!-, p. 1 15. (*\ Script. Rer. Irai. Florcnt. voi. I. p. 

(ij Cani, ttibl Riccaril p. 1 fi. atj. Scc. 
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eonfervatìs temporum ordinìbus mul forum annorum memorìam bre- 
vitcr & accurate complcxus cjì (i) . Nè queita fu la fola opera 
del Palmieri . Egli Lriffe ancora la Vita di Niccolò Acciajuoli 
Gran Sinifcalco del Regno di Napoli più volte da noi mento- 
vato nel precedente Tomo, il cui originale Latino è (tato pub- 
blicato dal Muratori (a), e il libro de Captivìtate Pifarum , che 
dopo altre edizioni di nuovo ha veduta la luce per opera del 
medefimo Muratori (j); gli Annali de’ Fiorentini dal 1431. fi- 
no al 1474. che fi confervano nella Strozziana in Firenze, e 
una Storia della traslazione del corpo di S. Barbera fiampata 
nel 1671. Quattro libri innpltre egli fcrilfe della Vita Civile in 
forma di Dialogo, che furono più volte ftampati, c tradotti an- 
cora in lingua Francefe. Ei fu finalmente Poeta, e a imitazio- 
ne di Dante fcriffe un Poema in terza rima divifo in tre libri, 
e intitolato Città di Vira, di cui fi hanno copie a penna in 
alcune Biblioteche. Quefto Poema fu onorato di grandi enco- 
mi, e Marfiglio Ficino fcrivendo all’ autore lo chiamò per ri- 
guardo ad effo Poeta Teologico (4). Ma alcuni errori, eh’ ei 
vi fparfe per entro, e quello fingolarmente , che le anime no- 
ftre foffero quegli Angioli , che nella ribellione contro il lor 
Creatore fi rimafer neutrali , furon cagione, che quefto Poema 
veniffe folennemente dannato. Alcuni giunfero a dire, che in- 
fiem col libro ne foffe dato alle fiamme 1’ autore; ma 1' infuffi- 
flenza di quella opinione fi moftra ad evidenza dal Zeno, che 
affai lungamente di ciò difeorre, a cui io rimetto chi brami di 
effere in ciò più minutamente iftruito . Si può ancora vedere 
ciò, che eruditamente fu quello argomento ha raccolto il P. 
Giufeppe Richa della Compagnia di Gesù nelle fue Notizie Sto- 
riche delle Chiefe Fiorentine (j) (*) , 

XX. XX. La Cronaca di Matteo Palmieri fu continuata da un 

p»i* ** tro dello fteffo cognome e di fomigliante nome , benché di 
tmeii , " diverfa famiglia, e di altra patria, cioè da Mattia Palmieri Pi- 

fa- 


(*)' Delle Ciuh ili yi'a di Matteo nel Catalogo di effe il *>ig. Can Bandi- 
Palmieri , vn codice dej qual Poema con- ni , il quale ne ha ancor pubblicati pa- 
fcroa/i nella Laorenaiana , ci ha dato di rocchi tratti t, Codic. Italie, p. 74. &t.j. 
frelco un diligente ed efatto ragguaglio 

(il De Homin. doftis p. aq. (4) Epift. L. I. 

(a) Script. Ber. tt. voi. XIII. p. uot. (5) T. L P. IJJ. &*. 

Ih. voi. XIX. p. i< 5 . 
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fano, i! qua! !a condufle fino a tutto il 148*. Quella conti- 
nuazione luol andare congiunta alla Cronaca di Matteo. Dell’ 
autor di erta Tappiamo aliai poco, e folo ne abbiamo onorevol 
menzione nel Diario di Jacopo Volterrano, ove fé ne narra la 
morte accaduta a’ ai. di Settembre del 1483., ed egli è detto 
Segretario Apoftolico, uom dabbene, c incorrotto, e dotto nel- 
la lingua Greca e nella Latina (1). Apollolo Zeno ne riporta 
1 ’ Ifcrizron fepolcrate (2), che ne contiene le mcdelìme lodi , e 
il dice morto in età di 60. anni non a' ai. ma a’ 19. di Set- 
tembre (a). In ella ancora fi accennano le opere da lui compa- 
tte , e fono la traduzion dal Greco della Storia della Veriion 
de’ Settanta attribuita ad Ariftea, e di alcune altre opere. La 
prima ii ha alle (lampe in più edizioni ; delle altre annoverali 
Zeno alcuni codici a penna, in cui li leggono le traduzioni da 
lui fatte delle Meteore d’ Arittotele, c della Storia di Erodo- 
to. Affermati ancora nell’ Ifcrizione medelima , eh’ egli fcriffe 
de Bello Italico , della qual opera non li ha alcuna notizia. Ma 
forfè, come riflette il Zeno, fi è voluta con ciò indicare la 
continuazion della Cronaca di Matteo, in cui egli tratta prin- 
cipalmente delle guerre avvenute in Italia (i >) . Circa il tempo- 
medefimo fiori Sozomeno Prete e Canonico Piftojcfe nato nel 
1387. intervenuto al Concilio di Cofianza, e morto net 1458. , 
di cui it Muratori (3) ci ha dato prima d’ ogni altro notizia, 
e poi più ampiamente ne ha fcritto il Ch. Ab. Zaccaria (4) p 
valendoti de' monumenti da lui efaminati nella lidia Città di 
Piltoja. Egli fcrilTe una Cronaca generale dal principio del Mon- 
do fino al 14$;. di cui i fuddetti Scrittori citano parecchi Co- 
di. 


fai Di Mattia Palmieri altre notùie ce, ch r igli i frmprt flato familiari di 
(i ha «fate il vaiorolu Ab. Gaetano Ma- cafa , & continuamentt ci ha moftra ttrr 
fin', prefio coi (i ptflbn vedere i molti /mgularr benevolenti* & e jf elione; e g ; ief‘ 
Bonificai h-ciifiaftur , de’ quali fuAt c - raccomanda perciò per un Beneficio, che 
chilo ( jtr liatri Pontif. T. II. p. u8- ) avea ottenuto , ma che da altri eraglicnn- 
'bi Mcm. l-ahbroni ha pubblicata una trafiato;, e un’ altra Latina ne ha pur 
lettera feruta da Rrnr nel ia?«. d - G o- pubblicata dello fiefio Palmieri a Ioten* 
canni To nahooni a torturo de’ Medi- zo, in cui dice, dr edere fiato a'anno- 
ci fuo N potè n raccomandazione di Alar- in certo modo della famiglia de’ Medi- 
ria Palmari Ptfarto , Aro-uni ded , Serre- ci, vivendo fin da’ primi antri in cafir 
Ieri» partecipante <fr A'. S. antnhijflmo de’ Genitori dello lìefio Lorenzo (ht0 
Cortigiano Cr interamente da Un» , e di- Zane. Medie. Poi. IT. p: ;U;. ) 

(1) Scrini. Rer frat.Voi. XXfU 9.189, (?) Script. Rer. trai. Voi X VX. p. 1057. 

{!) D, fieri. Voti. T. II. pag. 169. (4 1 Biblioth. Pifior. p. 19. 


XXI. 
Primi ftiHJ 
Knea Sil- 
vio Piccolo* 
miai . 
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dici a penna . Il Muratori 1 ’ ha data in luce cominciando però 
foitanto dal 1362. Ma ciò che fegue dopo il 1410. è perito; e 
ciò ancor, che ne abbiamo, non è molto pregevole, sì pel roz- 
zo Itile , con cui è fcritto , sì perchè in molti partì ei non è 
che femplice copiatore . 

XXI. Quelli e alcuni altri compilatori di non spregevoli 
Cronache , de' quali non giova far dilhnta menzione , corfero 
colle lor opere il valli (limo campo di tutti 1 fecoli . Altri al 
tempo medclimo , lafciando in difparte le età rimote, prefero a 
fcrivcre generalmente delle cofe a’ tempi loro avvenute. E uno 
abbiamo tra elfi, che per erteniion di lapcre e per altezza di 
dignità è degno di fpecial ricordanza, cioè il Pontefice Pio II. 
detto prima Enea Silvio de’ Piccolomini di patria Sanefe , ma 
nato a’ 19. di Ottobre del 140). nel Cartello di Coriignano , 
che da erto fu poi follevato all’ onore di Città Vefcovile, e dal 
fuo nome medelìmo detto Pienza. Tutte le Storie di quell’ età 
ci parlano ampiamente delle grandi cofe da lui operate, poiché 
fu innalzato a’ pubblici onori . Ed egli fteifo dirtefamente rac- 
conta nelle fue Storie le principali vicende della La vita , in- 
torno alla quale perciò appena vi ha cofa , che eliga di effere 
rifehiarata . Alcune circortanze però ne troviamo in altri Scrit- 
tori da lui ommerte, e che non debbono da noi partarti fotto 
filenzio . Ei fu irtruito nelle Lettere e nelle Scienze nell’ Uni- 
verfità di Siena fua patria. E qual fama ei fin d’ allora otte- 
nere, lo portiamo raccogliere da un opufcolo , che Girolamo 
Agliotti Abate Benedettino fenile in difefa di erto, alla occa- 
fion di un libello, che contro di lui già Pontefice lì fparfe d* 
alcuni. Ben mi ricordo , ei dice (1). di avere paffuto nelle Scuo- 
le di Siena un intero lujìro , cioè dall anno 142). fino al i-no, 
nel qual tempo conobbi ivi Enea de’ Piccolomini . Era egli allo- 
ra fcolaro, e per univerfale confentimento era creduto il più dot- 
to nel Diritto Civile ; talché egli, Uff che fcolaro. fo/leneva per 
lo più l' impiego di Profeffore , e interpretava pubblicamente le 
Leggi, non fo bene , fe a ciò defìinato con pubblico fhpendio ov- 
Ver fojlituito a qualche Prof fere affante . Attendeva io allora a 
ftudi diverfi , ne perciò efamtnava con attenzione tai coje . bla 
farà bene il rammentare, con qual virtù, con qual fenno , con qual 

mo- 
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modeftia paffaffe egli quegli anni giovanili . Fa qui 1’ Agliotti 
una lunga enumerazione di Profelfori e di Scolari fainoii , eh* 
erano a que’ tempi in Siena , e che potean fare teflimonianza 
di ciò, di’ egli afferma, c pofeia proiiegue: Tutti ajfcurebbono, 
che Enea, allora Laico , era nondimeno pe' co/lumi, per la mo- 
Ue/l/a , per la continenza fomigliante ad uom Religioso , e -vene- 
rato perciò fornmamente da tutti quegli Scolari. Ni uno innanzi a 
lu; era ardito di profferir parola indecente o fionda ; tanta era la 
fiima , in cui tutti ne aveano la probità e l innocenza .... 

Atte fi pofeia con più impegno allo fiudio dell’ amena Letteratura, 
cui però non uvea prima negletto, e efirciioffi con diligenza nel- 
lo (crivere in verfi non men che- in profa . D3 Siena pafsò Enea 
a Milano; c abbiamo 1’ epoca e il motivo di quefto viaggio in 
una lettera, che Francefco Filelfo fcriffe in quella occaiion da 
Firenze a Niccolò Arcimboldi Giureconfulto Milanefe a’ j. di 
Novembre del i-tji. Quegli, gli fcrive egli fi), che ti con fo- 
gnerà quefta mia , è un giovane Sanefe , di nome Enea Silvio , 
nato di onorata famiglia , e a me cari fiimo , non filo perche l ho 
avuto per due anni a fcolaro, ma ancora perchè all' eccellenza 
dell’ ingegno e all’ eleganza del ragionare ei congiunge onefli e 
politi cojìumi . Moffo dal dejiderio di veder Milano viene co/là . 

Io dunque a te il raccomando, quanto più poffo . Qualunque fer- 
vigio , che tu a lui prefierai , io lo crederò prefiato a me fiefio . 

Si vanta qui il Filelfo di eirere Dato maefiro di Enea Silvio; 
anzi altrove aggiugne (2), che ellendo quelli allora poco agia- 
to di beni della fortuna, egli li adoperò, perchè un certo Lo- 
dovico Cavalier Siciliano, che abitava in Firenze, prendendoce- 
lo in cafa, gli deffe mezzo con ciò di continuare più facilmen- 
te i fuoi {ludi. Ma dovremo vedere altrove, che alcuni contra- 
ttarono, e non fenza qualche ragione, al Filelfo la gloria di 
aver formato un sì celebre alunno. 

XXII. Quello viaggio di Enea a Milano nel 1 4 3 iT non 
ebbe altro motivo, come fi è detto, che il detiderio di vedere XXII. 

quella infigne Metropoli ; -e dopo avere ottenuto ciò, che bra- , luoi pr '. m! 

^ , ° , , ; f. j /r tl - r « fOO 

ma va , è probabile, che fi rendette alla patria. Ma poco appref- t*>mific»to. 
fo ei vi fece ritorno pe£. tutt’ altra cagione . Rotta la guerra 
tra’ Fiorentini e* Sanefi , Enea coftretto n interromper gli llu- 

Tom. VI. P. U. Gg di 
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di fi pofc al fervigio del Cardinal Domenico Capranica , delle 
cui vicende abbiamo altrove parlato, e con lui andoflene un’ 
altra volta fra molti pericoli, che da lui fteflò ci fon deferir- 
ti fi), a Milano, e indi al Concilio diBaiilea. In quella gran- 
de adunanza ei diede frequenti e luminofe pruove delia dottri- 
na e della deftrezza, di cui era fornito. Ma egli ebbe la fven- 
tura di entrare a parte delle funefte difeordie , che fi accefero 
tra que’ Padri e il Sommo Pontefice Eugenio IV. , c fu per 
molti anni uno de’ più fermi foftenitori del partito ad elfo con- 
trario, finché poi ravvedutoli, e venuto a’. piedi di Eugenio 
ne ottenne il perdono , e fu pofeia da lui medeiimo adoperato 
in più rilevanti affari . Avea egli frattanto cambiato fpeflò pa- 
drone, e dopo il Cardinal Capranica avea fervito in impiego 
di Segretario a Nicodemo dalla Scala .Vefcovo di Frifìnga, a 
Bartolommeo Vifconti Vefcovo di Novara, e al Santo Cardina- 
le Niccolò Albergati, e da quell’ ultimo Angolarmente era fla- 
to impiegato in diverfe ambafeiate, or feguendo il medeiimo 
Cardinale, or inviato da lui alle Corti; e fervi ancora più an- 
ni nello fteflò impiego di Segretario all’ Imperador Federigo III. 
Io non verrò annoverando i viaggi da lui intraprell , e gli af- 
fari , che gli vennero addoffati . Ma , a darne pur qualche idea, 
recherò 1' elogio , che ne fece in una fua lettera Giannantonio 
Campano, in cui fi hanno come in compendio raccolte le più 
memorabili cofe da lui operate. Non vi ha al mondo, dice egli 
(z), Provincia Crijliana , eh’ ci non abbia veduta , non mare , 
che non fia flato da lui navigato E incredibile , quante volte 
egli abbia pajfate le più feofeefe Alpi. Egli ba penetrato fin nel- 
la Scozia , e più volte è fiato nella gran Brettagna . Ha veduta 
ancor l' Ungheria ; e fi è innoltrato fino a' più rimoti abitator 
dell' Oceano : alcuni anni ha Aggiornato inAllemagna; Jpeffe vol- 
te fi è recato in Francia. Non r/ ha fiume , o monte , o Città 
% tra T Settentrione e l' Occidente , che da lui non fia fiata vedu- 
ta. Nè ha già egli viaggiato folo per brama di veder cofe nuo- 
ve ; ma tutti quefii *sì lunghi e sì frequenti viaggi fono fiati da 
lui intraprefi per gravitimi affari . Egli è fiato Ambafciatore più 
Volte a' Principi e a? Sommi Pontefici e sì fovente eh’ ei nu- 
mera forfè più ambafeiate che anni ; ne vi ha Principe alcuno , 

con 
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' con cui ncn abbia trattato di negozi ril.'vantijpmi . Dall' Impe- 
rador Federigo egli è flato annoverato tra' fuoi famigliar i ; e lo 
fteffo onore ha ottenuto dal Re Alfonfo , il più illuflre fra quanti 
Principi hanno mai regnato in Italia . Cari fimo a' Romani Pon- 
tefici Eugenio IV. Niccolo V. e Calliflo III. dal primo è flato fot- 
levato alla Sede Vefcovil di Triefle , dal fecondo a quella di Sie- 
na , dal terzo arrotato tra' Cardinali , ,/ quali onori non fon gii 
flati da lui con viltà mendicati , ma per la fama di non ordi- 
naria virtù ottenuti. In mezzo a tante occupazioni egli ha innol- 
tre faputo trovar qualche ora di ozio , e con ciò ha fcritto più 
libri che qualunque altr' uomo in ciò foto occupato , e ha fpediti 
a un tempo flefjo più affari che qualunque altr' uomo tutto ad 
e (fi rivolto . Siegue poi il Campano annoverando le memorabili 
imprefe da lui operate ne’ primi anni , che alior correvano, del 
fuo Pontificato ; parla delle molte opere da lui compofte , e del- 
le molte Orazioni da lui recitate innanzi a Principi e a fplen- 
didjffime adunanze, delle virtù d’ ogni genere, di cui era ador- 
no, e continua a fare di quello Pontefice unb de’ più magnifi- 
ci elogi, che di alcuno fiano mai fiati fcritti. Delle cofe da 
lui operate a vantaggio delle Lettere e degli ftudiofi abbiam fa- 
vellato a fuo luogo. Nè io aggiugnerò qui altro a ciò, che al- 
lor fe n’ è detto ; nè più oltre mi (tenderò a ragionar della vi- 
ta da lui condotta, e delle cofe da lui operate; eflendo inuti- 
le il dir di nuovo ciò, che prefio tanti altri Scrittori fi può 
vedere ampiamente difiefo. Portiamo invece dar qualche idea de- 
gli ftudi d’ ogni maniera da lui coltivati , e de’ faggi , che nel- 
le opere da erto compofte ce ne fono rimarti,. 

XXIII. I dedici libri de’ Ccmentari debbono qui nomi- 
narli innanzi ad ogni altro. Avea egli intenzione di fcrivere .XXIIf. 

generalmente la Storia delle cofe a’ fuoi tempi in tutta 1’ Eu- ■*** 

ropa avvenute; anzi avea già porta mano all’ imprefa. Ma at- opere. * * 
territo dalla difficoltà di accertare il vero parJIndo di troppo 
lontane Provincie, ne depofe il penfiero; e fi riftrinfe a fcrive- 
re delle cofe accadute in Italia. Ei comincia la Storia dal tem- 
po, in cui «gli nacque, e feorre in breve i primi anni della 
fua vita, unendo ad erta un compendiofo racconto de’ fatti piu • 
memorabili avvenuti in Italia . Pofcia più ftefamente deferive la 
Storia del fuo Pontificato fino all’ ultimo anno di erto. Sj può 
adunque quell’ opera confiderare come una Storia generale d’ 
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Italia dal 1405. in cui nacque Pio II. fino al 1463. ed ella è 
fcritta con eleganza di ftile per quel tempo non ordinaria , con 
eloquenza, con forza, e ben diverfa dalle fredde compilazioni, 
e da’ rozzi racconti per Io più ufati in addietro . Egli è vero 
Storico, che efamina i fatti, ne ricerca l’ origine, ne offerva 
gli effetti , defcrive i coftumi degli uomini , il diverlb loro carat- 
tere, le lor palfioni . Quindi Paolo Cortefe di lui ragionando 
dice (1) , che in lui prima che in altri fi vide il principio di 
quel cambiamento felice, che pofcia fegui nella Letteratura, che 
cominciò egli ad ufare di uno ftile più ornato , che non v’ era 
chi folle più di lui dolce in pocfia , più precifo nella ftoria , 
più copiofo nell’ eloquenza, e che, fe folle vilfuto a tempi mi- 
gliori , farebbe fiato oggetto d’ammirazione. Quelli Comenta- 
ri non vennero a luce che izo. anni dopo la morte del loro 
autore, e furono pubblicati come opera di Giovanni Gobellino 
Vicario di Bonna e Segretario di Pio II. E forfè lo Hello Pon- 
tefice avea lor pollo in fronte quel nome , per rifuggire la tac- 
cia di avere egli Hello fcritta la propria fua vita. Ma che elfi 
iian veramente opera di Pio II. , e i più autorevoli Codici , e 
tutti gli Autori contemporanei ci fan certa fede ; di che veg- 
ganfi le riflelfioni del diligcntiifimo Apoftolo Zeno (z). Nè que- 
lla è la fola opera ftorica, che ci ci abbia lafciata. Mentre era 
al Concilio di Bafilea , e mentre con più calor foftencva il par- 
tito contrario ad Eugenio, fcriffe in due libri la Storia delle 
cofe in quel Concilio avvenute fino al 1440. e in elfi ci dà a 
vedere il ffuo animo mal prevenuto contro il Pontefice , e tut- 
to imbevuto de’ fentimenti, che conduffer que’ Padri allo Scif- 
ma. Quell’ opera era troppo utile a’ difegni de’ Protelfanti del 
fecolo XVI., perchè elfi non la divolgaffero. Fu dunque pub- 
blicata la prima volta , fenza data d’ anno e di luogo , poco 
dopo la condanna delle opinioni di Lutero, della qual prima 
affai rara edizione fi ha copia in quella Biblioteca Eftenfe . Fu 
poi di nuovo data alla luce da Ortwino Grazio 1 * anno 153$. 
nella Raccolta intitolata: Fafciculus rerum expctendarwm &c . , e 
altre edizioni ancora fe ne fon pofcia fatte . Ma i Protellanti 
editori a operare finceramente doveano avvertire , che Enea Sil- 
vio prima ancora di effer Pontefice cambiò fentimenti , e in al- 
tre 


(1) De Cardinal. L. I. p. jp. (a) Dii Volt. p. jil. 
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tre fuc opere fcriffe molto diverfamente full' autorità del Vica- 
rio di Cnfto, e che finalmente 1 ’ anno 1463. con una fua Bol- 
la fece folenne ritrattazione di tutto ciò, che in quell’ occa- 
fìone avea forino. Il lungo ioggiorno da lui fatto in Germa- 
nia gli diede occafione di efaminar lo flato di quelle Provin- 
cie, e a ciò dobbiamo la Storia della Boemia ftampata in Ro- 
ma fin dal 1475. e quella del Regno di Federigo III., che pri- 
ma d’ ogni altro fu data in luce dal Boccierò, c dal Kulpilio 
1’ anno ióSj. e la Storia dell’ Auftria, che confervafi mano- 
fcritta nell’ Imperiai Biblioteca di Vienna, e che è fiata data in 
luce dal dottiamo Cuftode di effa, il Signor Adamo Francefco 
Rollar (1); la qual peraltro, com’ egli fleflo avverte, non è 
diverfa dalla fopraccennata Storia di Federigo III., ma è affai 
piò ampia e più corretta di quella, che era fiata già pubblica- 
ta; e due altri Opufcoli inediti del medefìmo Enea Silvio fono 
Itati ad effa aggiunti , cioè un Dialogo e una lettera ad Artuo- 
go Capella in difefa de! Concilio di Bafilea. Abbiamo ancora 
la Cofmografìa odia la dentizione dell’ Europa e dell’ Alia mi- 
nore, in cui, oltre il darci un’ idea delle Provincie e de’ Re- 
gni , di cui ragiona , accenna ancora le cofe più memorabili in 
effi avvenute . E da quell’ opera fi fono poi fiaccati alcuni trat- 
ti particolari , e feparatamente ftampati . Di lui parimenti fi ha 
alle ftampe un compendio delle Storie di Biondo Flavio, un 
Contento fopra i libri di Antonio Panormita de’ detti e de' 
fatti del Re Alfonfo , e un compendio della Storia de’ Goti di 
Giornande pubblicato nel 1730. dal P. Raimondo Duellio. Ag- 
giunganfi a quelle opere più altri Trattati e Dialogi di diver- 
tì argomenti, e orazioni, delle quali, oltre le già fiampate, mol- 
te hanno di frefeo veduta la luce per opera del Ch. Monf. Man- 
fi, e una ancor più recentemente ne è fiata pubblicata negli 
Aneddoti Romani (1), e le moltiffime lettere, delle quali fi 
hanno più edizioni (a) ; e non potremo a meno di non mara- 


(«' Molte Intere inedite di Pio ir. 
confervanlì nella Lauten 7 Ìana, delle quali 
ci ha dato un efatro catalogo il Ch. Sig. 
Canonico Bandini ( Cittì. CtJ. Latin. 


BUI. Laur. Voi. il. p. 6 5». Vii. 111 . p. 
681. tre. ) e farebbe forfè cofa utile al- 
la Storta di que’ tempi , chi le delle al- 
la luce . 


(1) Analcéla Vindobon.Vol.il. p.i.ec, <a) Voi. III. p. 1*7, 
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vigliarci altamente, che un uomo continuamente occupato in 
lunghi e difaArofi viaggi è in gravillimi affari averte agio a 
fcrivere si gran copia di libri , e tali , che appena a quel tem- 
po rt farebbon potuti fperare da chi non forte viffuto che alla 
Letteratura. Ei coltivò ancora la Poeiìa; e alcuni componimen- 
ti Latini fe ne accennano dal Fabricio, e da Monf. Manli (i). 
Nel quale Audio egli ottenne alja Corte dell’ Imperadur Fede- 
rigo tal nome , che quelli lo riputò degno della corona d' al- 
loro, e gliene concedette 1’ onore 1’ anno 1441. con un diplo- 
ma pieno di elogi, che fi ha alle (lampe (2). Alla Pociia anco- 
ra lì può riferire la Storia de’ due amanti da lui fcritta in pro- 
fa Latina a foggia dì romanzo , benché li creda , che in erta egli 
abbia deferitti fotto finti nomi i non finti amori di Gafparo 
Sclick Cancelliere Cefareo con una Gentildonna di Siena , men- 
tre ivi trovavali coll’ Imperador Sigifmondo nel 1432. Quell’ 
opera ancora però fu da lui pofeia difapprovata, e deliderò,ch’ 
ella forte dimenticata (5). Ma io non finirei si predo, fe tut- 
te volerti accennare le opere edite e inedite di quello irtancabil 
Pontefice ; nè ciò è proprio di quella mia Storia , in cui a me 
bada il dar qualche idea del molto, che a lui debbon le Lette- 
re , e Angolarmente la Storia, che da lui fu molto illullrata. 
Più minute notizie fe ne potranno vedere predo i due poc’ an- 
zi accennati Scrittori, e il più volte lodato Apoflolo Zeno. 

XXIV. La Storia de’ fuoi tempi di Pio II. fu continuata 
dal Cardinal Jacopo dagli Ammanati , che a lui fu debitore 
dell’alto (lato, a xui venne. Io non ho veduta la vita, che 
ne ha fcritta il Padre Scbaffiano Pauli della Congregazione 
della Madre di Dio, citata da Apoftolo Zeno; ma quelto fe- 
condo fcrittore ci dà diffidenti notizie intorno alla vitadique- 
flo celebre Cardinale (4), di cui ancora molto ragionano gli 
fcrittor di que’ tempi. Egli è detto comunemente, anzi egli 
Aedo fi dice di patria Luccbefe . Ma il fuddetto Zeno afferma 
avere il Padre Pauli chiaramente provato, che egli era nato 
in una villa del diAretto di Lucca poco lungi da Pefcia. E io 

mi 


(11 Bibl Med.&Inf.Larin.V’ol. Lp. 16. p, :ojo. 

&e. Voi V. p. 301. (3) Ep. 409 

(*' Gudcn Sylloge Momimenr. p. 679, (4/ Di'Tert. VolT. T. II. p. *7. &c. 

Mcncken. Script. Rer. Ceratati. Voi. 1 ( 1 . 


•Digitized by 



Liste IH. 687 

mi Iufingo, che gli argomenti addotti a provarlo fiano più 
forti di quello, che qui li aggiunge dal Zeno, cioè che Io 
fteffo Jacopo li confeffa bumili loco nait/m, il che, dice egli, 
non può convenire a Lucca. Perciocché chi fcrive Latinamen- 
te, ancorché parli d’ alcuno nato nella più illulire Metropoli, 
s’egli è ufeito d'ignobil famiglia, lo dice bumili loco natum . 
Cailo e Leonardo Aretini, Guarino da Verona, e Giannozzo 
Manetti furon coloro . da’ quali ebbe la forte di effere iftruito 
nelle Lettere e nelle Scienze ; ed ci li diede a vedere degno 
difcepolo di sì valoroli Maellri. L’anno 1450. recatoli a Roma 
fu prefo a fuo Segretario dal Card. Capranica, e per dieci an- 
ni vi menò vita sì povera, che appena avea di che farli rader 
la barba. Convien dire, ch’ei non avelie occalìone di farli co- 
nofeere a Niccolò V. perciocché quello gran Pontefice non a- 
vrebbe dimenticato un ucm degno pe’ fuoi talenti di miglior 
forte. Callillo 111. lo folievò all’onore di Segretario Apoiloli- 
co . Ma affai più felice ei fu fotto Pio; perciocché quelli non 
folo il confermò nel medelimo impiego , ma diedegli ancora il 
cognome della fua famiglia. Quindi nel Maggio del 1460. 
1 tlelfe Vefcovo di Pavia; e a’ 18. di Decembre dell’anno fe- 
guente lo pofe nel numero de' Cardinali , onde lu poi detto 
comunemente il Cardinal di Pavia . 11 Pontificato di Paolo II. 
non fu dapprima ugualmente felice a Jacopo. Quelli non temè 
d’ opporli palefemente e in voce e in jfcritto al Pontefice , 
quando ei dichiarò di non effer tenuto ad offervar certe leggi 
da lui e dagli altri Cardinali giurate in Conclave; e perciò, 
benché Paolo ne facelle gran conto, ei noi provò nondimeno 
sì favorevole come il predeceffore . Siilo IV. fucceffore di Pao- 
lo il dichiarò nel 1472. Legato di Perugia e dell'Umbria, e 
Vefcovo Tufculano ne! 1477., dalla qual Chiefa fu poco ap- 
preffo trasferito a quella di Lucca. Ma due anni dopo, cioè 
nel 1479- per ignoranza di un Medico, che a guarirlo dalla 
quartana gli diè fenza le dovute cautele l’elleboro, prefo da 
gravillìmo fonno in poche ore moti agli 11. di Settembre. 
Così vien narrata la morte del Cardinale Jacopo P ccolomini 
degli Ammanati da Jacopo Volterrano fcrittcr di que’ tempi, 
che ne fcriffe brevemente la vita, la qual fuol andare innanzi 
a’ Comentari e alle lettere del medelimo. In quelli ei profe* 
guì la Storia da Pio II. cominciata dal 1464. ove quelli la 


XXV. 
Giammichele 
Alberto da 
Carrara : lue 
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interruppe, fino al Dicembre del 1469. Lo Itile c meno ele- 
gante; ma fuor di quello egli ha gli altri pregi., che nella 
Storia di Pio abbiamo indicati , e che propri effer debbono di 
ogni Storico. Ad elfi li aggiungono óSi. lettere da lui fcritte 
a divertì, e da diverti a lui ; le quali alla Storia di que’ tem- 
pi toni minifir ano non poco lume. Delle edizioni di quelle ope- 
re, e di altri libri, che da lui. furon compolli, ma or più 
non lì trovano, o fono inediti, li vegga il fopralodato Zeno; 
e vegganlì parimenti prelfo il Ciaconio, l’Ugheìli.ed altri l'crit- 
tori di Storia Ecclelìallica più altre notizie intorno a quello 
Cardinale, ch’io tralafcio per brevità. 

XXV. Opera di fomigliante argomento, ma di più valla 
cllenlìone, fu circa il medelimo tempo intraprefa da Giovanni 
Michele Alberto da Carrara Nobile Bergamafco . AH’cruditilIi- 
mo Zeno lìam debitori delle belle notizie , che prima di ogni 
altro ci ha date (1) di quello fcrittore , traendole lìngolarmen- 
te da’ codici a penna, che di alcune opere da elio compolle ei 
ferbava nella fcelta fua Biblioteca. Egli era nato nel 1438. ed 

era figlio di Guido da Carrara Filofofo e Medico illultre, e 

di Donnina Suardi , ed egli Hello fendè la vita di fuo padre 
morto nel 1456-, la quale non è mai data data alla luce, e 
la indirizzò a <l’ovanni Barozzi Vefcovo allora dì Bergamo, e 
poi Patriarca di Venezia . E quedo è il libro , per cui dal Vof- 

lio ha avuto luogo fra gli Storici di quel fecolo. Ma diritto 

affai migliore gli danno a quedo onore i XL. libri di Storia 
delle cole a’ fuoi tempi avvenute in Italia . Il P. Calvi affer- 
ma (j), che era data quell’opera cominciata da Guido, c che 
fu poi dal figliuolo condotta a fine . Ma quedi , come dimodra 
il Zeno, afferma altrove di averne già Icritti XXXII. libri, e 
di volerne fcriver più altri, onde o niuna o affai picciola par- 
te potè aver Guido in quedo lavoro . Giammichele Alberto a 
fomiglianza del padre efercitava egli ancora la Medicina, e con 
quello impiego trattenne!! qualche tempo in Chiari nel Terri- 
torio di B re (ci a (a). Il Calvi afferma, che in ■un’ Elegia alla 

Ma- 


(u) Il Sig. Canonico Lodovico Ricci ligen’e e copiofo eflratro del Poema di 
di Chiari, da cei pure ho avito un di- Giammichele poco appretta rammentato , 

(0 toc. cit. p. 17. &c. (a) Scena Lertcr. p. app. 
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Madre di Dio ei parla a lungo di fe medefimo, de’ Cuoi Audi, 
de’ fuoi travagli, e di altre circoltanze della fua vka. Ma il 
Calvi dee aver prefo equivoco, e forfè in vece di Elegia do- 
ve a dire un lungo Poema in verfi Eroici diretto alla Madre di 
Dio. Efl'o con ferva fi ms. con molte altre opere del Carrara 
predò i Signori Conti Carrara Beroa Nobili Bergamafchi ; e di 
quello codice e delle opere in elfo contenute io ho avuta un’ 
efattifGma defcrizione dal Sig. Ab. Carlo Forefti, in cui tutto 
ciò, che al Carrara e ad altri fcrittori in quelle Poelie nomi- 
nati appartiene, ha con fomma diligenza raccolto. I confini , 
tra’ quali la natura di quell’ opera mi collringe a racchiudermi, 
non mi permettono di (tendermi lungamente fu ciò. Ma fareb- 
be deliderabile , che alcuno prendere a eliminare anche tutti 
gli altri codici, che delle opere del Carrara fi trovano in di- 
verte Biblioteche, c ne formalfe una efatta vita di queft’uomo, 
che merita di efler più conofciuto , che non è flato finora . Io 
farò pago di accennare, che dal fuddetto Poema raccoglie!! , che 
il Carrara ancor fanciullo, mentre col padre, per fottrarli alle 
calamità della guerra, fuggiva da Bergamo, fu fatto prigione 
dagli Sforzefchi , e trattato barbaramente , che ricattatoli po- 
fcia trovo® ridotto a una ftrema povertà ; che pafcò indi a 
Padova per attendere agli Audi , e che e ivi e in Bergamo , 
ove talvolta dovette fare ritorno , fu foggetto a molte difgra- 
zie, che da lui defcrivonfi con patetico Itile ; che ebbe due 
mogli, Margarita della famiglia de' Propofuli detta ora de’ Pafli, 
e, mortagli quella in età giovanile, Lifabetta -Commendana i 
che fu a divcrfe Città chiamato per curarvi ragguardevoli per- 
fonaggi , e più altre crrcoflanze ci narra della fua vita, che 
lungo farebbe il riportare diftefamente . L’ elogio , che di lui 
ci ha lafciato Fra Jacopo Filippo da Bergamo, ci dichiara ab- 
baflanza, quanto grand’uomo egli fofle, e con quale ardor col- 
Tom. VI. P. IL Hh ti- 


mi lu mfmcfiì alcuni partili da qotl 
Pubblico prefi per la condotta di elio . 
Non trovali il primo tra elfi, ma da an 
atto di quel Comune de’ ir. di Settem- 
bre del 1477. raccoglici!, che allora egli 
era coli affettato tra poco Nel 148». 
ei fj ricondotto; al che egli aceonfeari 
a patto , chi- con gli fi fcemific punto il 


confueto dV-penJto , il qual pelò non lap- 
piamo qual fòlle. Nel 1484. era fitrita 
la fua condotta, e gli fu (òflituito Mi- 
chele Bajetto ; e finalmente oltte 1 ’ efier 
Medico di quel Comune, ei fu ancora ini 
1 ’ anno 14® luogotenente del Hodeilh 
Benedetto Belali, come dagli Atti fteffi 
ricavali. 
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tiviffe ogni forta di ftudio: Michel da Carrara , dice egli (t). 
Cittadino di Bergamo , figlio del gran Medico Guido , e Medico 
valorofa egli pure, e il primo fra tutti i Filofofi del fuo tempo, 
ejfendo maravigl io f amen te ver/ato in ogni genere di Letteratura , 
Jupera tutti gli uomini dotti de' nojlri tempi co' libri da lui 
pubblicati . Quelli , eh io ne ho avuto alle mani , fono i feguen- 
ti , ne' quali ei mofira al certo , che non v'ha cofa nella Filofo- 
fia e nelle altre feienzx a lui feonofeiuta , e che egli è fornito 
d'ingegno più che umano, e di memoria vafiiffima, e che in 
ogni cofa ha tanta ampiezza di cognizioni, quanta può averne 
un uomo. Siegue pofcia il catalogo dell’ opere, che Fra Jacopo 
Filippo ne avea vedute; e in elio, per cominciar dalle Storie, 
troviam nominati i fuddetti XL. libri della Storia d'Italia, i 
quali non Tappiamo ove ora confervinli; ma effi furon veduti 
da Pietro Spino, che li cita nella Tua vita di Bartolommeo 
Colleone (2). Ei deferifle ancora in veriì eroici la guerra de’ 
Veneziani Totto la condotta di Jacopo Marcello ; il qual Poe- 
ma, come dice Apotlolo Zeno, fi conferva manoferitto in Ve- 
nezia nella Libreria di S. Maria della Salute. Finalmente egli 
TcrifTe fecondo Fra Jacopo Filippo la Vita della B. Chiara da 
Montefalco, e diun’Orfola da Padova (a.)-, delle quali non Tap- 
pia- 


te) l a B. Chiara da Montefalco non 
foffrirebbe di buona voglia la compagnia 
di quell' Orfola qui detta da Padova ; 
perciocché quella era 1’ amica del Carra- 
ra , e 1’ amicizia , eh’ egli ebbe per lei , 
non fii lenta frutti, come dalle Poelìe 
di cflo raccoglieiì. Ella ha nondimeno 
diritto di edere qui ricordata, perché fu 
coltivatrice della Poefia, e come tale la 
loda (pedo il Carrara , e Angolarmente in 
un’Ode in morte di eda comporta , e in 
una Elegia a lei diretta , che ha ptr ti- 
tolo : -di dominarti Urfulam Pcttijjam , 
in coi dice : 

Sed quod patera (acri tot carmina &e. 
t in altri componimenti . Io l’ ho detra 
da Padova , perchè ivi ella lungamente 
vide, e ivi mori, come dalle Poefie del 
Carrara è maniftrto; ma in ede anco- 

(0 Supplem. ChronicLXV. ad extretn. 


ra abbiamo argomenti a provare , eh* 
ella ebbe per patria Bergamo , e che re- 
codi a Padova folo per non cfter lon- 
tana dal iuo amante . Balli qui 1* accen- 
nare due Elegie, in una delle quali a 
lei fcrivendo la eforta a prefervarli dalla 
pctle, che infieriva in Bergamo: 

S.cvit Rergomta erudita pe/lit in ut Li: 
Hti mi hi contatine tt timujft dece: . 
Nell’altra la induce a parlare, e le là 
delcrivere i patimenti , che per feguirlo 
eda fortenne : 

Acque illum ( il Carrara ) «r pcurtm 
ptr muta filtntia metti 

Ex patria Paduam nuda putita peto . 
Egli è vero perb, che in un Codice della 
Commedia del Carrara, di coi altrove di- 
remo , il qual confervafi predo i PP. Do- 
menicani delle Zattere in Venezia , leg- 

(a) L. L p. 7. 


Digitized by Google 



Libro III. 691 

piamo, che da avvenuto, e ad effe fi può aggiugnerc la fo- 
praccennata vita, unita all’apologià, di Guido fuo Padre. E 
ciò per riguardo alla Storia. Ma non v’ebbe oltre ciò Torta 
alcuna di amena e di feria Letteratura, che non foffe da lui 
coltivata . Egli Oratore , e molte orazioni ne accennano Fra 
Jacopo Filippo e il Calvi da lui dette in più occalìoni ; fralle 
quali una nelle efequie di Bartolommeo Colleone è fiata data 
alla luce nella nuova edizion della vita di quel gran Capitano 
fatta in Bergamo l’anno 173*. (a). Egli Poeta nella Latina 
ugualmente che nell’Italiana favella, e i fuddetti fcrittori «e 
citano, oltre il mentovato Poema, Elegie, Epigrammi, Eglo- 
ghe, Commedie, Trionfi, Rime e Canzoni, e più altri fomi- 
glianti componimenti (b). Egli Teologo, egli Filofofo , egli 

H h z Me- 


gefi tra’ componimenti di diverti Poeti 
in morte di Ortola 1’ epigramma di un 
certo Joaants ]. B. che comincia: 

Qusm teli us gnmio gtnuil Patavina 
pudica 
Ijrfu'.a &c. 

Ma fembra, che maggior fede fi debba 
al Carrara , che non a quell’ altro qual 
che fi folle Poeta , il qual dall’ udirla 
chiamar Padovana potè crederla vera- 
mente nata in Padova . 

(a) Una delle Orazioni di Giammi- 
cheie Alberto da Carrara qui accenna- 
te , cioè quella per le Nozze di Giam 
Pietro da Violereste Cremafco con Lifa- 
betta figlia del C. Niccolò di Caleppio 
c fiata pubblicata e illufirara con noce 
in Bergamo l’anno r7S«. dal Sig. Gian 
nantonio Scardi Cittadino e Giurecon- 
fuito Bergamafco. Ed egli nella Prefa- 
zione o'trc il Codice del C. Giulio da 
Caiapio da me rammentato ne deferive 
due altri, che fono prefio il Sig. Giu- 
feppe Beltramelli piò volte da me loda- 
to, uno de’ quali contiene una Latina 
Commedia, di cui altrove diremo, l'al- 
tro fei Egloghe farine di quello mede 
fimo fecondo Scrittore, di cui ancora fi 
hanno quindici Satire in un alno Co 
dice prefio il Sig Seballiano Muletti in 
Bergamo . E nelle note ali’ Orazione 
trovali ancora un frammento de’ XL. li- 


bri, ch’egli avea ferini della Storia de* 
fuoi tempi . 

(t) Nell’altro Codice fopraccennaro 
de’ Signori Conti Carrara Betoa , che è 
dall’ autor dedicato con alcuni vetfi erot- 
ei al Senatore Francesco Diodo , con 'cn - 
gonfi Poefie Latine in divertì metri di- 
rette alla Tua favorirà Ortola , detta an- 
cora Urfina, al fudderto Diodo , a Pa- 
ride Avogadro Patrizio Veneto, al Prin- 
cipe Niccolò da Correggio , a Crndiano 
Bollaci . a Mario Filelfo e a Teodora 
di lui figlia , on elogio di Bartolommeo 
Colleone , un Epitalamio per le Nozze 
di Ottaviano Marrinengo con Antonia 
Sforza, un lungo Poema dt fìaiu natu- 
ra <2r gratin, un'Orazione latina reci- 
tata in dir Parafcevt in Brefcia nella 
Chiefa de’ SS. Fau lino e Gtovita , un‘ 
Egloga fopra la nafeìta di G. C il Poe- 
ma già indicato fu'lc fuc difgrazie, e 
moiri Epigrammi. Ma pregevole fingo- 
larmen’e è un Poemetto diretto a un 
Crilpo Pittore, in cui a lungo ragiona 
di molti uomini in lettere illuftri ufe ti 
dalla fin nobil famiglia , le cui imma- 
gini ei volevi, che nella fua camera fof- 
fer dipinte , e un’ Elegia , in cui pari- 
menti annovera gli uomini per fapcr rin- 
corrati , che la Ina patria avea prodot- 
ti. E veramente, per quanto appartiene 
agli uomini dotti della famiglia Carrara, 
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Medico, e io tutte quelle feieoze fi accennano dagli fcrirtori 
medefimi molte opere da lui divolgate; e una intitolata De 
Orbis eonftitutione confermali tuttavia in un codice a penna del- 
la pubblica Biblioteca in Torino (i). Egli finalmente Filologo, 
come diede a vedere in un libro da lui comporto e intitolato 
De cborcis Mufarwn , ©ffia De origine Seientiarum , di cui avea 
copia Apoftolo Zeno. Elfo è dedicato al Cardinal Gabriello 
Rangone Vefcovo d’Agria, che da alcuni è flato creduto della 
nobiliflìma famiglia Modenefe di quello nome. Ma, come of- 
fcrva il Zeno , lo- ftertb Carrara nella dedica del fuo libro lo 
dice nato in Chiari di non ignobile ma non molto ricca fa- 
miglia 'a). Di tante opere nondimeno niuna fe n’ha alle {lam- 
pe, trattane la poc’anzi accennata Orazione, e un libro De 
omnibus ingeni is augende memorie ftampato in Bologna nel 1491. 
di cui fi ha copia in quella Biblioteca Eftenfe . In Bergamo 
predò l’ornatiflìmo Signor Conte Giulio de’ Conti di Calepio 
fi confervano ancora nove Orazioni latine da lui dette in di— 
verfe occafioni, un Trattato della Padione di Crifto, e alcune 
Poche Latine . Le altre tutte non lappiamo fe fiati perite » o 
fe confervinfi altrove. E tanto più è ammirabile la moltitudi- 
ne e la diverfità di quelle opere da un fol uomo compofte, fe 
è vero ciò, che fi afferma dal P. Calvi, cioè ch’ei morirti in 
età di foli 52. anni. Quelli aggiugne, che l’anno 1488. egli 
ebbe da Federigo III. il titolo di Conte Palatino , c ne fida 
la morte a’ 26 . di Ottobre del 1490. come già avea fatto Fra 
Jacopo Filippo , il qual però l’ adegua al mefe di Settembre . 
Io lafcio altre onorevoli circoftanze della vita di quello illuftre 
fcrittore rammentate dal P. Calvi , cioè eh’ ei non folo forti 
chiamato per efercitare la Medicina atle più cofpicue Città 
d’Italia, ma in Allemagna ancora e in Francia, e alle Corti 

de’ 


in una Matricola del Collegio de’ Me- 
dici di Bergamo ferina nel 1S84. e in- 
dicatami dal Sig. Giovanni Maironi da 
Ponte, di niuna famiglia pii! che di que- 
lla trovali copiofo numero tra gii ante- 
nati non meno che tra’ coetanei e di- 
fendenti di Michele Alberto ; e molti 
di el& uomini celebri e rinnomati pel lot 


fi pere anche in altre Scienze alla Me- 
dicina ellranre. 

(a) Del Card. Gabriello Rangone fi è 
parlato piìt a lungo nella Bibliottca Mo- 
dini fa , e fi è dimcRrato fempre più ad 
evidenza, ch’ei non Iti Modenefe, ma 
da Chiari ( T. Il' p, 193. ) . 


(I) Catti. Codd. MSS. Bibl. Taurtn. Voi. IL p. 97. 
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de’ più potenti Sovrani. Le quali cofe faran vere per avven- 
tura ; ma io non le veggo appoggiate ad autorevoli documenti. 

XXVI. Più breve, ma nulla meno pregevole, è l’opera, 
die intorno alla Storia de’ fuoi tempi ci ha lafciata Leonardo 
Bruni, che da Arezzo fua patria è detto comunemente Leo- 
nardo Aretino. Il parlare di quello iLluftre fcrittore ci conduce 
naturalmente a dire di quegli Storici , che illuftraron le cofe 
della lor patria, perciocché egli fcrille non folo generalmen- 
te le cofe a’ Tuoi tempi avvenute, ma una Storia ancora del- 
la Città di Firenze, che avendolo onorato della fua Cittadi- 
nanza fu da lui rimirata non altrimenti che fua patria . Do- 
po le notizie , che di lui ci han date , oltre piu altri , Ape- 
rtolo Zeno (i) 1 ’ Ab. Mehus (a), e il C. Mazzuchelli (3), può 
fembrare inutile il parlar di lui lungamente, e io di fatto ac- 
cennerò folo le cofe da dii ampiamente provate. Ma Ibero in- 
ficine di potere aggiugnere qualche cofa alle loro ricerche, va- 
lendomi iìngolarmente della fopracitata Storia de’ tempi fuoi, 
in cui molto egli parla di fe medelimo. Ei nacque di oneftà 
famiglia nel 1369., come fi afferma nella Cronaca di Matteo 
Palmieri, la qual di frefeo è fiata di nuovo data alla luce (4) , 
benché altri ne anticipino, altri ne difièrifean di un anno la 
nalcita ; di che è inutile il difputaré. Era egli giunto all’età 
di circa iy. anni quando le truppe Francefi condotte da En- 
gerarno di Coucy l’anno 1384- unite a’ fuorufeiti d’ Arezzo, e 
entrate in quella Città , la riempirono di confulìone e di ftra- 
ge . Lo fteffo Leonardo racconta (5) , che in quell’ occafione fuo 
padre inlieme con Giovanni Vefcovo d’ Arezzo e con altri rag- 
guardevoli Cittadini rti condotto al Cartello di Pietramala, e 
ftretto in carcere, e di fe medelimo narra, che fu condotto 
prigione nel Cartel di Quarana, e, per riguardo alla fua età 
fanciuilefca , chiufo in una camera appartata ed onerta ; ove a- 
vendo trovato un ritratto del Petrarca, egli tenendo conti- 
nuamente ad elfo rivolti gli occhi, fentivafi accendere gran de- 
fiderio d’ imitarne gli Audi. Fin quando ftelTe ivi rinchiudo Leo- 

nar- 


(1) DifT. VoliT. I.p.8». 

(1) Vita Leon. Arti, ante Voi. I. ejns 
Epirtof. 

(3} Striti. LuL T. H. P. IV. p. 11 96 . 


(4) Script. Rer Irai. Florent, Voi. T. 

(5) De Temporib. liiis p. p. Edit. Lugd. 

* 359 - 


xxvr. 

Primi Audi 
di Leonardo 
BmniAretino. 
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nardo, egli no! dice, nè altronde il Tappiamo. E’ certo fofo , 
eh' ei recolfi qualche tempo appreflo a Firenze , e che ivi con- 
tinuò gli (ludi già cominciati in Arezzo . Udiamo da- lui me- 
delimo ciò, che di elfi ci narra all’ occaiìone della venuta a Fi- 
renze di Manuello Grifolora: lo attendeva allora , dice egli (i), 
al Diritto Civile , non però trafeurando gli altri generi di Let- 
teratura , perciocché e io era naturalmente inclinato alle feienze ; 
e ave a coltivata diligentemente la Rettorica e la Dialettica . 
Quindi, poiché fu giunto il Grifolora , io fui lungamente dubbio- 
fio , parendomi per l una parte di non dover abbandonare le Leg- 
gi, e per l’ altra, che fojfe gran danno il lafciar sì bella occafio- 
ne d’apprendere la lingua Greca . Pofcia dopo aver efpofti i mo- 
tivi, che l’inclinavano a! nuovo Audio , protìeguc : Vinto all'ul- 
timo da quefìe ragioni mi diedi al Grifolora con tale impegno , 
che ciò, eh io apprendeva fra giorno, andavalo tra ’l fonno fìef- 
f> ripetendo meco medejimo . Ebbi più condifcepoli , ma due no- 
bili Fiorentini fìngolarmente , che fopra gli altri s’ avanza- 
rono in tale fludio , Roberto Raffi , e Palla di Onofrio Stroz- 
zi . Era alla medefima fcuola un certo Jacopo d’ Angiolo, a cui 
dove a fi principalmente la venuta del Grifolora. Vi venne pofcia 
Pietro Verger io Giuftinopolitano , il quale godendo di gran nome 
nell’ Lniverfità di Padova era venuto a Firenze fol per udirlo. 
Fra quefii Roberto, il Vergerlo, e Jacopo d‘ Angiolo erano in età 
affai più di me avanzati . Palla mi era qua fi uguale . Oltre a 
due anni frequentai con molto mio frutto la fcuola del Grifolora, 
finché venuto l' Imperador Greco in Italia, e avendo egli chia- 
mato a fe il Grifolora, quefii partì da Firenze, e andò ad untrfi 
al [no Signore in Milano. E già era l anno 1400. <òc. Fin qui 
Leonardo, il cui palio ho voluto recar per di Ile lo , perchè ci 
dà molti lumi intorno alla Storia Letteraria di quel tempo, 
di cui altrove dovrem valerci . Prima del Grifolora avea egli 
avuti a fuoi maeftri in Firenze Giovanni da Ravenna, come 
affermali da Biondo Flavio (1), e Coluccio Salutato, di cui 
narra Vefpaliano Fiorentino nella vita inedita di Leonardo (3), 
che quelli ebbe da lui grandiffimo favore nel dare opera alle 
Lettere Latine. 

XXVII. 


(O • • c. p. r*. &c. (r) Mehus Prxf. ad Epifl. Ambraf. Ca- 
la) lui. illutb. Re’. VI. mald. p.13. là. 
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XXVII. Poiché fti partito il Grifolora , Leonardo ritornò 
alle Leggi. Ma non molto dopo per opera di Poggio chia- 
mato a Roma l'anno 1405.. vi ebbe da Innocenzo VII. l’im- 
piego di Segretario Apoftolico a preferenza del fopranomato 
Jacopo d' Angiolo; e la lettera, che in tal occalione fcriffe 
Coluccio al Pontefice (1), ben ci dimoftra, in quale ftima egli 
avelie Leonardo, e quanto felice credefTe la fcelta, che aveane 
fatta Innocenzo . Era allor Roma funeftamente fconvolta dalle 
interne difcordie ; e Leonardo, che erane fpettatore al tempo 
medetimo e parte , ci ha lafciata la defcrizion delle ffragi , che 
ivi feguirono, del pericolo, che corfe egli fleflo , e del fuggir 
che fece da Roma a’ 6 . d’ Agallo dello Hello anno il Pontefice 
feguito dalla fua Corte e con ella da Leonardo (z) . Tornato 
pofcia inlìem col Pontefice a Roma ebbe da effo 1 ’ elibizione di 
un Vefcovado; ma egli il ricusò- (j ) . Morto Innocenzo, fu u- 
gualmente caro a Gregorio XII. ed egli collantemente il fegul 
ne’ fuoi viaggi , più , dice egli ffeffo (4) , per la famigliarità , 
di cui il Pontefice mi onorava , che perchè ne approvaci il pro- 
cedere . ... Nè lo abbandonai , finché da un comando de' Fio- 
rentini non fui richiamato. Tornò nondimeno Leonardo al fer- 
vigio della Curia Romana, e fu Segretario di Aleilandro V, e 
di Giovanni XXIII., ii qual fecondo Pontefice fu da lui fegui- 
to in più viaggi , benché chiamato di nuovo a Firenze vi folTe 
onorato della carica di Cancelliere, cui egli non tenne allora 
che per breve fpazio di tempo. Frattanto lafciato l’abito che- 
ricale , di cui finallora avea ufato,. prefe a moglie una giovane 
di illullre famiglia, e ne ebbe un figlio, che lu detto Dona- 
to. Trasferitoli pofcia col Pontefice Giovanni al Concilio di 
Coffanza , poiché vide , che il partito di- effo andava ogni gior- 
no più rovinando, ei credette opportuno il porli in falvo fug- 
gendo , e dopo molti difagi fi ritirò a Firenze . Colà effendofi 
pofcia recato il nuovo Pontefice Martino V. , ed effendo 
quelli fdegnato co’ Fiorentini, perchè eranfi uditi alcuni andar 
per Città canticchiando: Papa Martino non vale un quattrino, 

riu- 


(1) Colue. EpilL VoL I. EpilL H. E (Mi. 
Rig»«. 

(1} Commeat. p. 1». & c. 


(j) Leon. Atei. L. ti. Ep. XI. 
(4) Corame tu. p. li. 


XXVII. 

Suoi onore- 
voli impieghi, 
e fua morte • 
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riufd a Leonardo di calmarne 1’ animo efacerbato con «n elo- 
quente difeorfo, ch’egli gli tenne, e che da lui medeiimo ci 
vien riferito (1) . Fu indi a non molto eletto di nuovo Can- 
celliere della Repubblica , benché il Papa cercaffe di feco con- 
durlo a Roma, ed ei tenne quell’impiego fino alla morte, ono- 
rato iniìeme di cofpicui Magiftrati e di divede ambafeiate a’ 
Principi ed a’ Romani Pontefici , la cui ferie fi può vedere 
p re fio i fuddetti fcrittori . Finalmente mori in Firenze a’ 9. di 
Marzo del 1444. della qual Epoca fi recano certe pruove dal 
C. Mazzuchelli (a). Solenni ne furono le efequie, e Giannoz- 
zo Manetti ne recitò l’Orazion funebre, che è fiata data alla 
luce dall’ Ab. Mehus iniìeme con un’altra di Poggio in lode 
del medefimo Leonardo (2) . Lo fieflo Manetti, mentre ne re- 
citava l’elogio, per pubblica autorità coronollo d'alloro, « gli 
fu pofia innoltre fui petto la Storia Fiorentina da lui comporta, 
la qual cerimonia folenne è ampiamente deferitta da Naldo 
Naldi nella vita del Manetti (3) . Se ne vede ancora il bel fe- 
polcro di marmo nella Chiefa di S. Croce . 

XXVIII. Leonardo fu avuto in conto di uno de’ piti dotti 
uomini del fuo tempo; e Vefpafiano, citato dal C. Mazzuchel- 
li , afferma di aver veduti egli fteffo più foreftieri Spagnuoli e 
Francefi venuti a Firenze fol per conofcerlo di prefenza; e che 
uno Spagnuolo fra gli altri , che dal fuo Re era fiato incarica- 
to di vilìtarlo, gii s’inginocchiò innanzi, e a gran fatica s' in- 
duffe a rialzarli ; e aggiugne , che Alfonfo Re di Napoli invi- 
tollo colla fperanza di grandi onori alla fua Corte , ma inutil- 
mente . Se ne lodano ancora comunemente i favi ed onefti co- 
fiumi ; e l’unico vizio, che fecondo Rafaello Volterrano (4) in 
lui videfi, fu l’avarizia. Ei fu lontano comunemente dalle pfti- 
nate e furiofe inimicizie, che ardevano allora fra’ Letterati; e 
folo contro di Niccolò Niccoli ei fi rivolle con un’ amara in- 
vettiva, che è inedita, intitolata Oratio in Nebuloncm malcdì- 
cwn , del che abbiamo altrove efaminata l’origine, e abbiam 

ve- 


Oti Ve^afi una lettera di Alamanno 
Rinuccini in morre del Bruni pubblica- 
ta di Moni. Fabroni (Viti Cc.!m. Ucd. 
V- II. p. 117. iScc. ). 

(1) Jb. p. 38. & c. 


( 1 ) Ante Voi. I Epift. Ienn Aret. 

(3) Script. Rcr. Ltal. Vol.XX p.5 43. 3 lc. 
*<«/ Comment. L. XXI. 
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veduto , che in quella occafione non fi può Leonardo difendere 
dalla taccia o di adulatore o di calunniatore (t). E quella 
difeordia fpiacquc a tutti per modo, che lo Hello Poggio* il 
quii per altro non pareva l’uom a ciò più opportuno, ti ado- 
però ad ertingucrla (a); e una lettera di Ambrogio Gamaldo- 
lefc ($), e un’altra del medefimo Poggio (4}, ci moftra , che 
in farri efll fi riunirono. Egli era. per altro ugualmente facile 
a concepire che a deporre lo fdegno ; e una bella pruova ne 
abbiam nel fatto , che narrali da Naldo Naldi nella vita di 
Gianncszo Manetti, ch’io recherò qui tradotto nella volgar 
nollra lingua, perché ad amendue quelti celebri uomini ugual- 
mente onorevole. Ei racconta adunque (5^, che in una pub- 
blica difputa Filofofica, che fi tenne in Firenze , in cui ebbe 
parte ancor Leonardo già Cancelliere della Repubblica, effendofi 
Giannozzo diftinto per modo, che tutti gli afianti nel lodarono 
altamente , Leonardo fdegnojfi , che quegli aveffe il • primo luogo 
d onore , e profferì contro di lui parole ingiuriose. Rijpofigli 
Giannozzo con tale piacevolezza, che Leonardo ne arrofsì , e fi 
dolfc della fua imprudenza . Finita la dijputa , e tornati tutti 
alte lor ca/e, Leonardo fi fece a penfare tra fi medefimo, quanto 
male a fi foffe portato riguardo a Giannovzo . Quindi appena fu 
giorno , finza riguardo alla fua dignità , andoffene a lui . Egli , 
poiché vide ventre alla fua cafa un uomo di autorità e di fama 
sì grande , diffe , che fi Jlupiva , che un tal uomo , qual era Leo- 
nardo , foffe venuto a trovarlo , mentre ben conveniva , eh' egli 
minor d' età gli rende ffe qtteflo uffizio .' Ma Leonardo gli ingiun - 
fi fenz' altro di venir fico , perché avea a parlargli figretamente . 
Poiché giitnfiro alle fponde dell’ Arno, che paffa per mezzo alla 
Città , Leonardo volto fi a Gxannozzo , ieri , gli diffe , fui finire 
del' giorno mi fembra d’avervi gravemente ingiuriato; ma torto 
ne ho portata la pena ; perciocché ho vegliato tutta la no’tte- 
nè ho potuto mai aver pace , finché non venirti a confortarvi 
finceramente il mio fallo . Giannozzo rifpofi dolcemente a Leo- 
nardo, che non avea motivo di chiedere feufa a lui, il quale 

Tom. VI. P. IL li non 

* 


fi) T. VI. P. I. p. i?i. - (4) Poti. Pogg. Lib. de Virici. Fortini, 

(a) Poggii Oper. p. jo<. Se. 347, Edit. p. iti. 

1558Ì (SJ Script. Rer. II. Voi. XX. p. 517. Sre. 

(3) LVIII.Epirt.XVI. 
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non foto lo amava, ma per l'ingegno e pel fapere , di cui era 
fornito, lo ! limava affai , e fempre l' avrebbe avuto in conto di 
padre; che perciò egli avea volentieri fofferta qualunque ingiuria, 
e che fola fpiacevagli , che Leonardo avejfc avvilita la fua di- 
gnità , venendo alla caja d un uom privato , ciò che prima non 
avea tifato di fare . 

XX ne. XXIX. Grande è il numero delle opere da lui compofte. 

Sue opere. e g ranc j e non meno la varietà delle materie da lui in effe trat- 
tate . AI genere Storico appartengono i- due libri delle cole a’ 
fuoi tempi avvenute , e la Storia Fiorentina in dodici libri di- 
vifa, in cui dall’origine di Firenze ei viene fcendendo fino all’ 
anno 1404. Amcndue furono da lui fcritte in Latino; ma la 
Storia di Firenze ufd dapprima tradotta in lingua Italiana da 
Donato Acciajuoli 1 ’ anno 1473-, e 1 ’ originale Latino non fu 
ftampato che l’anno 1610. in Argentina. Di argomento Stori- 
co parimenti è 1 ’ operetta de origine Urbis Manina pubblicata 
dall’ Ab. Mehus fi), e quelle de Roma origine, e de Nobili- 
tate Fiorentina Urbis , che fono inedite . Anche la Storia anti- 
ca fu. da lui illustrata co' due libri della Guerra Cartaginefe, i 
quali per altro fon a un dipreflo que’ di Polibio recati in Lati- 
no , e co’Comentari delle cofe Greche, e co’ quattro libri del- 
la Guerra contro de’ Goti , pe’ quali ei fu da alcuni tacciato 
come plagiario, per aver fatta fua la Storia di Procopio , in- 
torno a che veggaii il C. Mazzuchelli. La fteffa Storia Lette- 
raria gli dee non poco per le Vite del Petrarca e di Dante, 
che da lui abbiamo avute in lingua Italiana. Ei dee parimenti 
aver luogo tra quelli, che più giovarono a propagare colle lor 
traduzioni la lettura e lo ftudio de’ Greci autori. I libri Eco- 
nomici, Politici, c Morali d'Ariffotilc, e alcuni Opufcoli di 
Plutarco, di Demoftene , di Efchine, di Senofonte, di Plato- 
ne, di S. Balilio, e di altri da lui furon recati in lingua La- 
tina. Che direm poi de’ Trattati e degli Opufcoli d’ ogni ma- 
niera da lui comporti, molti de’ quali han veduta la luce, al- 
tri fono ancora fepolti nelle Biblioteche ? Aggiunganfi le Epi- 
ftole più volte ffampate , e di nuovo ancor pubblicate dall’ Ab. 
Mehus (1) con nuove aggiunte, e le Orazioni da lui dette in 

di- 


fi) Leon. Atet. Ep. Voi. II. p. 117. (s) Fiorenti! 1741. 2. Voi. in t. 
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diverfe occafioni , delle quali pure fe ne hanno alcune in iflam- 
pa, c le Poche Italiane e Latine, fralle quali abbiamo una 
Commedia Latina intitolata ’PoliJfena (tampata piu volte in 
Lrpfia al principio del XVI. fecolo, ma da me non veduta (*). 
Io non ho agio di pur accennare ogni cola , e godo di poter 
rimandare chi legge al diligentiflìmo articolo, che intorno alle 
opere di Leonardo ci ha dato il C. Marzuchelli . Aggiugnerò 
(blamente, che 1’ Opufcolo de Militici, che da lui fi annovera trai- 
le altre opere inedite, è poi flato pubblicato dal Ch. Signor 
Avvocato Migliorotto Maccioni al fine delle fue oflervazioni 
fui dritto ieudale , che 1’ Orazione da Leonardo recitata , quan- 
do da’ Fiorentini fi die il bafton di comando a Niccolò da To- 
lentino, che da eflò parimente credefi inedita, era già fiata 
ftampata nelle note all’ Epiftole di Ambrogio Camaldolefe ( 1 ), 
e che alcuni altri Opufcoli di Leonardo fono flati pubblicati da 
Monf. Manli nelle nuova fua edizione de' Miscellanei del Balu- 
zio (z). Lo flile di Leonardo non è molto elegante, ed ha 
quella afprezza , che è propria comunemente di tutti quegli 
Scrittori Latini, che videro nella prima parte di quello feco- 
lo, come più volte dovremo oflervare . Egli ha però forza ed 
energia nello fcrivcre, talché le opere e Angolarmente le Storie 
fe ne leggono con piacere e con frutto. Ad Enea Silvio ne 
piacque talmente lo flile, ch’egli fetide, che dopo Lattanzio 
non v’ era ancora , chi più di lui fi fofle accodato a quello di 
Cicerone ( 3 ) (**) . 

XXX. Contemporaneo a Leonardo Bruni fu il celebre 
Poggio Fiorentino, di cui pure abbiamo una Storia in otto li 
bri. divifa della fteffa Città di Firenze, nella quale, dopo aver 
fatto un cenno delle cofc più antiche, lì fa a raccontar per 

I i z di- 


(*) La PolifTena di Leonardo Aretino 
i ferma in profa , e non in verfi . 

(**) Alcune Lettere inedite di Leonar- 
do Bruni fi confervano nella Libreria Far- 
Tetti in Venezia, il cui codice potrebbe 
g'ovar non poco a rendere più corrette 
anche le g ; à pubblicate ( BUI. MS. Far- 
fttti p. tS'c.). Molti codici di diverfe 

fi) L. I.Epifh V. 

(*> Voi. Ul.p. ijo.&c. 


opere di Leonardo Bruni (ì confervano 
ancora nella Biblioteca di S. Michele- in 
Murano, nel coi Catalogo fe ne potran- 
no vedere diffofe ed efatte notizie t p. 

&c.). Ma più di tutte ne abbon- 
da la Lauren 7 ; ana in Firenze ( Bandii. 
Citai. Ctdd. BUI. Laurini. Fai. II- p. 5^1. 


(j) Ep. LI. 


XXX 
Notte!* del- 
la Vita dt 
Poggio Fio- 
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diftefo le cofe ivi avvenute dal 1350. fino al 145'y. II Signor 
Giambatilla Recanati Patrizio Veneto, che l’anno 171.5, ne 
pubblicò per la prima volta in Venezia 1 ’ originale Latino ( poi- 
ché non fé n’ avea finallora alle ftampe che la verfione Italia- 
na ) vi ha premetta una diligente ed efatta vita dell’ Autore 
di ella , di cui in gTan parte fi valfe il Sallengre nel compila- 
re la lua , clic non molto dopo ne pubblicò («). Jacopo Len- 
fant volle pochi anni appreflò entrare nella medefima mefi’e, e 
nel 1720. diè alla luce due tomi intitolati Foggiana, ne’ quali 
alla vita, alle fentenze , c a' motti del Poggio da lui inlieme 
raccolti congiunle un compendio della fuddetta Storia . Il Re- 
canati pubblicò I’ anno feguente in Venezia alcune OJfcrvazioni, 
in cui (coprì i molti graviflimi errori , in cui il Lenfant era 
caduto; il che pur fece nel 1712. M. de la Monnoye nelle fue 
Krmarqucs fur la Foggiana. Il Lenfant cercò di difenderli con 
tre opufcoli inferiti nella Biblioteca Germanica (1). Ma, co- 
me fuole avvenire , col difendere una non buona cauta ei 1’ ha, 
renduta peggiore. Nè io perciò mi tratterrò a rilevarne gli er- 
rori , fe non quando mi avvenga in cofa degna di darne ; ma 
accennando le cofe già ben provate dal Recanati o da Apofto- 

10 Zeno, che parimenti con molta efattezza ha parlato di que- 
llo Scrittore (3) , aggiugnerò ancor qualche cofa da effi non 
offervata . Poggio non era già , come alcuni han creduto , no- 
me di famiglia , ma si nome proprio di quello Storico , che 
ebbe per padre Guccio Bracciolini natio di Terranuova cafiello 
del Contado di Arezzo . Intorno a che i monumenti prodotti 
da’ due mentovati Scrittori non lafcian luogo a dubitare. Ei però 
comunemente vien detto Poggio Fiorentino per la Cittadinan- 
za ottenuta. Se crediamo al Valla (4}, il padre di Poggio era 
condottier d* afini . Ma egli è tellimonio troppo fofpetto per 
ottener fede. L’ anno della fua nafeita fu il 1380. perciocché 
egli avea 79. anni" quando morì nel 1459. Recatoli a Firenze 
per motivo di lludio, vi ebbe a maellro, le crediamo a Bion- 
do Flavio (j), Giovanni dà Ravenna; e pofeia ancora, fecondo 

11 Giovio ( 6 ) , Manuello Grifolora nella lingua Greca . Non 

P*- 

(i) Memoir. de Litteramr. T. II.P.I. (a) A n tidot. in Pogg. I_ IL p I77.0p«r. 

-p. 1. • Edìt. Balli. H40. 

(a) T. I. & fV. ( j) Ital. 111 . Reg. Vt. 

(3) DUI Volt T. I. p. 3 S. Su. <e) la Elog. Cfuyfalor, 
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pipo Poggio di quatte due lingue coltivò ancori Y Ebraica; il 
quale ftudio però fembra eh' ei faceffe più tardi , cioè quando 
indottene al Sinodo di Cottami , come raccogliam da una let- 
tera , che allora egli fcritte (1). Il defiderio di migliorar con- 
dizione conduflelo a Roma, e ivi circa il 1401. fu eletto a 
Scrittore delle Lettere Pontificie ; epoca, che fi raccoglie da ciò, 
che narra egli fletto; cioè che giunto a 72. anni, odia al 1452. 
dopo aver fervita la Corte Romana lo fpazio di prefio a cin- 
quantanni, fece ritorno a Firenze (2). Nè però egli foggior- 
nò (labilmente in Roma , ma confetta egli (letto nel principio 
del fuo Dialogo fulla infelicità de’ Principi da lui fcritto, quan- 
do già da trentaquattro anni ferviva a’ Romani Pontefici , che 
in tutto quel tempo non avea mai pattato un anno intiero in 
una (letta Città , ma quali Tempre era andato viaggiando da un 
luogo ad un altro (3). Troviamo in fatti, che egli intervenne 
al Concilio di Cottanza, e abbiamo altrove vedute le belle (co- 
perte , ch’egli e ivi ed altrove fece di molti antichi Scrittori. 
Ei viaggiò ancora circa il 1418. nell’Inghilterra, benché non 
fi fappia prettamente per qual motivo ; del qual viaggio fa egli 
(letto più volte menzione (4) ; e pare, che ci fi trattenette non' 
poco tempo, perciocché egli dice (5.), che dopo lungo interval- 
lo tornò finalmente alla Corte. E' probabile, eh’ ei ièguittc i 
Pontefici Martino V„ e Eugenio IV. ne’ molti viaggi , che in- 
traprefero, e che altri ne facette per ordin loro (a). In uno di 

etti 


benché non folle che Scrittore, eo’ Ponte- 
fici Martino V. Eugenio IV. Niccoli) V. 
e Callido HI. , da cui fu follcvaio ve- 
ramente all’ impiego di Segretario a lOi 
di Aprile del 1415. nel qual giorno Cal- 
lido fu eletto Pontefice; e in quell’ im- 
piego egli era ancora 1' anno feguente a 
a 6 di Giugno Quindi non Colo bifogna 
differirò la partenza da Roma del Poggio 
all’anno 1453. come io avea ollervaro 
nelle Giunte alla prima edizione, mi an- 
che almeno fino al 1416. Alcune altro 
notizie intorno alle commifiioni a Poggio 
affidate, e ad altre cireoftanze della Vira 
di elfo fi poflòa vedere pretto il fuddetio 
Scrittore.. 

(I) Ejot Oper. p. 107. Edit. Bafil. 153*. ( 3) Oper. p. 392. (4) Ib. p. 108. top. 

(2; De Milena. Condii. Hum. L. I. iniu (]) lb. p. 311. 


fai Le Epoche del fervigio di Poggio 
nella Core Romana fono Hate p'ìt efat- 
tamenre filiate dal Ch. Sig. Ah. Marini 
( Dtgli jlrihitlri Pontif. T. li. p. 117.) 
Egli crede probabile , che 1 ’ impiego di 
^Scrittore Apoliolico gli folle conferirò da 
Inoocenro V|l. il qual tenne il Papato 
da’ 17. di Ottobre de! 1404. fino a’ 6 . 
di Novembre del 1406 H che non fi dif- 
ettila molto da ciò, che abbiam detto, 
ch’ei follo a quell’ impiego trafeelto circa 
il I40Z. Giovanni XX il (.nel terzo anno 
del filo Pontificato , cioè o verfo la fine 
del 14 ri o ne* primi meli dei 1413. Io 
nemicò Scrittore delle Lettere della Pe- 
Ottenzieria. Fece pofeia da Segretario, 
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elfi ei fu fatto prigione da' foldati di Niccolò Piccinino . Egli 
Hello lo accenna nel Dialogo poc’anzi citato, dicendo di elicr 
di frefco ufcito dalle inani de’ ladroni, e più chiara menzione 
ne abbiamo in una lettera da Ambrogio Camaldolefc fcritra per 
ottenerne la libertà (i). Fino al' 143 5. ville celibe, e in abi- 
to chericale , benché non molto provveduto di beni di Chiefa. 
Avea nondimeno avuti tre figli , come ci moftra una lettera 
da lui fcritta fu quello argomento al Cardinal Cefarini (2 ) . Giun- 
to dunque all’ età di 55. anni determinolli a prender moglie, 
e fi unì con Selvaggia di Ghino Manenti de’ Buondclmonti 
fanciulla di foli 18. anni, da cui ebbe feicento fiorini in do- 
te. E in quella occalìone egli.lcrifle un Dialogo, che non è 
fiato mai pubblicato , e di cui avea copia Apoitolo Zeno , nel 
quale efamina , fe a un uom provetto convenga il menar mo- 
glie . La Corte Romana non fu per Poggio così feconda di ric- 
chezze e di onori, com’ei Juiìngavalì . Egli llelfb fe ne duole 
fovente , e fingolarmente in una Orazione da lui recitata in- 
nanzi al Pontefice Niccolò V. affai chiaramente gli dice : Sum 
jam vcteranus in Curia nula, ut qui e am annoi quadragrnta 
fuerim fecutus , & certe minori curri emolumento , quam dece a t 
eum , qui non omnino fuit alieniti a z/irtute & jìudirs bu/nani- 
tatis (3). Ma o folle che le fue fperanze anche fotto quello 
Pontefice non foffero foddisfatte , o foffe che i Fiorentini il 
voleffero ad ogni patto, egli giunto all'età di 71. anni, cioè 
nel 1451. partì da Roma, e fece ritorno a Firenze, ove ebbe 
, l’onorevole impiego di Cancelliere, e fu ancora una volta elet- 
to Priore delle Arti . Quelli ultimi anni della fua vita pafsò 
egli in gran parte in una fua villa poco lungi dalla Città, 
come raccogliamo da due lettere una di Enea Silvio a Poggio, 
l’ altra di Poggio al medeiìmo Enea Silvio (4) , e ivi attefc 
fingolarmente a fcrivere la fua Storia , finché giunto all’ età 
di 79. anni a’ 30. di Ottobre dell’ anno 1459. finì di vive- 
re. Fra gli altri onori, con cui i Fiorentini ne illuftrarono la 
memoria, uno fu quello della (fatua di marmo, che gli fu po- 
rta a S. Maria del Fiore, la quale poi, come fi afferma dal 

Re- 
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Recanati, coll’ andar del tempo fu detonata, il che pure più 
altre volte è avvenuto, a rapprefentare iin Apollolo. 

XXXI. 11 medeiìmo Recanati ha raccolti gli encomi , cor 
cui han favellato di Poggio molti Scrittoi- di que’ tempi , co- 
me Benedetto Accolti , Bartolommeo Fazio , il Poeta Porcel- 
lio, Carlo Marfuppini , Donato Acciajuoli , a’ quali lì poflono 
aggiugnere alcune lettere a lui fcritte dall’ Abate Girolamo 
Agliotti , in cui non fa finir di lodarne 1’ erudizione e la dot- 
trina ( 1 ). E certo non può negarli, che Poggio colla Coper- 
ta di molti claflìci autori, collo ftudio da lui fatto fii’ monu- 
menti d' antichità , e colle molte opere da lui compone non 
fia (lato un di coloro, che grandemente promoffero in quello 
fecolo il riforgimento delle lettere e delle feienze.. Ma convie- 
ne ancor confelfare , che le arrabbiate contelè , eh’ egli ebbe 
con molti de’ più ciotti uomini di quell’ età, e le .indecenti 
villanie, che contro di ellì egli fcriffe, ne olFufcaron non poco 
la gloria. Appena vi fu allora uom celebre per fapere, contro 
di cui furiofamente non fi volgeffe . Lafciamo dar 1’ Invettiva 
contro l'Antipapa Felice ( 2 ), in cui benché egli avelie per le 
mani un’ ottima caufa , troppo oltrepafsò nondimeno i confini , 
che fi dovean tenere nel ragionare di un uomo , che fe non 
altro per riguardo alla nafeira era degno di gran rifpetto . Le 
quattro Invettive contro di Francefco Filelfo da lui fcritte in 
difefa di Niccolò Niccoli ( 3 ), e le cinque contro Lorenzo Val- 
la ( 4 ), la quarta delle quali è perita, e che furono da lui 
fcritte, perchè credette opera di Lorenzo una critica pubbli- 
cata contro certe fue lettere, fono un monumento troppo ob- 
brobriofo alla memoria di quello Scrittore, che in effe non tie- 
ne modo nè mifura alcuna, ma lì fcaglia colle più gravi villa- 
nie, e ancora con le ofcemtà più infami contro de’fuoi avver- 
fari . II Valla ne’ fuoi Antidoti, e il Filelfo nelle lue Satire, 
gli rifpofero nel medefimo llile. In difefa del Valla contro di 
Poggio levoffi anche Niccolò Perotti, che a quella occalìonc era 
(lato dal medefimo Poggio aliai maltrattato. Cosi le lettere da 
Poggio fcritte in quella occafione , come l’ invettiva contro di 


fit Ut. E? vv. xxvtrr. un.Ep. (ji rb. P . >a 4 &c. 

XLVII. L. IV.Ep V.V1.&C. (4) Ib, p. 188. 

(* J Oper. p. IJS. 
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efio del Perotti fono fiate feparatamente date alla luce (1) (*) . 
Non meno ferocemente ei lì volfe contro Guarino Veroncfe , 
perchè quelli avea riprovata 1 ’ opinione di Poggio , che giudi- 
cava Scipione il maggiore doverli antiporre a Giulio Celare , 
c per difendere il fuo Pentimento caricò l’avverfario di villanie 
e d’ ingiurie (1) . Ei diede ancora a vedere il fuo mal talento 
nel libro de -Nobilitate fe), in cui della nobiltà Veneta fenile 
in maniera cotanto ingiuriofa, che Lauro Quirini ne ìntrapre- 
fe 1 ’ apologia, e Poggio credette opportuno il ritrattarli (4;. 
Contro l’Ordine de’ Minori egli sfogò innoltre il reo fuo umo- 
re , e cortrinfe il B. Alberto da Sarzia.no a ribatterne le ca- 
lunnie con una lunga lettera , che abbiamo alle ltampe (jJ . 
Una fanguinofe invettiva fende ei parimenti contro Jacopo Ze- 
no Vefcovo di Feltre, uomo per altro per Papere non meno 
che per yirtìi ragguardevole , della quale aveva copia a penna 
il P. degli Agoltini ( 6 ) . Altri uomiai illuda maltrattati da 
Poggio li annoverano dal Valla nel primo de’ Puoi Antidoti, 
come Francefco Vellata parente del Cardinal Branda da Cadi- 
gliene , Giovanni Aunfpa, Tommafo da Rieti, e Ciriaco d An- 
cona (7). Finalmente in due delle fue opere ti fece Poggio a 
Ereditare e a deridere non uno folamente ma più perlonaggi 
ad un tempo , e la maggior parte di dii uomini di molta fa- 
ma -e di alto fiato. La prima è il Dialogo contro gl’ ipocriti 
del fuo tempo, in cui calunmofamente tra etti annovera molti 
per virtù e probità a que' giorni illuftri , come il B. Cardinal 
Giovanni di Domenico, il B. Cardinale Luca Mammoli Lo- 
dovico Barbo Vefcovo di Trevigi, Ambrogio Camaldolefe, e 
più altri. La feconda è il libro delle Facezie, in cui, oltre i 

mol- 


(•) Un’ invettiva di Poggio contro Nic- 
coli) Peroni conferva!! MS. nella Lau- 
renziana , eve pure fe ne hanno moltif- 
lime ledere inedite ( Cani. Ccd. I.at'nt. 
SUI. La ut. Val II. p. «00 404 ac. Val. III. 
p. 4 9i.Cc.), e moire ancor fe ne han- 

(1) Milcell. di varie Operette T. VIU. 
p 18 r. 

(z) Oper. p. 365. &e. 

( 3 ) lb p «4- 


do nella Libreria Nani in Venezia (CaJ. 
MiT. Biil. Nat!* p. 109.), e in quella 
di S. Michel di Murano, nel cui Cata- 
logo alcune ne fono Hate pubblicate , 
colle notizie di altre opere, che ivi fe 
ne confcrvano ( p. 99. Ce. ). 

(4) V. Agoftin. Scrit.Veu. V. I. p. 103. 
aij. 

(5) Intcr ejus Oper. p. 103. 

(6) I.. c.j>. 305. 

(7J Oper. p. 15 <S. 
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motti .e i racconti ofceniflimi , di cui Jan piene , nomina Igeilo 
con infofFribile impudenza perfonaggi ancor vivi, e narra di etti 
tai cofe , che troppo ne oleuran la fama . Non dee nondimeno 
diffimulirli ciò , che offerva il Recanati , cioè che in alcuni co- 
dici a penna non veggenti certi più ofeeni racconti, che fi 
hanno negli ftampati , onde non è improbabile , che alcune co- 
fe vi Caro fiate intrufe pofteriormente da chi fotto il nome di 
Poggio ha voluto render piu celebri le ribalderie ivi narrate . 

XXXII. Trattane però la taccia di Scrittor maledico c 
ealunniofo , da cui Poggio non può difenderli , ci dee averli in 
conto di un de’ più dotti, che allor viveffero. La moltiplica* 
degli argomenti nelle fue opere da lui trattati ci fa veder, quan- 
to eftefe fodero le cognizioni, di .cui egli era fornito. Alcune 
f già ne abbiamo accennate nel compendiarne la vita . Molte foa 
di argomento morale, come quelle de crvaritia , de nobilitate + 
de bum ante conditicnis miferia, de infelicitate Principimi , e quel- 
la de Varietale fortune ltampata la prima volta jn Parigi nel 
1713., nelle quali ìniiemc veggonti Sparii non pochi lumi di 
varia erudizione . Altre fon Filologiche , come i tre Dialogi 
da lui intitolati Hiftoria Convivali-, fra’ quali è degno di ri~ 
fleffione il terzo , in cui damma e ribatte il parere di Leonar- 
do Aretino , che a’ tempi degli antichi Romani la lingua Lati- 
na fotte propria folo de' dotti . Ne abbiamo alcune Orazioni , -e 
fra effe quattro funebri, alle quali un'altra deeiì aggiugnere da 
lui detta in morte del fuddetto Leonardo da noi già mentova- 
ta, e un’altra non mai pubblicata in morte del Cardinal Ce- 
farini , di cui fa menzione 1’ Ab. Mehus (1). Molte ancor .ne 
fono le lettere, e olire quelle pubblicate traile altre opere del- 
lo fletto Poggio, altre 57. ne fon venute a luce dopo il fo- 
praccennato Trattato de Varietale fortune; una affai lunga al 
Re Alfonfo, c un’ altra a Niccolò Niccoli ne ha pubblicata 
Monf. Manli (2) , c altre fe ne trovano inferite tra quelle di 
altri Scrittor di quel tempo. Affai più copiofa raccolta avea 
ideato di pubblicarne il celebre Ab. Mehus , e ne era già in- 
oltrata la ftactpa ; ma per giiffti riguardi ei giudicò più op- 
portuno l’ interrompere quella edizione . La Storia Fiorentina 

Tom. VI. P. li. Kk è la 


r- * • ' • m --. \ — e i. i - . . 

Pi) Vita Ambr. Cmuld.p. 419. (») M:fcell. B jìoi.VoI. 111 , p. 154. i!j. 
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è ?a più ampia traile opere di Poggio, ed è fcritta, come le 
altre , non dirò già con quella purezza di ftile , che è propria 
de’ migliori Scrittori, ma con maggior eleganza della più parte 
degli Autori di quel tempo. Egli è tacciato peiò come Scrit- 
tor troppo parziale pe’fuoi Fiorentini, e abbiain fu ciò un leg- 
giadro Epigramma del Sannazzaro : 

Dum patriani laudata damnat dum Poqgius hojlem , 

Nec malus cjì Civis , nsc bonus Hijìoricus . 

Jacopo figliuol di Poggio le diede l’ ultima mano, e vi premt- 
fe la dedica a Federigo Duca d’ Urbino, e iniieme recolla in 
lingua Italiana . La qual traduzione fu in quel fecolo e nel Te- 
gnente data più volte alle ftampe , rimanendo inedito fino all* 
anno 1715., come li è detto, 1 ’ originale Latino. Di Jacopo, 
che fu uccifo l’anno 147?., come reo della congiura de’ Paz- 
zi, di alcune opere da lui cempofte, e di altri figli di Pog- 
gio, che co’ loro (ludi feguircn gli efempi del padre, vegganfi 
le notiz'e raccolte dal Recanati e dal Zeno (1), predo i quali 
Scrittori più altre offervazioni fi troveranno intorno alle opere 
di quello Storico. Ei fu innoltre tra quelli, che promoffer Io 
Audio della lingua Greca col traslatare in Latino alcuni degli 
antichi Scrittori . Di lui infatti abbiamo la traduzione de’ pri- 
mi cinque libri della Storia di Diodoro Siculo, e della Vita 
di Ciro di Senofonte. 11 Zeno ha difefo Poggio dalla taccia, 
che il Volfio ed altri gli appongono, affermando, che amen- 
due quelle verlìoni furon lavoro di Giovanni Frea Inglefe di- 
fcepolo di Guarino, e che Poggio ingiudamente fe ne uùrpò 
l’ onore . Di quelle due traduzioni ragiona ancora Monf. Gior- 
gi (z), il quale offerva, che Giorgio da Trabìfonda fi dolfe di 
Poggio , che avendogli egli predato continuo aiuto nella tra- 
duzione di quelle due opere par comando del Pontefice Nicco- 
lò V. , il foto Poggio ne aveffe avuta tutta la gloria . Io ter- 
minerò di favellare di quedo farnofo Scrittore, riferendo l’elo- 
gio , che ce ne ha lafciato Paolo Cortefe , uno de più faggi 
giudici di quell’età in ciò che appartiene ad cloquenzà e a di- 
le (1) : LI it temporibus in Poggio Fiorentino quidam fpscies ela- 

qusn- 


( t) DiiT. VofT. T. ff. p. 140. (j) De Ilomin. doilis p. 1». & c. 

\i) Vita Nicol. V. p. «76. &c. 
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quentU appartili, in quo fi tale arti fidimi fuìjfet , quale ingemmi 
ad Icribendum fiat , orzine s profeto ejus aquale s dicendì gloria 
’Viciffet . Is Or attorie s reliquie , qua & facundiam & mirifcam 
ingerii i facilitatem oflendunt . Tendelat foto animo tb* quotidiano 
quodam ufu ad effmgendum M. Tullium . Sed habet hoc dilucida 
illa divini bominit in dicendo copia , ut regimanti fe imitabilem 
prebeat , e reperitati Ipem imitationis eripiat. Eam igìtur dicendi 
laudem Poggius fi non f acuì tate, at certe voluntate, complebi eba- 
tur . Scripfit etiam Hi fiori am. Sed cfi magnum munus bifioria , 

&, ut paulo ante dixi , omnium rerum dijficillimum . 

XXXIII. Dopo quelli celebri Storici un altro n’ebbe Fi- 
reoze , il quale però non ottenne di andar con loro del pa- 
ri, nè di veder le fue florie accolte con ugual plaufo che quel r H t u c0 . 
le . Ei fu Bartolommeo Scala detto ancora Vopifco , perchè ge 
niello, natio di Colle in Valdelfa , e figliuol di un mugnajo, 
come con certiflìmi monumenti dimohra Apoftolo Zeno , il qua- 
le belle notizie ci ha date di quello fcrittorc (1), che unite 
alla Vita pubblicatane nel 1768. dal Sig. Domenico Maria 
Manni appena ci lafciano intorno ad elfo cofa alcuna a brama- 
re . Ei nacque circa il 1430., e verfo il 1450. venuto a Fi- 
renze fu ivi condifcepolo di Jacopo degli Ammanati poi Cardi- 
nale , cui ebbe a compagno non fol negli (ludi , ma nella po- 
vertà ancora e ne’ difagi , a cui per elfa amendue erano fotto- 
pofti, come lo Hello Ammanati ricordò pcfcia ailo Scala (2). 

Cofimo , e pofcia Pietro de’ Medici , conofciutone il non or- 
dinario talento, il prefero al lor fervigio, e con ciò non folo 
gli agevolarono 1’ innoltrarli nella già cominciata carriera de’ 
fuoi lludi , ma gli aprirono ancora il fentiero agli onori della 
Repubblica, da cui fu follevato a’ più cofpicui Maghimi e al- 
le fplendide cariche di Cancelliere e di Gonfaloniere, e ango- 
lato all’Ordine Senatorio ed Equeftre , e inviato l’anno 1484. 
Ambafciadcre al Pontefice Innocenzo Vili., innanzi al quale 
recitata avendo una fua Orazione, che fi ha alle flampe , ne 
ebbe in premio il titolo di Cavaliere dello Spron d’oro, e di 
Segretario Apoftolico . Ma pofcia , non fi fa bene per qual ra- 
gione, fcomunicato pubblicamente in Firenze, dovette tornare 
r • » K k 2 a Ro- 


(i) Di(T. Voli. T. II. p. 153. &e. (1) Ep. 438. 473. 
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a Roma in atteggiamento di reo per averne l’ affoluzione . Oli 
onori ottenuti, come funon ("ergente alio Scala di molte ric- 
chezze, colle quali oltre una magnifica villa predò Firenze ei 
fabbricò ancora in Città un fùperbo palagio , cosi il gonfiaron 
non poco, e il fecero rimirar con difprezzo coloro, a’ quali 
credevaii fuperiore. Ed egli il diede a vedere fingolarmcnte int- 
ona contefa , che ebbe con Angiolo Poliziano per quillioai di 
lingua Latina , in cui corfero tra amendue Bon poche lettere, 
le quali li hanno alle (lampe tra quelle del Poliziano (i), ri- 
fpettofe da peima e civili, ma pofeia fiere e mordenti, fingo- 
larmente per parte di Bartolommeo, che parla di fe medeiimo 
con infoffribile orgoglio. Sembra, ch’ei foHe gelofo della glo- 
ria di fcrittor colto ed elegante, a cui per altro non avea 
molto diritto, e che perciò (offrir non potefle la (lima, in cui 
in tal genere d'erudizione era il Poliziano. Quefti ancora non 
era infenfìbile a una tal gloria, c rifpofe perciò allo Scala col- 
lo (file ufato comunemente a quel fecolo in fomiglianti contefe. 
Ma forfè al par che la gloria ebbe parte in quella battaglia 
l'amore, come fofpetta non fenza buon fondamento il Mencke- 
nio (i) . Avea Bartolommeo una figlia detta Aleffandra , cele- 
bre Poeteffa, di cui diremo a fuo luogo, e r non meno che per 
Poefia, per bellezza famofa . Il Poliziano l'amava affai, come 
ne fan fede molti Epigrammi ad effa indirizziti; e non potè- 
veder fenza (degno , che Bartolommeo la deffe in moglie al 
Poeta Marnilo . Quindi la collera del Poliziano dovette accen- 
derli vie maggiormente ; ed ei la sfogò non folo nelle lettere 
già accennate, ma più ancora in un epigramma, in cui a fo- 
miglianza di qud di Orazio contro il Liberto Mena fi (caglia» 
furiofamentc, benché fenza nominarlo, centro di Barfolommeo. 
Ecco» e il principio : 

Hunc quem videtis ire fafìojò gradu ì 
Servii tumentem publicis, 

Vel bimiente per forum veti cepex 
Equo, quod orrmes defpuant , 

Tur barn fuperbo preterii fafhdio ; 

Qui civium Jìormchantmn^ 


Crtb 


(i) L. V. & XU, 


(»; Vit. A 16 Poli*, p> jto, &*. 
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Graviquc cunfios ora torquentcs ritto 
DtfpiBat infolentia ; 

Intraque tutum mani bus pomerium 
Agros patentis pqffidet ; 

Villamquc di'vi s publico peculio 
Infanus urbanam firuit &c. (t). 

Così continua rimproverandogli la viltà delia nafeita, e fa fti- 
pcrb.a c il fallo, con cui vivea, e predicendogli una imminente 
rovi noia caduta. Ma il Poliziano non fu felice nel profetare. 
Lo Scala vifle alcuni anni pili del fuo avverfario, e mori nello 
figlio grado d'onore, in cui era vifluto fino al 1497.» e dopo 1 
morte ne furon celebrate folennemente le efequie nella Chiefa 
della Nunziata, in^cui fu fepolto . Avea egli intraprefa un’arte 
pia e generale Storia della Città di Firenze in venti libri di- 
vifa , ma non potè innoltrarla che fino al quinto, il quale an- 
cora non fu finito, e termina nell' apparecchio della battaglia 
tra Carlo I. Re di Napoli e Corradino di Svevia . Quelli li- 
bri furono flampati la prima volta in Roma nel 1677. , e po- 
lizia dal Burmanno inferiti nella fùa Raccolta delle Storie d’ I- 
talia . Ad effi li aggiugne la vita di Vitaliano Borromeo cele- 
bre Miniftro di Filippo Maria Vifconti Duca di Milano. Due 
Orazioni ancora fe ne hanno alle ftarnpe, cioè la mentovata 
poc’anzi a Innocenzo Vili., e un’altra in lode di Coffanzo 
Sforza Signor di Pcfaro , quando fu dichiarato Capitano de' Fio- 
rentini, e innoltre un’Apologià della Città di Firenze. Di al- 
tre opere di Bartolommeo in profa e in verfo, che fi confer- 
rano manoferitte, ragiona minutamente il fopradetto Apoftoio 
Zeno . In effe però non fi vede molta eleganza ; ed egli è ben 
bangi dal poter entrare a confronto con pia altri fcrirtori di 
quello ièeolo (*) . 

XXXIV. 


(•) Alone lettere ferire ti Btrrto 
lomtreo Su i , mentre era Cancellier del 
Pobb 'co io Firenze , fico Hate pubbli- 
cate dal Ch Signor Canonico Bindini 
( CflIe&M liti. p. io. &c. ). 

In octafioot della celebre congiura de’ 
Pazzi ordita in Firenze l’anno 1^7 1. la 


Scila come Cancelliere delta Repubblica 
fu dedinaro a fcriverne una Relazione, 
che dovea piibSH-arfi a dif-fa della Re- 
pubb'ica c di I orenzo de’ Medici tifa 
ì (lata data alla Iute da Monf. Fabbro- 
ni ( Vb. btur. Mtd. M. lì p. tóy. &"c, y. 


(•à Epigr. p. 314. Edit. Lugd. 1537. 
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XXXIV. I tre Storici or mentovati ci diedero falla Sto- 
ria della lor patria opere ampie e diffide. Altri più brevemen- 
te ne fcriirero, o perchè Ibi qualche fatto prefero ad illu tirar- 
ne , o perchè ne fenderò brevi e compendioii Annali. Tale è 
la Storia Fiorentina di fcrittore anonimo da! 1406. fino al 
1438. pubblicata dal Muratori (1), e quella della guerra di 
lhfa del 1406. fcritta da Matteo Palmieri fcrittore già da noi 
mentovato ; e la Storia del tumulto de’ Ciompi feguito in 
Firenze nel 1378., c della efpugnazione fuddetta di Pifa fcrit- 
ta da Gino Capponi inlieme co’ Comentari delle cofe accadute 
dai 1419. fino al 1456. fcritti da Neri figliuolo di Gmo; tut- 
te le quali opere han veduta la luce per opera del Muratori , 
che vi ha ancora premelTe erudite notizie de’ loro autori (2); 
e gli annali di Bartolommeo Fonti più volte da hoi mentova- 
ti, e quelli di Pietro Mmcrbetti dai 1385. fino al 1487. fcrit- 
ti in lingua Italiana, e pubblicati non ha molto in Firenze (3), 
e la Storia delia guerra de’ Fiorentini contro Volterra nei 
1471. fcritta da Antonio Ivano da Sarzana Cancelliere della 
fleda Città di Volterra, come pruova il Muratori, che i’ha 
pubblicata (4) , e autore innoltrc di un Compendio della defini- 
zione di Roma di Biondo Flavio , che confervaii nella Lauren- 
ziana (3), e grande amico di Mariiglio Ficino, di cui abbiamo 
quattro lettere ad elfo fcritte ( 6 ) ; la Cronaca di Buonaccorfo 
Pitti dal 1412. fino al 1430., in cui molto egli parla di fe 
medelimo, e che dal Manni è fiata data alla luce nel 1720. 
Dovrebbe qui aver luogo Bernardo Rucellai, di cui abbiamo 
la fioria della Guerra Pifana , e quella della venuta di Carlo 
Vili, in Italia fiampate l’anno 1733. colla data di Londra r 
oltre alcune altre, che fi confervano manoferitte. Ma di quello 
veramente colto ed elegante fcrittore abbiam già raccolte quel- 
le notizie al principio di quello Capo, che ci è avvenuto di 
rinvenire. Per quella ragion medelima lafcerem qui di parlare 
di Lorenzo Buonincontro , di cui abbiam ragionato altrove tra 
gli Agronomi di quello fecolo, e di cui abbiamo gli Annali 


(1) Scripr. Rer Trai. Voi. XIX. p. 050, (51 Band. Cani. Cod. Latin. Bibliot. 

(1) Ib.yVol. XV III. p. topo. Laur. Voi. 11 . p. 19. 

(5) Sciipt. Rer. Ini. Fior. V. If. (e) Fida. Oper. Voi. I, p. yj 8,784. 

U) Script. Rer. IuL Vol.XXIlI.p. I. lofi. t4j. 
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ivi da noi mentovati . E piii altre Croniche o Annali delle 
cofe fpettanti a Firenze, che o fi hanno in !uce,o ancor giac- 
ciono inedite, potrei qu\ indicare, fe credefii, che quella lanca 
folle per riufeire più utile che nojofa (*) . 

XXXV. Nè prive furon di Storici le altre Città di To 
fcana. Parecchi ne ebbe Siena, come Agodino Patrizi da noi alrr» Nitidi 
mentovato nel primo Capo del Libro fecondo, il quale, oltre Tofcaia. 
un Opufcolo di poco pregio intitolato, de Sene Urbis antiqui- 
tate , fende la Storia della fua patria dal n 86. fi io al 138»., 
nella quale ei confeda. 'di aver ricevuto non poco ajuto dal 
Cardinal Francefco Piccolomini fjo padrone , che parimenti 
fcritie la Storia di Siena lino al 1386. Amendue fono inedite, 
come pure un'altra di Angiolo di Tura del Grado, da cui 
credono alcuni , che il Patrizi traefie la fua ; intorno a che 
vegganfi le ofTervazioni dell’ efattidimo Zeno fi). Tre libri La- 
tini della Storia di Siena pubblicò Agodino Dati, che con al- 
tre opere del medelimo furon poi raccolti da Niccolò di lui fi- 
gliuolo , e ftampati nel 1503. Di Agodino ha fcritta difiefa- 
mcnte la vita il P. Alellandro Bandiera , ftampara in Roma 
nel 1733. Allegretto degli Allegretti fcride egli ancora un 
Diario Sanelc in lingua Italiana dal 1450. fino al 1496., che 
dal Muratori è dato dato alla luce (2); il qual pure ha pub- 
blicata (3) la Storia di Siena de’ tempi fuoi dal 1402. fino al 
1422. fcritta in Latino da Giovanni di Bandino de' Bartolom- 
mei Sanefe , e continuata da Francefco Tommafi di lui proni- 
pote, e da Pietro Rodi fino al 1468., intorno alle quali ope- 
re e a' loro autori li poflòn leggere le rifkllioni dell'Editore e 
del Ch. Conte Mazzuchelli (4). Uno draniero ancora fi con- 
giunfe a Sanefi nel tramandare a’ poderi le glorie de’ loro 
Concittadini. Ei fu Francefco Contarini Nobile Veneto, Tau- 
reato in, Padova nei 1441. in età di 21. anni, Profeffor di 



. (*) Trjg'i Storici Finremici di <jue- blicata, minute cd efatte notizie 1 » pot- 
ilo fetolo dòveaf» anche aai.ovcr.re Do- fon vedere prtCo il Conte Mazzotiielli 
menco Buoninleqnt , morto nell’anno {Scritt.kal.T. II. p. JK. p. H97- ) . 

J485. di cui , c della Storta da lui pub- 

(iVDid. Vofs! T. II. p. ioa- &e. f ? l IH. Voi. X.V. p. 1: &». t 
(1) Script. Rcr. Irai. Voi. XXIU. p. (4) Striti. I tal. T. 1 . P. X. pag. 501. T. 
7 6j. &c: * II. p. 1. p. 470. 


Digitized by Google 


1 


xxxvr. 

Storici Vt ne- 
tta ni ; Croci» 

flit diverte . 


7 12 Stoma billa Lrrrix. Itaiì 

Filofofìa nella ftcrta Univerfìtì , e uomo verfato nell' eloquenti, 
nella lingua Greca, e nelle antichità, di cui era amantrffimo. 
Adoperato dalla Repubblica in importanti affari e in onore- 
voli ambafeiate, fu desinato l’anno 1454. a condurre 1’ efer- 
cito, che i Veneziani mandarono in ajuto a’ Sancii contro de’ 
Fiorentini. Ei dunque prefe a fcrivcre la Storia di quella guer- 
ra, e divifela in tre libri, i quali furono per la prima volta 
pubblicati l'anno 1561. e fc ne fecer polcia più altre edizioni. 
Pi che e di qualche altra opera del Contarmi veggali il più 
volte lodato Apoftolo Zeno (1). Piltoja ebbe un egregio feri- 
tore della fua Storia in Giannozzo Manetti ; ma di quello dot- 
tiflìmo uomo ci rilerbiamo a parlare , ove trattereni dello ft li- 
dio delle lingue (Iraniere , in cui egli fu celebre lingolarmen- 
te. Due ne ebbe Lucca, cioè Giovanni Ser Cambi, che l’anno 
1400. fu Gonfalonicro di quella Repubblica, e ferule in rozzo 
ftile Italiano le cofe della fua patria dal detto anno fino al 
1.409., la quale Storia ha veduta la luce per opera del Mura- 
tori (z) ; e Niccolò Tegrimo, che adoperato -dalla ftefla Repub- 
blica in onorevoli ambafeiate e in difficili affari vi fio fino al 
1527. e di cui abbiamo la vita di CaflrUccio Antelmioelli Ca- 
IJracani celebre guerriero del fecolo XIV. da lui fcritta in La- 
tino, e dedicata al Duca Lodovico Maria Sforza, che dopo al- 
tre edizioni è fiata di nuovo pubblicata dal medeiimo Murato- 
ri (j). Finalmente Antonio Agofbni verfo il 1448. fcriffe in 
affai rozzi verfi Italiani PafTcdio di Piombino, che avvenne in 
quell’anno fleffo; la qual opera è fiata pur pubblicata dal Mu- 
ratori (4) . Di quello autore non ha fatta menzione alcuna il 
C. Mazzuchclli . 

XXXVI. Ampio argomento di fioria fomminiflrò a’ fuol 
Scrittori in quello fecol Venezia pel rapido dilatar ch’ella fece 
coll’ armi non tnen che coi ferino le fue conquiftc; e molti 
perciò ella ebbe , che ce ne tramandarono la narrazione . L’ e- 
ruditiflìmo Fofcarini ha illuflrato quello punto di Storia Lette- 
raria per tal maniera, che non portiamo fperare di aggiungere 
.cofa alcuna a ciò, ch’ei ne ha detto. Ei pari» (j) delle <Cro- 

na- 


(«) L.c. T.T.p.180. (*i ?b Vpl. XXV. p. j 

(*) Script. Rer. Ital. Vo'J.XVIIt.p79|. (5; Venei p. 

(3) lb. Voi. Xf. p. 1 joy. 
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nache in quello fecolo feritte da Pietro di Giuftinìan Giufhnia- 
no, da Filippo Domenichi, da Girolamo Minotti, dal Burane- 
fe , dal Conti , da Zaccheria da Pozzo , da Bartolommeo Pana- 
ta , da Pier Delfino diverfo dall Abate Camaldolefe di quella 
nome, dal Patriarca Tommafo Donato, delle vite de’ Dogi fcrit- 
te da Antonio Donato, c da Pier Marcello (1); di Lorenz» 
de’ Monaci, che circa il 1418. fcrifle in XVI. libri la Storia 
di quella Repubblica , di cui prima un folo frammento fi avea 
alla luce (1), e che poi è fiata pubblicata intera nel 1758. dal 
Ch. Senatore Flaminio Cornaro, e di più altri, le fatiche de* 
quali però o fon del tutto perite, o fi giacciono inedite traila 
polvere delle Biblioteche, o almeno non hanno gran nome. 
Marino Sanudo, di cui Fra Jacopo Filippo da Bergamo ha tef- 
futo un magnifico elogio (3), dicendolo uomo di egregio in- 
gegno, di (ingoiare dottrina, di rara modeftia, e che fralle 
cure de’ pubblici affari non celiava mai di coltivare gli (ludi, 
e di accrefcere Tempre più la copiofa fua Biblioteca, Marino 
Sanudo, io dico, fcrilfe un’ampia Cronaca dall’origine della 
Repubblica fino al 1501., che è fiata pubblicata dal Murato- 
ri (4) (*) . Ei vide fino al 1535. , come pruova il Fofcarini(y), 

. il quale efamina i pregi infieme e i difetti di quella Storia , e 
avverte, che un’altra operetta pubblicata dal medèlimo Mura- 
tori ( 6 ) , e da lui attribuita al Sanudo , in cui fi narran le co- 
le della Repubblica degli ultimi fei anni di quello fecolo, è 
probabilmente di altro autore . Di Giovanni Bembo , che fiorì 
verfo il principio del fecolo XVI. , abbiamo nella Raccolta del 
Muratori (7) un frammento di Cronaca dal 1382.600 al «410., 
ed elio fembra ftralciato da altra più grande opera del medefi- 
mo aurore, la qual però non è noto, ove confervili (S). Della 
Tom. VI. P. II. L I Cro- 


(*) Marino Sanudo fu anche antere 
delle Viti de' /.moti Pontifici da San Pu- 
tto fino a Pio 111 , che MSS. fi confer- 
vano nella Libreria Nani Codici MSS. 
dalla Lib. Nani p. 70 . j. Un’ altra ope- 

(0 Ib. p. 14». 

.(1) Ib. p. 139 &e. 

(?) Supplem Chronie. 

(4) L.c. Voi. KXU.p.404. 


ra dello fteflo Scrittote., cioè la Storia 
dalla guerra di Ferrara che ebbe la Sie- 
puèlua di Venezia eoi Duca Ercole d' £- 
Jie , confervafi nella Libreria Panetti ( Btbl, 
MS. Far fitti p. J37. ). 

(j) L.C.J». 1-64. 

(è) U.c. Voi. XXIV. p. 1. 

(7) Voi Xlf.p. J15. 

(ì) Folcano, p. 156.it. 
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Cronaca di Andrea Navagero pubblicata pure dal Muratori (t) 
parleremo nella Storia del fecol feguente, a cui più propria- 
mente appartiene . E frattanto lafciando qucfH e più altri fcrit- 
tori di Cronache, di Giornali, di Memorie appartenenti alla 
Storia Veneziana, de’ quali fi poffon veder le notizie predo il 
fopralodato Fofcarini, paleremo a dire di quelli, che delle vi- 
cende e delle imprefe de’ Veneziani prefero a formare un fe- 
guito corpo di Storia . 

XXXVII. Fin dal principio di quello fecolo cominciarono 
XXX,n j Veneziani a bramare , che, invece di fferili e rozze Cronache, 
mre'un' pub- qualche dotto fcrittore prenderti: a ricercare con diligenza, e a 
biico Storio- deferivere con eleganza 1’ origine e le cofc più memorabili del- 

• , * la loro Repubblica . Pierpaolo Vergerlo , di cui diremo fra po- 

co, a richieda di uno di erti fcrifle un opufcolo, ora fmarrito, 
intorno all’origine di Venezia, come pruova il Fofcarini (i) . 
Lodovico Fofcarini dottirtimo Patrizio , da noi mentovato altre 

• volte, concepì prima di ogni altro l’idea di fcegliere un eru- 
dito fcrittore , che per pubblico ordine li accingerti a fetivere 
la Storia Veneziana . Ei dunque propofe , che forte dertinato 
dalia Repubblica a fcriverne la Storia Biondo Flavio, che avea 
già pubblicato il fuo opufcolo dell’origine e delle imprefe de’ 
Veneziani. Ma effondo allora divifi i pareri de’ Senatori, altri 
de’ quali bramavano, che a ciò forte trafeelto Giorgio da Tra- 
sfonda, altri Pietro Perleoni , altri Giammario Filelfo, il de- 
fiderio del Fofcarini fu fenza effètto - Ei ripigliò nondimeno a 
trattare con Biondo ; ma la morte di quello Storico circa quel 
tempo accaduta troncò la fperanza di ottenere ciò, che brama- 
vafi. Guglielmo Pagello Nobile Vicentino dopo la metà del fe- 
colo compilò dieci libri della Storia Veneziana dall’origine del- 
la Città fino alla guerra di Chioggia; ma erti fono periti, o 
almeno non è finora riufeito ad alcuno di vederne copia, come 
ortervano il Fofcarini (}), e il P. Angiolgabriello da Santa 
Maria (4) , che rammenta alcune Orazioni (a) , c alcuni altri 

Opu- 

(«) Alcune norme di Guglielmo Pa- vedere nella più volte lodata Opera dell’ 
sello da aggiugnerfi a quelle , che ce ne Ab. Marini ( T. 11 . p. 174. ). 
ha dare il P. Angiolgabriello, fi poilon 

(1) Voi. XXIII. p. 414. (4) Bibliot. de’ Scritr. Vicenr. T. Il' 

(1) Le. p. 117. p. 144. 

(d) L c.p. ajt. 
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Opuscoli di quello autore. II primo adunque, che, fe non per 
pubblico ordine, con pubblica approvazione almeno, dette alla 
luce una compiuta Storia della Repubblica Veneta, fu Marcan- 
tonio Sabellico. Effa fu pubblicata la priiha volta l’anno 1487., 
e dopo quella edizione più altre fe ne fon fatte , ed è data 
ancor inferita nella Raccolta degli Storici Veneziani , che han- 
no fcritto per pubblico decreto («), fatta da Apoftolo Zeno, 
il quale vi ha premetta una diligente ed efatta vita di quello 
Storico. Noi ne fceglieremo le più importanti notizie, lardan- 
do, che ognun ne vegga le pruove pretto il fuddetto fcrittore. 

XXXVIII. .Marcantonio figlio di Giovanni Coccio nacque 
circa il «436. in Vicovaro nella Campagna Romana, e venuto 
a Roma ii diede a fcolaro a Pomponio Leto, di cui ancora 
frequentò l’Accademia. In efla ad imitazion di più altri cam 
biotti 1! cognome, e volle efl'er detto Sabellico per riguardo a’ 
Sabini detti ancora Sabelli, a’ confini de’ quali era nato. Circa 
il 1 47 5. fu chiamato a Udine Profettor d’ Eloquenza , nel qual tempio 
egli attefe ancora a iftruirfi nella Dialettica, nelle Matematiche 
e nella lingua Greca. Il foggiorno di più anni da lui fatto nel 
Friuli (a) lo invogliò di ricercare le antichità e la ftoria di quel- 


lo Alcune più didime notizie intorno 
al foggiorno , che il Sabellico fece nel 
Friuli, poffo ora produrre, comunicate- 
mi dal Sig Ab. Domenico Ongaro Piò- 
vano di Colloredo da me più volte ram- 
mentato con lode. Hi fu condotto, mcn 
tre ivi rrovavafi col Vefcova di Feltte 
e Vicario del Patriarca, a Proiettore di 
Belle Lettere in Udine nell’Ottobre del 
147]. per io fpazio prima di un anno, 
poscia di un altro, e finalmente, efien- 
dofi egli fatto conofcere peruWrt dottitti- 
mo, confermato per altri cinque, collo 
Hi pendio prima di ottanta , poi di no- 
vanta , e per ultimo di cento ducati . ( 
partiti , ne’ quali la Citrà era allora di- 
vifa, fecero, che il Sabellico, benché ri- 
putato concordemente uomo di fomraa 
dottrina, vi avelie nondimeno molti ni- 
nfei, i quali lotto diverfi prefetti raggi- 
ramo Paffete per modo, die a gran pe- 
li) t. r. &.c. 


ni pattato 1’ ultimo termine de’ cinque 
anni , potè edere ricondotto per un altro 
anno folo. Volle egli tentare di guada- 
gnarli la benevolenza ancora de’ luoi ni- 
nnici , e perciò nell’ Ottobre del 14SJ. 
prefetnatofi il Pubblico Configlio gli of- 
ferii l’Opera, che lolle Antichiti di A- 
quileja e del Friuli avea egli compolla ; 
e il Configlio gradì il dono dell’Autore, 
gliene rendette grazie , e ordinò , che il 
libro fotte ttamparo, ancorché la Comu- 
nità dovette in ciò (pendere dicci ducati. 
11 codice dal Sabellico offerto al Coni- 
glio di Udine fembra quel detto, c fu o- 
ra è pretto il Sig. Conte Filippo Fiorio 
Cavaliere Udinefe e delle patrie anti- 
chità iìudiofilfimo , appiè delia prima pa- 
gina del quale vedili F arme della Cit- 
tà . Ma ciò non dovette ballare ad ac- 
chetare i nimici , che ivi avea il Sibil- 
lini , e quelli perciò nel Settembre del 


xxxvnr. 

Notizie della 
vita e delle 0 - 
pero del fabel- 
Ileo. 
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la Provincia, e deilo Audio in ciò fatto ci lafciò in pruova i 
lèi libri da lui comporti e intitolati De ut tu fiat: Aquile j a . 
Verfo il 1484. da Udine pafsò a fortenere il meddimo impiego 
in Venezia. La pefte, da cui quella Città poco appretto fu tra- 
vagliata , lo coftrinfe a ritirarli a Verona, ove nello fpazio di 
foli quindici meli fcrifle le tre Decadi, e parte ancor della 
quarta, ortia XXXII. libri della Storia Veneziana, die, come 
fi è detto, furon per la prima volta dati alle ttampe l’anno 
1487. Erta piacque allora per modo a quella Repubblica, che 
attegnò con fuo decreto all’autore duecento zecchini di annuale 
ftipendio; ed egli grato a tal dono quattro altri libri aggiun- 
se alla fuddetta fua Storia, i quali però non fono mai ufeiti 
alla luce, e la deferizion di Venezia in tre libri, e un Dialo- 
go ancor pubblicò intorno a’ Veneti Magiftrasi , e due Poe- 
metti in lode della Repubblica fletta. A lui parimenti fu con- 
fidata la cura della pubblica Biblioteca, benché efla non averte 
ancora una ftanza fitta e opportuna al bifogno . Quelli onori 
non fecer punto rallentare al Sabellico la continua applicazio- 
ne agli amati fuoi Audi , e chiare pruove ei ne diede nelle 
moltirtime opere, che venne fuccelfivamentc mettendo in luce. 
Molti degli antichi fcrittori furon da lui illuttrati con dichia- 
razioni e con note, come Plinio il Vecdiio, Valerio Maflimo , 
Livio, Orazio, Giuftino, Fioro, ed altri. Molte parimente fon 
le Orazioni, molti gli Opufcoli Morali, Filofofici , Storici, molte 
le Poelìe Latine ; tutte le quali opere occupano quattro tomi 
in foglio, oltre più altre, che non han veduta la luce. Fralle 
flampate la più voluminofa è la Storia generale dalla creazione 
del mondo fino al 1503. da lui intitolata Kbapjodit Hifìoria- 
rum , opera, in cui la critica è, qual poteva ettere allora; e 
lo ftile non è per certo il più elegante del mondo, ma che 
fu nondimeno accolta comunemente con^grandiffimo plaufo, e 
fecò all’ autore encomi e premi non piccioli . Di tutte quelle 

ope- 


rai;. volle onninamente avere il' Tuo più pruove della fa a fiima , di quell* 
fongedo,e l’ ottenne. E nondimeno, co- che svelle fatto, quando aveaio nelle 
me il Sabeilieo continuò ad amar lem- Tue mura , e troppo tardi G dolfe di ef- 
pre snella Cittì , e a feriverne con mol- fcrfclo lafciato fuggir dalle suni . 

«a lode, coti quella diede a lui lontaoo 




Digitized by Googlo 



Libro III. 717 

•pere, e de’ giudizi di effe dati dagli uomini dotti di quella 
età, di piti altre cofe appartenenti alla vita di quello Storico, 
c lìngolarmentc dell’ Accademia da lui adunata in Venezia , reg- 
gali la vita fcrittane da Apolìolo Zeno. Il Sabellico finì di vi- 
vere nel 1506. dopo una penoliffima malattia, che per più an- 
ni lo travagliò crudelmente (1), e il fuddetto fcrittore ne ha 
pubblicato il teftamento da lui fatto l’ultimo di Febbrajo del- 
lo fieffo anno. E io finirò di ragionare di effo col recare l'im- 
parziale e faggio giudizio , che della Storia Veneta da lui com- 
porta ha dato il Ch. Fofcarini: Poco dopo , dice egli (i),fi ac- 
tinie a quefia imprefa Marcantonio Sabellico, e fu aflrctto a con - 
fumarla in Joli quindici mefi per /' impazienza , che qui fe nt 
aveva . Della qual verità , anche fenza /’ ingenua confefftone di 
lui, ci affi cura il contenuto della Storia mede finta condotta fopra 
Annali di poca autorità , e dove l'autore ftejjo dice apertamente 
di non aver veduti quelli del Dandolo . Anzi nella franchezza! 
di pale farci cotanta negligenza ci fa comprendere , eh' egli fu all' 
ofeuro circa il valore di quell’ opera, nella quale prefjo che uni- 
camente vienci confervata memoria delle cofe noflre ; onde /' ac- 
cufa moffafii contro da Giorgio Menila, cioè che alla fede incer- 
ta delle Cronache troppo fi rapportale , non è del tutto fenza> 
fondamento , giacchi peccò tra furando le buone. Però non dee re- 
car meraviglia , fe trovandofi lo Storico in penuria di lumi r 
commife gli errori già notati da noi. A che aggiunger potrem- 
mo , che non indaga quafi mai le circofianze , 0 i veri motivi 
delle cofe, toltane la guerra di Ferrara avvenuta a' di fuoi cir- 
ca della quale Pietro Cirneo a torto lo accufa di poca fede. Fuor 
di ciò , fe in qualche altro luogo appar diligente , ne hanno il 
merito le altrui narrazioni , eh' egli traferive ; ficcome fra l' al- 
tre ojfervafi nelle azioni di Pier Mocenigo , riportate 


parte colle parole di Coriolano C ippico Nobile di Traù , 
opera dettata con molta fedeltà e rara eleganza di a3k ~ 
parfa in luce dieci anni avanti. 

XXXIX. Benché la Storia dèi Salicilico riceveffe V onore 
della pubblica approvazione , niuno però nel corfo di quello fe- Di 
colo fu da quella Repubblica deilinato a continuare il lavoro . GiuftiaUm. 



■SM 


<1; Valerne, de lafèL Liteiat. p. al. 


(a) L. a. p. 1^1. Sic. 
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Bernardo Giuftiniani circa il medefimo tempo prefe ad illuftrare 
la Storia della fua patria , e il fece con aliai felice fucceflo « 
Copiofe notirie di lui lì hanno nelle DifTertarioni Vollune di 
Apoftolo Zeno (i), e perciò qui ancora potrò in breve fpedir- 
mi nel ragionarne. Era egli figlio di Leonardo Giulliniani, di 
cui diremo altrove, e di Lucrezia da Mula, e nipote del Pa- 
triarca S. Lorenzo Giulliniani, e nacque in Venezia 1 ' anno 
1408. Guarino da Verona, Francefco Filelfo , e Giorgio da Tra- 
biìonda, gli furon maellri , come afferma il fuddetto fcrittore , 
e col fecondo egli ebbe frequente commercio di lettere (t)»Nel 
1451. cominciò ad efTere adoperato dalla Repubblica in onore- 
voli ambafeiate , e (Tendo deftinato a ricevere 1 ’ Imperador Fede- 
rigo III. nel palfar eh’ ei facea per gli Stati della Repubblica. 

La fama, eh’ egli avea, di dicitore eloquente , fece , che in que- 
lla e in più altre occafioni ei folTc feelto a parlare ; e le mol- 
te orazioni da lui recitate li hanno alle (lampe . Oltre la fud- 
detta ambafeiata egli ebbe ancor quella a Ferdinando Re di 
Napoli nel 1459. « a’ Pontefici Pio II., Paolo IL, e Siilo IV. 

Ma più di tutte onorevole fu per Bernardo quella a Luigi XI. 

Re di Francia nel 1461.; perciocché in elTa ei fu onorato e da 
quel Sovrano col grado di Cavaliere, e dalla Univcrfità di Pa- 
rigi , da cui ebbe vifita e complimento folenne ; e ad amendue - r 
quelli onori corrifpofe egli con due orazioni pubblicamente re- 
citate, nella feconda delle quali al rendimento di grazie, eh’ 
egli dovea a quel sì ragguardevole Corpo , congiunfe la ricor- 
danza del molto, di che elio era debitore all’ Italia: Vosenim, 
dice egli , memore 5 latìnas litcras ab Italis accepijfe , Italìs etiam de fi- 
gnavifiis Collegium amplum & illufire , cui tu nunc prees, vrnerabilis 
Dottate pater., de utroque certe nomine t am Gallico quam Italico op- 
time meritus . Nè minori furon gli onori , a cui fu follevato 
dalla Repubblica, e (Tendo (lato eletto nell’ anno 1467. Capita- 
no di Padova , quindi ammelfo nel Conligi io de’ X. , poi Con- 
figliene , e Savio Grande; e finalmente nel 1474. Proccurator di 

t Marco. Morì nel 14*89. Olrrc la Vita del Santo fuo Zio, 
w _>cui fi hanno più edizioni, e tre opufcoli intorno alla vita, 
alla traslazione, e all’ apparizion di S. Marco, abbiano di lui 
,-jk • quin- 

— ! » — ■■ — 

(1) T. tr. p. is 4 - &=• 

(1) Philelpb. L. VI. Ep. XIII. XLX.L. VII. Ep. IV. XI V. XXIX.XL. Sce. ‘ 
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quindici libri dell’ antica Storia Veneta dalla fondaèion di Ve- 
nezia fino a’ primi anni del nono fecolo dell’ Era Criftiana , 
che è (lata più volte (lampata, e inferita ancora nella fuaCol- 
lezion dal Burmanno (1). In erta ei tratta per conneflion di ar- 
gomento della guerra de’ Goti , il che ha data ad alcuni oc- 
calion di errare affermando , eh’ egli avea fcritta la Storia Go- 
tica. Ne abbiamo ancora, come fi è accennato, le Orazioni e 
le Epiflole colla traduzione del libro d’ Ifocrate a Nicocle, e 
con alcune lettere di Leonardo di lui Padre. II Zeno oflèrva, 
che quello volume per affai grave motivo è fiato quafi affatto 
foppreffo , c però da pocbifiìmi in oggi fe ne * ha conofcenza . Se ne 
ha per^ copia in quella Biblioteca Ellenfe . Lo (ledo fcrittore 
ha prodotti gli elogi, che di Bernardo han fatto due fcrittor 
di que’ tempi. Paolo Cottele , e Rafaello Regio. Io reclieròin 
lor vece il (èntimento dell’ eruditismo Fofcarini, che della Sto- 
ria Veneta da lui comporta cosi fcrive : Il primo faggio (z) di 
ben regolato lavoro circa le memorie patrie fi ebbe da Bernardo 
Giuftiniano , che dopo rifòrte le lettere può dirfi novello padre del- 
la Stori & Veneziana , ficcome lo fu Andrea Dandolo nella barba- 
rie de’ tempi. ConcioJJìacbè a molta letteratura unendo quegli pru- 
denza non ordinaria , e certa gravità di giudizio propria delle 
perfone lungamente efercitate nelle cure dei Governi , pigliò a de- 
ferì vere non già una guerra particolare , ma i pr incipit me de fimi 
della Città fino ad Angelo Parttciaco primo Doge creato in Rial- 
to l anno ottocento e nove. Alla qual opera, fe l' autore , che in 
veccbiaja vi fi accinfe, aveffe potuto dar perfezione, nulla refte- 
rebbe a defiderarvifi 0 in pienezza di notizie , o in cafiigatezza 
di fi ile, giacche fu e (fa ciò non 0 fante ben accolta, e da Lodo- 
vico Domenichi traslatata in volpar lingua . E in vero neffttn» 
avanti del nofiro autore s era internato ne tempi più rimoti dal- 
la memoria , ficcome egli fece col fuffidio di tutta quella erudizio- 
ne , che a’ fuoi giorni era in e fiere ; e però diede bando a molti 
racconti popolari ; ne dubitò per fine di lafciare il Dandolo , ove 
1’ avvide fiare buone ragioni contro /’ autorità di efiò ; e ricavò 
la Storia dei mezzani tempi non da fritture fofpette, ma dd 
fonti migliori, che foffero allora a cognizione de? dotti . 


(1) voi. v p. r. 

(tj Lt.p. MJ. 


/! 
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XL. À quelli Storici Veneziani polliamo aggiugnere anco- 
vicina* dei ri ^ Poeta Porcellio; poiché comunque ei forte famofo vcrlcg- 
Poen porcti- giatore , affai maggior lode nondimeno gli è dovuta per le Tue 
lio.efasope. £ t0 rie che pe’ fuoi verli . Egli fcrille la guerra, che il celebre 
Generale Jacopo Piccinino Condottare dell’ Efercito Veneto 
morte al Duca Francefco Sforza, e le vicende di erta negli an- 
ni 1451. e 1453. E quella Storia divifa in due parti è rtatain 
diverfi tempi data in luce dal Muratori (1). Ei vi ha premette 
le notizie dell’ autore, di cui pure ragiona Apoftolo Zeno (2). 
Ma più altre notizie mi è riufcito di ricavarne da un piccol 
codice di Poefie inedite di quello Poeta , che lì conferva in 
Carpi preflb il Signor Avvocato Euftachio Cabafli,uomo forni- 
to di molte pregevoli cognizioni , che mi ha gentilmente per- 
metto di farne ufo . E da erto conofciamo primieramente , che 
Porcellio era della famiglia de’ PandodT, e Tempre piu lì con- 
ferma, eh’ egli era di patria Napoletano. Ecco I’ Ifcrizion fe- 
polcrale da lui llerto comportali, che tra que’ verli lì legge: 
Qui cecini egregias lauda vatumqùe ducumque , 

Condor in hoc tumulo cannine perpetuo . 

Porcelius nomcn , Pandonus fanguine . Romam 
Incoiai egregi am : patria Partbenope . 

Hic fita fit conjux dignijjìma vate marito , 

Hic foboles quanta e fi , hic jua pofìeritas . * 

Da effe innoltre raccoglieli, che a’ tempi di Eugenio IV. et fu 
punito di carcere e di elilio; e fembra , che ciò accadefle all’ 
occafion del tumulto, per cui nel 1444. fu quel Pontefice co- 
rtretto a ufeir di Roma , nel qual forfè ei fu accufato di aver 
avuta parte. In un Epigramma da lui comporto fu quella fedi- 
zione ci lo accenna dicendo: 

Mille quadrigenti terdeni quatuor anni 
Currebant : labes bine nubi prima mali. 

Abbiamo in fatti nel medehmo codice molte Elegie da lui fcrit- 
te a diverfi, nelle quali deferive loro i difagi della prigione,* 
li prega a ottenergli pietà da Eugenio, e una fingolarmentc a 
Cincio, in cui così gli dice : 

Efi 


(I) Script. Rer. Ini. Voi. XX. ». 67. Voi. XXV. p. I. ' 
(*} Diff. Veli, T. 1 . p. 13. 
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Efi mihi Tartareus Flegeton fine fole , fub atra 
Sede premor , turpi funt loca fenta fitti . 

Hic tnttres ftvique gerani nova preclia catti , 

Huc /cabro concurrit , centupcdumque manu s . 

Quia etiam ventimi incognita rnonftra fi rarum , 

Pafcittir illa. dapes , & bibit illa merum . 

Non mihi phulcra inopi , non funt nubi t intea , non funt 
Termina ; fed moilem dat mihi terra tborum . 

Squallida barba grava , dependent fronte captili , 

Crura premunì puhces fexcupedefque caput ; „ 

Nec capiunt dulces umquam mea lumina fomnos , 

Hinc cure vigile : , bine premit offa folum . 

Ili a eadem mihi menfa e fi-, qua dat mihi mappa cubila 
Hic facit ojficium jexus uterque fuum. 

Mixtus odo s cereri & dapibus pomifque mcroqu: , 

Et ventcns tetro carcere mixtus odo s . 

Compedibus duro s patitur mea tibia callo s ; 

Omnia funt morti s caufa fuprema mete ire. 

Così fiegue defcrivendo i patimenti della fia prigionia, e aggiu- 
gne, ch’ellì lo condurrebbono alla dilperazione , ù ’l pendere del- 
la moglie e de’ figli noi ferbade in vita. Sembra, che la car- 
cere gli fefle poi cambiata in eulio, perciocché in altra Elegia 
or fi duole d’ edere già da più anni lontan dalla moglie, or 
dice , che afpetta flagion più lieta per tornarfene a Roma (a) . 
Tutte le Poelie contenute nel detto codice furon probabilmen- 
te compofte o prima di quelle lue (Venture, o nel tempo di ef- 
fe , poiché non vi troviamo menzione de’ divcrlì padroni, a' 
quali pofeia fervi. Fu Segretario di Alfonfo Re di Napoli, e 
per ordin di lui 3ndodene al qpmpo de’ Veneziani , per fare 
una efatta Storia di quella guerra. Servi pofeia ancora a Fede- 
rigo di Montefeltro Conte e poi Duca d^Urbino, e a SigiC 
Tom. VI. P. IL M m mon- 


(n) Delle vicende di Porccllio , e idi' 
odio , io cui per lungo tempo ci fu pref- 
fo rotti, parla anche Alberto Carrata in 
on ftio Epigramma in erirò nel codice 
gii citato de’Sigg Cooti Carrara Beroa: 

...... H minte tue fargia, ceclitm, 

Dì qui h-irrenl , & le prctinut urbi fu- 
S au ‘i 


Te Infitteti, it Rome fuga: , Patavina- 
tjue noti rult 
Terra pati CTc. 

fn altre Poelie ancora ei declama contro 
Porccllio non meno che contro Antonio 
Panormira per le laidezze , di coi im- 
brattavano i lor verli ; ma il fa egli def- 
ilo in maniera, che reità dubbialo chi 
tra lor ita piti ofeeno . 
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mondo Malatefta Signor di Rimini; e jn nome del fecondo fu . 
inviato al Duca Francefco Sforza, come pruova il Zeno coll! . 
autorità di alcune lettere del Filelfo, che ne paria con lode , 
benché polcia a lui ancora li dichiarane nemico . Quelli impie- 
ghi però non bacarono a follevarlo dalla povertà, in cui era 
nato; fe pur non erano anzi effètto di una infaziabilc fctc i la- 
menti, eh’ ei fàceane fovente a Lodovico Fofcarini, citati dal 
Zeno. 11 veggi&mo ancora onorato co! titolo di Poeta laurea- 
to, il qua! onore però non fappiam quando o da chi foliegli. 
conferito. Se ne hanno in fatti molte PoefteLatine in iftampa, 
oltre più altre inedite, e avea egli in ciu, come raccoglie il 
medelimo Zeno da alcune lettere inedite del fuddetto Fofcari- 
ni, un’ ammirabile facilità. 1 più faggi però di quei fecolo ffet 
fo ne ebbero in poco pregio i verii riputandoli incolti, e pri- 
vi di vera eleganza ; talché Paolo Cortefc fi agli altri dall’ ap- 
plaufo, con cui effì furono accolti, mfetifee (i), quanto pochi 
fodero allora i vaioroii Poeti . Rafacllo Volterrano ancora ne 
parla con poca lode dicendo (ì), eh' egli era uomo fenza Po- 
dio e fenza dottrina, che facendo fcuola leggeva ogni anno, e 
fpiegava in lingua Italiana le cofe medetime , e che i verlì,ch’ 
egli faceva, eran più lodevoli per la facilità che per l’elegan- 
za; che nondimeno Federigo Duca d' Uibino lo ebbe in pre- 
gio, e volle, eh’ egli fcriveffe le fue imprefe. Affai migliore è 
lo lille, eh’ egli ufa nelle fue Store, benché pure non vi lì 
vegga un certo nitore, che è proprio de ! migliori fcrittori:. Di 
altre opere da lui compoite, ma inedite per la più parte , veg- 
gali il fopracitato Zeno. A quelle però , eh’ egli annovera, deelt 
aggiugnere, oltre le Poefie mentovare poc’anzi, una lunga lètte- 
ra fui la vita attiva e full’ oziofa pubblicata dall Ab. Lazeri (j), 
e un’ Orazion da lui detta all’ Imperador Sigiimondc in Roma 
data in luce da Monf. Manli (4). CreJe.i, eh’ ei morilfe in Rit- 
ma a’ tempi di Paolo II., a’ quali ei giunfe, ma » non fe 
ne ha documento lìcuro . Solo da un palio del Valla raccoglie- 
lì (5), che Porcellio era alquanto maggior di età di lui, e che 
era flato maeftro di un fuo fratello , e il Volterrano poc’ anzi 

ci- 


ti' De H min. doétis p. ?$; (4) Mifceli. Baiai. Voi. Ili» p. iSó, 
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citato afferma, eh’ ei mori in Roma affai vecchia. Una Novel- 
la intorno a coftui ci narra il Bandello (1), la qual, fe è vera, 
.convien dire, eh’ egli averte i coltumi corrifpondcnti al fuo no- 
me . 

XLI. Le altre Città, che or forman lo flato Veneto, e 
che in quello fccolo per la più parte partirono lotto il domi- 
nio di quella Repubblica, ci offrono effe pure buon numero di 
Storici valorofi . Padova, e i Principi Carrarert , che ne furon 
Signori, ebbero Pier Paolo Vergerlo, fopranomato il vecchio a 
dittinzione dell’ altro, che virte al fecol feguente . Il Muratori, 
che ne ha pubblicata la Storia (1), ci ha date ancora alcune no- 
tizie intorno all’ autore di erta; e più copiofe le abbiamo avu- 
te da Apollolo Zeno (3), il quale penfava innoltre di fcriverne 
ad altra occalione più fidamente . Ma non fo , s’ egli abbia efe- 
guito il fuo difegno. Poco ne ha detto il Bayle nel fuo Dizio- 
nario , e poco il P. Niceron nelle fue Vite degli uomini illu- 
ftri (4) . Ed ei nondimeno dee annoverarli tra' più felici colti- 
vatori della feria non meno che dell’ amena Letteratura , che 
a quello fecol fioriffero ; e noi procureremo perciò d’ illuffrar- 
•ne, come meglio ci farà poflìbiJe , la memoria. Egli era nato 
in Giuttinopoli , che or dicelì Capo d' Ifrria, ed era, come egli 
fìeflo afferma (5), circa dieci anni e più giovane del Cardinale 
Zabarella , e convien perciò Urtarne la naicita circa il 1349. II 
Zeno, che ebbe traile mani un Codice, in cui contengonfi 147, 
lettere inedite del Vergerio , e che afferma di fcrivere full’ au- 
torità di sì pregevoli monumenti, dice, che il Vergerio fece i 
primi fuoi ffudi in Padova , che di là pafsò a Firenze , ed ivi 
in età affai giovanile fu Profeffore di Dialettica, e che ivi pu- 
re alla fcuola -del Zabarella, che fu poi Cardinale , ftudiò l’uno 
e 1 ’ altro Diritto, e a quella di Manuello Grifolora la lingua 
Greca, il che ci conduce fino al 1397., perciocché folo a que- 
llo tempo recorti il Grifolora a Firenze . E certo, che il Verge- 
rio circa il 13R7. forte in Firenze difcepolo del Zabarella, Io 
afferma egli fteflo nella lettera, in cui piange la morte di quel 
dottiflimo Cardinale feguita 1 ’ anno 1417. Fiorenti £ ìlium pri- 
lli m 2 mum 


(1) P I.Nor.vr. T XXXVUt p S 7 . 

(1) Script Rer Ir. Voi. XVT pi [j Sic. fs- E pii. d? moreCard.Zabareil.Script. 
(jj Diti. Voli. T. I. p. 5 1. &c. Rer. lui. Voi, XVI. p. zoi. 
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fnum novi ante triginta fere anno ; , quwn ili fludiorum caufk 
* vcrfarcr &c. (i). Ch’ ei parimenti vi folle Profellore di Dia- 
lettica, li pruova dal Zeno colle parole dello fteflò Vergerlo': 
Dialettica m ibi juvenis docui ; ove il detto fcrittor ci allicura, 
che intende il Vergerlo di parlar di Firenze. Quelli innoltre 
nella lettera lópracitata ci narra, che poiché ebbe apprefo a co- 
nofeere il Z.ibarella, a lui lì ftrinfe collantemente, e che il fe- 
guì nel viaggio, eh’ ei fece a Roma ai tempo di Bonifacio I X, 
Or come il Zabarelia da Roma pafsò a Padova, ed ivi per più 
anni tenne fcnola di Canoni , di che altrove abbiamo ragiona- 
to (i), così li Vergerlo divenutogli ornai indiviiibil compagno 
colà il venne feguendo. In fatti il Papadopoh ci aflicura di 
aver trovata memoria negli Atti di quella Univerfità (_>), che 
il Vergerio dal 1393. fino al 1400. fu ivi Profellore di Dialet- 
tica , e che in quello impiego continuò ancora fino al 1403. In 
Padova pure ce! moflrano nel 1351., nel 1393., e nel 1402, 
alcune delle fue lettere e delle fue orazioni pubblicate dal Mu- 
ratori (4), e una fua lettera del 1396. citata dal Zeno , in cui 
deferive 1 ' indefelfa fua applicazione agli (tudi. Quello foggjor-, 
no però non fu (labile per modo, eh: non ne partilfe lòvente t 
per divedi viaggi . E il troviam di fatto in Firenze 1 * anno' 
139S., erme ci dim< lira una lettera da lui fcritta al Cardinal 
rii Bologna citata dal P. degli Agollini (5), in cui appunto egli 
afferma di aver vedute molte Città e molte Provincie . E nella 
flefTa Città com ica dire , eh’ ci lì trattenere allora per qual- 
che tempo, poiché altrimenti non avrebbe potuto avere a fua 
madiro il Grifclora, che ivi non fu che tra 1 1397. e ’I 1490. 
Quelli viaggi ei fece probabilmente in compagnia del Zabirel- 
la, di cui lo Hello Vergerlo racconta ( 6 ), cite, ntentre era Pro- 
felfore' in Padova , interdum legatior.it rnunus ad magna demi- 
nia £ r ob maxintat cauf.u jujju Principantium inivit . Torna- 
to a Padova vi continuò lo tludio della Giurifpruder.za , e fi- 
lialmente nell’ età già avanzata di 55. anni nell’ anno 1404. 
ne prtfe la laurea , come altrove abbiamo accennato (7) . 

XLII- 
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( j) Hiil Gymn. Parnv. Voi. L p. 184. (7, T. V. p. £> j- 

( H ) L. c. p. .94. iu,i}4. 


Digitized by Coogie 



Libro I!T» 717 

VL11. In Padova ottenne la grazia e il favore de’ Car- 
rarefi, di che abbiam piuova nelle Orazioni da lui dette in lor 
1< de , e pare ancora, eh’ ei forte defiinato a ifiruire i giovani 
Principi, e che a quefia occafione fcriverte il Trattato de inre- 
unii moribui , che lì ha alle (lampe, indir ; ?.7ato a Ubertino da 
Carrara tìgliuol di Francefco il giovane. La lor protezione pe- 
rò non fece, eh’ ei non vi verte, cotti’ er3 nato, in affai pove- 
ro fiato, benché di nobil famiglia, ed ei medefimo ce ne arti- 
cura, benché con fentimenti di generila cofianza , in una fua 
lettera citata dal Zeno. 11 Papadopoli narra, che quando il 
fuddetto Francefco il giovane da Carrara morte la guerra, che 
gli tu poi ranto fatale, contro de’ Veneziani, preff in fofpet- 
to^ il Vergerlo, sì perchè era nato nel dominio della Repubbli- 
ca , sì perchè avealo fempre difiuafo da tal configlio ; eh’ egli 
perciò chiefio congedo andofiene a Venezia, e ivi trattenneti 
per due anni, finché caduti i Carrarefi , egli rifoluto di tor- 
nacele alla patria, già erafi porto in nave, ma trattenutone 
da! Zabarella, fped'to da’ Padovani ’ Ambafciadere a Venezia, 
con lui fece ritorno a Padova . Di tutto ciò non reca il Pa- 
padopoli pruova alcuna, ma nondimeno il fatto fembra affai ve- 
ru'milc. Non così ciò, che narra il P. Niceron, cioè, che il 
Zabarella forte non molto apprefiò fatto Vcfcovo di Padova, e 
che ciò rendeffe fempre più caro al Vergerlo il foggiorno di 
cuel!a Città, perciocché abbiamo a fuo luogo offervato, che il 
Zabarella fu bensì nominato a quel Vefcovado , ma eh’ egli fe 
ne fottraflè . Qualche tempo ancora trattenne!! il Vergerio in 
Rimini, come raccogliam da una lettera, in cui egli amara- 
mente lì duole de! Cardinal d’ Aquileja . che avealo coftretto a 
sloggiar dalla ctfa ivi da lui prefa a pigione fi). Ma come la 
lettera è lenza data di tempo, così non ptrtiamo fapete, a qual 
anno cò appartenga. Inficine col Zabarella fatto già Cardinale 
andtflere al Sin do di Ccfianza, ed ebbe ivi il dolore di per- 
dere in lui il principal fuo protettore , il quale morendo gfi 
d ede 1’ ultima pruova del fuo affetto, lanciandogli per legato 
alcuni de’ (boi libri (z) . Fin quando viveffe il Vergerio, non 
li ruò accertare. Fra Jacopo Filippo da Bergamo citando l’au- 
torità di Pio li. Io dice morto in Ungheria a' tempi del Con- 
ci- 


li) S.r.&.l.L. c. p. ijj. 


(1) Ib. p. tot. 
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cilio di Baltica fi)- Ma quello Pontefice afferma bensì (2), eh* 
ei morì in Ungheria, e che morì a’ fuoi giorni nojìra nate; 
ma non afferma, che ciò avveniffe in tempo del fuddetto Con- 
cilio . Probabilmente ei fu condotto colà dall’ Imperador Sigis- 
mondo , che potè conofcerne il fapere in Collanza ; e ciò fem- 
bra indicarli da! Volterrano, che di lui parlando dice: Dccr/Jit 
in Pannonia contubernalis Sigifmundi Imperatori! (3). Bartoloin- 
meo Fazio, che parimenti il dice morto in Ungheria , raccon- 
ta (4), che negli ultimi anni egli impazzi, in maniera però 
che talvolta tornava in fenno : Sub extremum vite tempus men- 
te captits e/l , ita tamen , ut nnnmmquam reppifeeret . Apud Han- 
gar» s vitani finiit , dignus & perpetua animi famtate , & qui to- 
tani in Italia vitam fcribens exe^i/fet. m 

XLIII. L’ opera, per cui il Vergerio a quello luogo dee 
nominarli, è la Storia de’ Carrarefi , che cominciando dall’ori- 
gine della famiglia, giunge fino a Jacopino predeceffore di Fran- 
cefco il vecchio, e che è fcritta con eleganza maggiore aliai 
dell’ ufata comunemente a que’ tempi . Il Muratori la pubblicò 
come inedita nel 1730., ma otto anni prima ella avea già ve- 
duta la luce in Ollanda (5). A quella Storia fece ei medelìmo 
alcune annotazioni, che dal Tommalìni fi citano manoferitte (f>). 
Alcuni gli attribuirono una Storia de’ Signori di Mantova, ma 
niuno ce ne dà dillinta notizia. Non fu però fola la Scoria, 
a cui il Vergerio rivolgeffe il fuo fiudio . Il Fazio e più altri 
Scrittor di que’ tempi lodano in lui il fapere nel Dritto Civi- 
le, nella Matematica, nella Filofofia, e nell’Eloquenza, e nel- 
la lingua Greca. Di quell’ultimo fiudio diede egli pruova nella 
fua traduzione della Storia di Aleffandro fcritta da Arriano, 
da lui intraprefa ad ifianza dell’ Imperador Sigifniondo . Effa 
conferva!! nella Vaticana, e il Zeno ne ha pubblicata la lette- 
ra dedicatoria al medefimo Imperadore , e fon da leggerli le ri- 
fleffioni , eh’ ei fa fu quella verdone . Il Fazio, il quale nella 
traduzion da lui fatta dello fteffo Storico fembra parlar con bia- 
fimo di quella del Vergerio, nell’ elogio da noi citato di que- 
llo Scrittore efpreffamente dice, che avvertitamente trafcurÒ il 

Ver- 
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Vergerio in quella vcrfione l’eleganza , perchè ella non riufeif- 
fe troppo difficile a intenderli a S’gifrnondo, il qual non era 
dortiffimo nella lingua Latina . Ma in ciò ancora fembra al 
Zeno , che il Fazio abbia anzi cercato di accrefcer pregio alla 
fu a traduzione, che di darci una giufla idea di quella fatta già 
dal Vergerlo-, e roofira, quanto fia lungi da! vero I’accufa data 
all’ Imperador Sigifpiondo di non intendere la lingua Latina fi)» 
Delle altre onere de! Vergerio , cioè dell'invettiva contro Car- 
lo Malatefta Signor di Rimini per la ffatua di Virgilio di lui 
atterrata in Mantova, la qual da alcuni è fiata per errore cre- 
duta di Leonardo Bruni, da altri di Guarin Veronefe, del li- 
bro Pe Ingenuis vnoribus , della vita del Petrarca pubblicata dal 
Tcmmalini , dell’ Orazioni c delle lettere pubblicate dal Mura- 
tori-, oltre più altre lettere, che li confervano manoferitte , di 
r"\’i a Commed'a Latina , che fi ha in un codice a penna nell’ 
/inbrofiana di Milano, e di più altre opere inedite dello ftef- 
fo Vergerlo , ahtafianza han già ragionato il Muratori , il Ze- 
ro , e il P. Niceron, perchè io debba dirne più oltre. Fra 
quelle il libro Pe Ingenuis mcrìbus piacque allora per modo, 
che pubblicamente fpiepavali nelle fcuole, mentre eran fanciulli 
Paolo Ccrtefe e Paolo Giovio, ccm’cffi fleffi ta,contano ( 2 ). 11 
primo però di quelli Scrittori ne parla con poca filma dicen- 
do , che, bendò abbia uno ftile ornato, non è però colto per 
modo , che rolla più leggerli fenza noja ; e che quel libro Z'ix 
tnmparet , & bene olet , ut dicitura tjuod nibil olet . E certo 
riuno ora ardirebbe di proporre il Vergerlo come modello di 
1 arma tieganz-a . Ma ai tempo , in cui viflè , ei potè a ragio- 
ne goder la fama di un de’ più colti e de’ più dotti Scrittori, 
che allor fiorifiero . 1 fuddetti /uteri però non fan menzione 
di un opufcolo del Vergerio, che lì conferva in quella Biblio- 
teca Efienfe intitolato : De /iatu velerà & inclyU Urbis Rt>~ 
jt.ee , ed è a vederli ancora ciò, che ollerva il Joly fu un con** 
pendio di Quintiliano a lui attribuito ( 3 ) 


XL1V. 
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XLIV. Die altri Scrittor Padovani dobbiam qui accenna- 
re , M. chele Savonarola, di cui abbiam detto più a lungo nel 
parlare de’ Medici , e di cui abbiam due libri intitolati : De 
magni, -icis ornamentis Regi* Civita tis Padu£ dati in luce dal 
Muratori (1), ne’ quali tratta delle cofe . più ragguardevoli, e 
degli uomini più illuftri di quella Città, e Giandomenico Spaz- 
zarmi autor di un’opera Latina inedita da .lui innto'ara Sto- 
ria Veneziana, ma che veramente li può anzi dire Storia Pado- 
vana, perchè di Padova e de’ Padovani principalmente ragiona. 
Di quella Storia , che giunge fino al 1 >09. e ded’ autor di 
ella ci ha data efatta notizia Apoflolo Zino (1), che ne ave* 
veduto un codice a penna (a) predo il Ch. Folcarim . Dell au- 
tore però Tappiamo afTai poco, cioè eh’ ei fu Padovano di na- 
feita, figliuolo di Daniello, che fu Cancelliere della Tua pa- 
tria, che nel 1493. fu inviato in ambalciata a Venezia* che 
1 ’ anno feguente pafsò a Veroha a fervire di Cancelliere a Pao- 
lo Barbo elettone Capitano, a condizione però, che finito quel 
Reggimento tornafl'e a Padova per effer la mano deflra de' Ma- 
gnifici Deputati, che l’anno 1509. avendo i Veneziani ricupe- 
rata Padova ei fu inviato , e tenuto per qualche tempo prigio- 
ne a Venezia, e che finalmente mori in Padova nell’ età de- 
crepita di 90. anni ne! 1519. 

XLV. Vicenza ancora ebbe uno Storico diligente in Giara- 
batifta Pagliarini nobile Vicentino nato nel 1415. Egli fende 
in lingua Italiana la Cronaca della Tua patria dalla londazion 
di dTa fino al 1435. benché ei vivefie molto più oltre, almen 
fino a’ tempi di Siilo IV. ; e ha errato perciò il Voflio feguito 
da altri nell’ annoverarlo fragli Scrittori Latini. Intorno a che 
vegganlì le riflefiioni di Apoftolo Zeno (3) . Notizie ancor più 

co- 
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co piote così dell' aurore , Come della Storia da etto comporta 
ci ha poi date il P. Angiolgabriello da S. Maria nella tua Bi- 
blioteca deìli Scrittori Vicentini (1). Niuno Storico di qual- 
che nome ebbe in querto fecol Verona ; o niuno almeno ne ac- 
cenna , che degno ita di fpecial ricordanza, il March. Martèi. 
Niuno parimenti ne ebbe Bergamo , perciocché il Foretti e il 
Carrara già da noi mentovati più folleciti furono di narrare le 
cofc generalmente avvenute in Italia e in Europa , che di ef- 
porre le vicende della lor patria . Non così Brefcia , che pri- 
va ne’fecoli precedenti di Storico, tre ce ne mortra in quello. 
Il primo è Jacopo Malvezzi, che nel 1412., coni’ egli fletto 
nell’ efordio ci narra , ritiratoli da Brefcia fulle fponde del 
Lago di Garda per isfuggir la peftilenza , prefe a fcriver la 
Storia della fua patria, cominciandola da’ più antichi tempi. 
Ma o egli non potè condurla al fuo fine , o ne è perita la 
parte, che dovea efser la migliore, cioè dal 1332. fino a’ 
fuoi tempi . La parte, che ce n’ è rimarta, è copiata in gran 
parte da’ più antichi Scrittori , e piena perciò delle favo- 
le da erti adottate , oltre quelle , che vi ha aggiunto egli 
fletto . Ella nondimeno giova non poco a farci conofccr la Sto- 
ria di quella Città ne’ tempi meno dall’ autore lontani , e le 
tradizioni, che ivi allora lì confervavano. Il Muratori, a cui 
ne dobbiamo la pubblicazione (2) , offerva , che 1’ autore s’ in- 
titola Dottore di Medicina , e eh’ ei fu di nafeita illuftre , e 
inlieme colla pruova di alcuni monumenti tratti dall’ Archivio 
di quella Città di Modena otterrà, che 1 ’ antica e nobtl fami- 
glia de’ Malvezzi fioriva fin dal XII. fecolo in quella (Iella Città. 
Il fecondo è Crilloforo da Soldo parimenti Brefciano, di cui ab- 
biamo la Storia della fua patria dal 1437. fino al 1468., fcrit- 
ta nel volgar Dialetto Brefciano, e pubblicata dal Muratori, 
correttone alquanto lo Itile (3) . Ei vivea a que' tempi mtdelì- 
mi , e parla fpeffo di fe , e degli onorevoli impieghi , tìngolar- 
mente riguardo alla guerra, che a lui furono addettati, come 
offerva il Muratori fuddetto nella prefazione a quelli Annali 
premetta. Finalmente Evangelifta Maneimi di patria Vicentino, 
Tom. VI. P. II. Nn ma 
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ma vifluto più anni in Brefcia, fcriiTe in Latino' la Storia del 
celebre afledio , che quella Città coraggiofamsnte foltenne l’an- 
no 1438. dalle armi di Niccolò Piccinino, mentre ne era Ret- 
tore Francefco Barbaro. Ella non fu pubblicata che nel 1718. 
dall’ Abate Aflezati. Il P. Angiolgabriello da noi poc’anzi no- 
minato ha prodotti alcuni pregevoli monumenti intorno a que- 
llo Scrittore (1), e iniieme lì c fatto a provare più lungamen- 
te ancora, che non bifognava, l’autore di quella Storia edere il 
Maneimi, e non Francefco Barbaro , come avea procurato di di- 
mollrare il Card. Querini (2), e che 1 ’ autore doveafì credere 
della nobil famiglia de’ Manclmi di Vicenza, e non della feono- 
feiuta de’ Manelini, come il P. degli Agollini avea follenuto (3). 
A me fembra, ch’egli abbia provata affai bene la fua opinio- 
ne ; ma parmi ancora , che i due Scrittori da lui combattuti , 
e con ellì il Conte Mazzuchelli , doveffero edere confutati con 
efprcflìoni più rifpettofe di quelle, ch’egli ha ulate . 

XLVI. La Marca Trivigiana per ultimo e il Friuli ebbe- 
ro i loro Storici. La prima ci molfra Andrea Redulio da Que- 
ro , il quale un’ ampia e voluminofa Cronaca fcriiTe dalla crea- 
zion del Mondo fino a’ fuoi tempi, cioè fino al 1428. Il Mu- 
ratori, che l’ebbe intera traile mani, olferva , che l’autore 
altro non avea fatto che ricopiare con picciole mutazioni la 
Cronaca di Ricobaldo, e la Storia de’ Cortulii. Perciò lafcian- 
do in difparte tutto ciò, eh’ era inutile il pubblicar di bel 
nuovo, egli ce ne ha data fol quella parte, che comincia dal 
1368. (4). Nella quale ancora però ei inoltra , che il Redulio 
fi è fatto bello delle altrui fpoglic, e Angolarmente , ove par- 
la di Girolamo da Praga (5), il cui fupplicio egli ha tratto 
interamente da Poggio Fiorentino. Quello difetto però è a lui 
comune con quali tutti gli Scrittori di Cronache, i quali co- 
munemente copiano ciò , che trovano fcritto da altri . Anzi lo 
ftelfo Redulio confelfa finceramente , come avverte il Muratori , 
di elferfi giovato delle fatiche altrui , benché non uomini i 
fonti , a’ quali ha attinto ; difetto eflo ancora frequente a que’ 

tem- 
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tempi, e talvolta ancor necefTario , perchè i codici eran non 
rare volte mancanti del nome de’ loro autori. Benché egli feri- 
va generalmente le cofe avvenute in Europa, ii (tende però più 
ampiamente fu quelle, che appartengono a Trevigi , e neile 
cofe de’ tempi fuoi è fcrittor fedele ed efatto. Lo Itile è roz- 
zo e fomigliante a quel de’ Cronilti de’ fecoli precedenti, trat- 
tone ove egli ha la forte di ricopiare qualche più elegante 
fcrittore . 11 Muratori ha premelTe alla Cronaca le notizie dell’ 
autore tratte dalla medeiìma; dalle quali raccoglie!!, eh’ egli era 
uomo di nobil famiglia, parente de’ Conti di Collabo, Cancelliere 
del Comun di Trevigi, e adoperato più volte dalla fua patria 
non meno che dalla Repubblica Veneta in affari di guerra e di 
pace, deile quali cofe ei ragiona fovente nella fua Cronaca. Alla 
Storia di Trevigi apparticn parimenti 1' Opufcolo di Girolamo 
Bologni full’ origine delle Terre foggette a Trevigi , e fu gli 
uomini illultri da clfe ufeiti , pubblicato nel Supplemento al 
Giornale de’ Letterati d’ Italia ( 1 ) . Ma dell’ autor di effo ab- 
biam già favellato nel trattar de’ Raccoglitori d’ Antichità, e 
ne diremo di nuovo nel ragionar de’ Poeti . Per la Storia de 1 
Friuli abbiamo una lunga lettera di Jacopo da Udine Canoni- 
co d’ Aquileja fcritta a Francefco Barbaro, nella quale ei fa un 
compendio della Storia d’ Aquileja, e di que’ Patriarchi dalla 
fondazione di quella Chiefa fino a Popone; Storia però non fe- 
guita e continua ; ma che corte qua e là , come meglio piace 
all’ autore. EfTa è fiata pubblicata nella Mifcellanea detta del 
Lazzeroni ( 1 ) , e merita d’ eflèr letto ciò , che di efia e dell’ 
autore della medefima e di alcune altre opere da lui compo- 
fte, e di altre fenza ragione a lui attribuite, ofierva 1’ erudi- 
tiffimo Signor Giangiufeppe Liruti (3). xr.”IT. 

XLVII. Grande teatro di ftrepitoli e memorabili avveni- Ia *' e 0 fi ™ ^i- 
menti fu in quefto fecolo la Città e lo Stato di Milano, e Bigiù. 
molti perciò furon gli Storici, che ne tramandarono a’ poderi 
la memoria colle loro opere. Andrea Biglia Milanefe dell Or- 
dine di Sant’ Agoftino , celebre ugualmente per la nobiltà del- 
la fua famiglia che per la moltiplice erudizione, e per le fìn- 

N n a go- 
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golari virtù, per cui da alcuni è onorato col titolo di Beato, 
fu il primo a fcriver la Storia delle colè ivi avvenute a’ fuoi 
tempi . Fra Jacopo- Filippo da Bergamo , che gli fu correligio- 
fo, e in parte contemporaneo, ce ne ha lafciato un magnifico 
elogio, feri vendo fi), eh’ ei fu Filofofo e Teologo celebre per 
tutta Italia , e in fomma Dima pel fuo fapere e per la fantità 
de’ cortumi , che feppe le lingue Latina, Greca, ed Ebraica, 
che non v' ebbe genere alcuno di feienza , che da lui non forte 
illuffrato, che fu dotato di sì tenace memoria, che letta due 
o tre volte una cofa vi rimaneva fermamente fcolpita ; e che 
finalmente avendo giovato molto alla Chiefa non meno che al 
filo Ordine morì in Siena . Un altro limile elogio fc ne ha 
nella Cronaca de’ Conti d’ Oldenburg pubblicata dal Meibo- 
mio (t). Ma, come mi ha avvertito il più volte lodato .P. 
Giacinto della Torre, erto è tratto interamente dalla Cronaca 
del Coriolano . Con gran lode ancora ne ragiona Bartolommeo 
Fazio, le cui parole, poiché non veggo, che da alcuno fi arre- 
chino , reciterò qui fiefamente : Andreas Mediolanenfis , dice 
egli (}) , ex D. Augnflini Ordine inter Pbilojopbos ac Tbeologos 
clarns Senis & alibi Pbìlofopbiam profefjus eft . Studia quoque 
bimani tatis coluit, bi/loriam fui tempori s fcripfit , in qua, qui 
fua retate contigerint , annotai; it . Volumen pr aurea de verbormn 
latinorum interpretatione baud parvttm reliquie . Inter Cratere; 
non multo minor quam inter Philofopbos judicatus ex prsdicatio- 
nibus quoque magnam laudem promcruit . Ei non debb’ eflere di- 
verto da quell’ Andrea da Milano dell’ Ordine Eremitano , che 
dall’ Alidoli fi dice (4) Profefiore in Bologna di Rettorica e di 
Filofofia naturale e morale dall’anno 1423. fino al 1419., lau- 
reato ivi in Teologia , e aferitto a quel Collegio , peritiflimo 
nella lingua Greca, e toprannomato un altro Dottore Angeli- 
co. L’ Argelati aggiugne (5), eh’ ci fu Reggente nel fuo Con- 
vento di S. Marco in Milano l'anno 1432., il che è aliai più 
probabile, che ciò eh’ ei fegue dicendo, cioè che nell’anno 
1434. intervenne al Concilio di Firenze , perciocché nè in 

quell’ 
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quell’ anno avea ancora avuto principio il detto Concilio , e 
quand’ effo fu adunato, il Biglia più non viveva. Ma anche 
la Reggenza in Milano nel detto anno parmi dubbiofa , per- 
ciocché il P. Gandolfi nell’ anno (fello il dice Reggente in Bo- 
logna (i ) . Secondo la comune opinione ci morì l’anno 143 5, 
in Siena, elfendo ivi Vicario Provinciale. Benché alcuni il di- 
cano morto affai vecchio, parmi nondimeno più verifimilc, 
ch’ei moriffe in età giovanile, sì perchè oltre gli autori citati 
dal C. Mazzuchelli (2) così afferma il Coriolano Scrittore con- 
temporaneo della ffeffo Ordine nell’ elogio fopraccennato, sì 
perchè- così fembra raccoglierli da una Chiofa da lui fatta alla 
dia Storia, che però leggali folamente in un codice di Apofto- 
lo Zeno, ove narrando le turbolenze avvenute dopo la morte 
di Giangaleazzo Vifconti feguita nell’anno 1402. dice : qua pue- 
rulus vidi (3). Or (è egli era fanciullo nel 1402. era certo in 
età ancora aliai frefea nel 1435. quando finì di vivere . La. Sto- 
ria Milanefe (critta dal Biglia comincia dall'anno 1402., e giu- 
gno fino al 1431. ed è uno de’ migliori monumenti, che di 
quello fecolo ci lìan rimarti, sì per la fedeltà del racconto, sì 
ancora per 1’ eleganza , che per riguardo a quel tempo non è 
ordinaria. Avea in animo di pubblicarla Apoltolo Zeno (4). 
Ma il primo a darla alle (lampe fu il Burmanno (5), di che 
convicn dire, che non averte contezza il Muratori, il quale pu- 
re alcuni anni dopo la pubblicò come inedita (6). Delle altre 
opere dal Biglia comporte ognun può vedere i lunghi ed efatti 
citalogi , che ce ne han dati il Muratori medelìmo.c l’ Arge- 
lari . Il C. Maaz ichelli, avverte , che il Trattato De Ordini* 
Eremitarum propagatitene , che da erti citali come inedito , fu 
(lampato in Parma nel 1001. Tutte le altre opere non han 
veduta la luce , e fi confervano manoferitte in Milano nell* 
Ambroiiana, e nel Convento di S. Marco, e nell’Angelica in 
Roma. Effe fono di di verff argomenti , -e che ben dimoftrano 
la varia erudizione di Andrea: traduzioni dal Greco di alcune 
opere d' Arirtotele e conienti folle medelime , Prediche e Ora- 

zio- 
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zioni diverfe , Trattati afcctici, e teologici, opufcoii contro lo 
Scifma di Benedetto XIII. e di Egidio Mugnos, e in difefa 
del Tuo Ordine, Conienti fopra divedi libri della Sacra Scrit- 
tura, fopra il primo libro del Maeftro delle Sentenze, e anche 
fopra le Commedie di Terenzio ; e altre: opere di diverfe mate- 
rie . Il che ci badi di avere accennito^per non dilungarci ol- 
tre il dovere . Di un altro Trattato da lui fcritto contro il 
metodo di predicare di S. Bernardino da Siena diremo al- 
trove . 

XLVIII. Filippo Maria Vifconti , e Francefco Sforza, il 
Pier Candido primo per le varie vicende del lungo fuo dominio, l’altro per 
Decembrio. j e rare dot} } cu j f u adorno, fomminitlrarono ampio argo- 
mento di Storia a Pietro Candido Decembrio . Il Cotta (i), 
il Salii (i) , F Argelati (3) , Apoftolo Zeno (4) , e più altri 
Scrittori molto han di lui favellato, e noi ne trarremo le più 
importanti notizie, aggiugnendo folo ciò, che lia loro per av- 
ventura sfuggito . Pietro Candido fu figlio di Uberto Decem- 
brio natio di Vigevano, uomo dotto elfo pure. Segretario di 
Pier Fiiargo da Candia , che fu poi Papa Àleflandro V. , e po- 
fcia di Giammaria Vifconti Duca di Milano , e morto Podeftà 
in Triviglio nel 1417. L’ Argelati di lui pur ci ragiona (5), 
e ne annovera molte opere, niuna però delle quali li ha alle 
ftampe, e fono Poelìe Latine, Trattati di Filofofia Morale e 
di Politica, e traduzioni dal Greco, traile quali dee rammen- 
tarli quella de’ libri della Repubblica di Platone , a cui diede 
1 ’ ultima mano Pier Candido di lui figliuolo. Quelli nacque 
nel 1399. in Pavia, e per riguardo al fuddetto Pietro da Can- 
dia ebbe il nome di Pier Candido . L’ argomento premeflo a 
una lettera da lui fcritta ad Ambrogio Camaldolefe , e pubbli- 
cata inlieme con quelle di quello Monaco (0 ) , fembra indicar- 
ci , eh’ egli ftudiaffe la lingua Greca fotto Mannello Grifolora. 
Ma a dir vero il Decembrio ivi afferma foltanto di aver cono- 
feiuto in età fanciullefca il Grifolora non già in Firenze , ma 
in Milano, come ha già avvertito l’Abate Mehus (7), e che 

• Uber- 
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Uberto Tuo padre eragli amiciflìmo . In età ancor giovanile fu 
fcelto a Segretario del Duca Filippo Maria Vifconti ; e fcrifle 
la rifpofta a uno fcritto pubblicato da’ Genovefi a fcufa della 
lor follevazione contro quel Duca . Ella confcrvatì inedita in 
quella Biblioteca Ellenfe , e il Muratori avea promeffo di pub- 
blicarla (1), ma, non fo per qual motivo, ei non ha attenuta 
la fua promeffa. Ella è intitolata: In Januenfes Rcfponjìva per 
P. Candidum Ducale m Secrctarium & Oratorem , ed è legnata : 
Mediolani XII ■ Kalendas Martias 1430. (a) . Il Cotta citando 
una lettera dello fleflò Pier Candido afferma , che il Pontefice 
Eugenio IV. cercò di averlo a fuo Segretario, ma inutilmente. 
Egli flette alla Corte di Filippo Maria fino alla morte di que- 
llo Duca avvenuta nel 1447., e ne’ torbidi, che dopo effa fi 
follevarono, ei fu uno de’ difenfori più collanti della libertà 
de’Milanefi, per tal maniera, che, quando elfi ftretti per ogni 
parte dall’ e lerci to dello Sforza rifolverono di fottometterglifi , 
avendo efli dato al Decembrio 1 ’ incarico di confegnar la 
Città in mano del vincitore, egli ricusò di farlo, come egli 
Hello racconta (2). E fu forfè nell’ interregno, che corle 
tra Filippo Maria Vifconti e Francefco Sforza , eh’ ei fu da’ 
Milaneli mandato Ambafciatore al Re di Francia e ad altri 
Principi di quel Regno, come narran tutti coloro, che di lui 
ci ragionano. Quando poi egli vide, che la libertà Milanefe 
era del tutto fpirata, determinofli a cercare altro foggiorno, e 
chiamato da Niccolò V. all' impiego di Segretario Apoftolico 
volentieri abbracciò quello onorevol pretefto di abbandonare Mi- 
lano, e di andarfene a Roma. Una lettera da lui fcritta a Fran- 
cefco Barbaro, e la rifpofta fattagli dal Decembrio (3), ci fan 
vedere, che nel Settembre del 1453. egli era già in quell’ im- 
piego, e fembrano indicarci, che non molto prima 1’aveffe avu- 
to. E deeiì qui correggere T anacronifmo dell’ Argelati , il qua- 
le afferma , che il Decembrio fu Segretario prima di Niccolò 
V. pofeia di Filippo Maria, perciocché quel Pontefice non fu 

cicc- 
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eletto che l’anno fteflò , in cui Filippo Maria finì di vivere. 
L’ Ifcrizion fepolcrale riferita dall’ Argelati ci mortra , che il 
medelimo impiego ei fofienne predo Aifonfo d’ Aragona Re di 
Napoli . Qualche tempo ancora ei foggiornò in Ferrara , e ivi 
ce lo additano due lettere da lui ferme nel 1461. e nel 1468. 
accennate dal Saffi (1). Ma die egli ivi fede maertro del Mar- 
chtfe Leonello, come afferma il Borfetti (2), ciò in niun mo- 
do può convenire coll’ ordio de’ tempi , edendo morto Leonel- 
lo nel 1450. e ciò pure non può attribuird ad Angiolo fratei 
minore di Pier Candido , i quali fembra che dal Borfetti fi 
confondano in un folo. Tornò pofeia il Decembrio di nuovo a 
Milano, ove morì a’ 12. di Novembre del 1477., e fu fepolto 
nella Balilica di S. Ambrogio . 

XL 1 X. Nella fopraccennata Ifcrizion fepolcrale fi afferma, 
che Pier Candido fenile oltre a 127. libri, lafciando anche in 
difparte gli opufcoli di minor conto. Ma per quanta diligenza 
fiali fatta dal Saffi e dall’ Argelati nel raccoglier le opere e dam- 
pate e inedite del Decembrio, il lor catalogo è adai inferiore 
al numero cfpreffo nell’ lfcnzione. Alle dampe ne abbiamo le 
due vite al principio accennate di Filippo Maria Vifconti e di 
Franccfco Sforza amendue Duchi di Milano, la prima pubblica- 
ta già altre volte, la feconda data in luce dal Muratori, che 
vi ha congiunta la prima con una Orazione dello fted'o De- 
cembrio in lode di Niccolò Piccinino tradotta in Italiano da 
un certo Polifmagna, e uno fquarcio di un’ Orazion del mede- 
fimo in lode di Milano (3) . Le fuddette due vite furon dal 
Decembrio diftefe a fomiglianza di quelle di Svetonio , il cui 
ftile egli ha non infelicemente imitato. Stampate fon parimen- 
ti le traduzioni da lui fatte dal Greco della Storia -di Appia- 
no, intorno alla quale è da vederfi Apertolo Zeno, e dal La- 
tino della Storia di Quinto Curzio . Quella, eh’ ei fece de’ Co- 
mcntari di Celare, è rimalla inedita (*). Paolo Cortefc rammen- 
ta 


(*1 Del volgarizzamento di Celare fat- 
to dal Dcctmbno un bel Codice in per- 
gamena lcriTto nel 14.2. fi conterrà in 
Tonno pretto il Ch. Sig. Barcn Giufep- 


pe Vernazi» . Nella Libreria di S Srl— 
vadore in Bo'ogna conferva.fi un p rese- 
vi" 1 codice MS in cui contengnnfi otto 
libri di Ictrcre Latine dello iteffo Dtcera- 


f 1) L. c. p. 25*. 0 C 7 - (3) Script. Rer. Ita!. Voi. XX. p. «8t. 

(a; Hill. Gyain. ferrar. Voi. II. p. zpo. 
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fa innoltre la traduzione in lingua Italiana de’primi dieci libri 
di Livio da lui fatta per comando del Re Alfonfo, da cui fu 
magnificamente ricompcnfato (i). Ei tradufle ancora dal Greco 
in profa Latina i primi dodici libri dell’ Iliade di Omero, la 
Storia di Diodoro Siculo, e piii altre opere di antichi Scritto- 
ri. Ardì parimenti in età giovanile di cominciare un libro da 
aggiugnerii all’ Eneide (*) . Delle altre opere del Decembrio, 
che fono Orazioni, Trattati di varii argomenti. Vite d’ alcuni 
uomini illuftri , Poche Latine c Italiane , trattano ampiamente 
il Saffi e 1’ Argelati, perchè io non debba dirne più a lungo. 
Il fecondo però di quefti Scrittori è caduto in più falli , affer- 
mando a cagion d’ efempio, eh’ egli fcrifle la Vita di Ercole 
Duca di Ferrara, il quale morì quali trent’ anni dopo Pier Can- 
dido, attribuendo allo ftelfo Decembrio un opufcolo di Medi- 
cina, intitolato De genitura , che lì ha veramente alle ftampe 
fatto il nome di Candido, ma che è certamente diverto dal no- 
ftro, il quale non tu mai Medico, e dicendo nell’ elogio di 
quello fcrittore , che nella Poeua Italiana imitò il Tibaldeo, il 
quale fu molto più giovane del Decembrio. Fra tutte però le 
opere di quello fcrittore niuna farebbe più utile al pubblico, 
che i molti libri di lettere da lui ferirti , i quali fi confervano 
inediti in diverte Biblioteche, e che darebbon gran luce alla 
Storia letteraria e civile di quello fecolo. Il Zeno ha prodotti 
o almeno accennati gli elogi, con cui egli fu onorato dagli 
Scrittor di que’ tempi, a’ quali li può aggiugnere quello, che 
ce ne ha lafciato Bartolommeo Fazio , il quale lo dice ( 1 ) uo- 
To? n. VI. P. 11. Oo mo 


brio; in una delle quali a Carrbio 7 . am- 
beceri ei parla di una Commedia da fe 
compoia : Cornatala jfphndi/ìx particu- 
lam ad re mina, qx am ut piilura in mo ■ 
duni , in qua /olita colorum Itnocinia noi- 
àum adjtlla funi , intxtarit vilìm , qxip- 
pe diligintixt tmtndart Cf corrieri ejl 
animus . 

(*) Fralle opere MS?, di Pier Can- 
dido Decembrio, che fi confcrvano nella 
Laurenziana in Firenze , avvi una lette- 
ra ila lui ferina a Giovanni II. Re di 
Cartiglia, e premefia alla Vita di Ome 
ro da lui compolla . In erta ei gli dice 


di avere per ordin di elfo comporta li 
Vita mtdtfima , e loda quel Re , come 
doSiffimum virum , intljirrimum h minarti, 
ac dotlcrxm omnium amatomi defanfortm - 
qua .... altirum Philc/cptiorum C7 Mt- 
dicorum H'mtnim i Calai. Codd. AI i" V. 
Latin. BUI. Laurini, voi. II. p, voi ) • 
Da erta ancor fi raccoglie, che quel Prin- 
cipe godeva di avere alla, Corte uomini 
dotti , fra’ quali erano il Marchefe di 
Villena , il Marchefe di Santillana , Gio- 
vanni de Mena, Malarefta Novello Si, 
gnor di Ccftna , e più altri . 


(ij De Cardinal, p. 7. 


(a) De Vhis 'IH. p. 24. 


T.. 
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velli . 
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irto nette Greche e nelle Latine Lettere aitai erudito, e accen- 
na parecchie opere da lui compolte. Ma quanto ei fu da altri 
lodato, altrettanto fu vilipefo e ingiuriato da Francefco Filel- 
fo, il quale ia molte fue lettere ne ragiona con infoffcnbil de- 
prezzo fi), c nelle fue Satire ancora lo prende fpeflò di miraj 
e gli dà non fo per qual ragione il foprannome di Leuco » Non 
fa b; fogno però di fare apologie del Decembrio, perchè non v* 
ha chi non. fappia, quanto maledico folte il Filetto, e quanto 
facile a mordere e ad infultare anche i più dotti , quando non 
avean la forte di piacergli . Nè vuoili qui paffare fotto filenzio 
Angiolo Decembrio fratello di Pier Candido, uomo dotto egli 
pure nella Greca e nella Latina favella, e caro non men che 
il fratello a’ Duchi di Milano, pe’ quali ancora foftenne un’ 
ambafciata al Pontefice Pio Ih L’ Argelati ne ha fatto I’ elo- 
gio' (2) annoverandolo tra gli Scrittori Milaneii , perchè nacque 
in Milano- Egli ne annovera ancor le opere , fralle quali quel- 
la, che gli ha ottenuto qua'che nome, fono i fette libri inti- 
tolati De Politia. Litteraria damnati in Baulea nel 1526., ne’ 
quali a fomiglianza delle Notti Attiche di Aulo Gelilo va dis- 
putando di varie queftioni. appartenenti a letteratura, e ad eru- 
dizione .. 

L. Le virtù e 1 ’ imprefe di Francefco Sforza , e di Sfor- 
za da Cotignola di lui genitore, furon pur I' argomento, che 
prefe a illufirare Leodrilio Crivelli Nobile Milanefe. Ma o egli 
non potè condurre a fine la fua fatica , o ne è perita gran par- 
te , perciocché ciò, che ne abbiamo, e che è fiato prima d’ 
ogni altro pubblicato dal Muratori (3) , non giugne che alle 
prime fpedizioni di Francefco, cioè fino all’anno 1424., e qua- 
li folo ragiona del padre . Abbiamo ancora di Leodrilio Crivel- 
li la narrazione deli’ apparato per la guerra Turchefca fatto da 
Pio 11. , dato alla luce dal médefimo Muratori (4) , un’ elegia 
in lode di Lazzaro Scarampi eletto Vefcovo di Como nel 1461., 
che fi ha pcelfo 1 ’ Ughelli fj), e prima di lui era fiata da Be- 
nedetto- Giovio inferita nella fua Stona di Como (6), la tra- 
du- 


co L. VI. Ep. ir. L. VII. Et». u> Ib- Voi. XXUI. p 1». 

XXI U. L. XI. Ep. II. !»• XVI. Ep. (ó Ital. Sscr: voi. V. in Epifc. Co- 

XXX TV. &c. menf. 

(2; !.. c. Voi. I. P. II. p. <4 r- (6) L. II. 

(jj Script. Kcr. lui. Voi. XIX. p. Cij. 
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«fazione dell’ Argonautica di Orfeo ftampata da Aldo nel 1523., 
di cui però li fa fidamente, che è autore un Crivelli, alcune 
Orazioni per ultimo in lode di Franccfco Sforza, e fopra altri 
argomenti, qualche traduzion dal Greco, c qualche altra ope- 
ra inedita, il cui catalogo lì può vedere nella prefazione dal 
Ch. Sarti premetta alla fopracitata Storia di Francefco Sforza , 
pretto 1 ' Argelati (1) , e pretto Apoftolo Zeno (2) . La difficol- 
tà fta nel decidere , fe tutte quelte opere li debbano attribuire 
ad un medelìmo autore , o non anzi debban dividerli in due, o 
forfè più ancora. Il Salii è flato il primo a penfare,che alinea 
due Leodrilii Crivelli vivcttero al tempo fteflo (3) , e 1 ’ autori- 
tà di un sì dotto fcrittore ha tratti molti nel medelìmo Jenti- 
mento . Ei crede adunque, che il Leodrilio Crivelli autor del- 
la vita di Sforza, e delle Orazioni in lode di Francefco di lui 
figliuolo, fotte quello, cui gli Scrittor Milanefì annoverano al 
Collegio de’ Nobili Giureconfulti dal 1444. fino al 1463., a 
dicono, che ebbe la carica di Commiffario del fale , e fu ono- 
rato di più ambafeiate a’ Principi e a’ Romani Pontefici , e innol- 
tre fecondo alcuni follevato al grado di Senatore, e qucfti per- 
ciò eller dovrebbe quel Leodrifìo Crivelli, che veggiam deflina- 
to 1 anno 1448. Profeffor di Canoni in Milano collo ftipendio 
di 39°. fiorini (4). L’ autor poi della Storia della Guerra Tur- 
chefca, e di alcune altre dell’ opere or mentovate, giudica egli 
che ha un altro Leodrilio Crivelli, cioè quegli, a cui abbiamo 
più lettere di Francefco Filetto (y) , che avendolo avuto fcola- 
ro, ed ellendogli dapprima flato amiciffimo, gli divenne pofeia 
mortai nimico, e sfogò la fua bile contro di etto con una Jun- 
ghilfima e velenofiffima lettera fcritta nel 146 j. (o), e quel me- 
deiimo , che veggiam fatto da Pio IL Abbreviatore delle Let- 
tere Apofloliche nel 1464. Le ragioni, per cui egli crede di- 
verfo 1’ uno dall’ altro, fono, che il primo dicefi morto nel 
*463., il fecondo viveva ancora alcuni anni dopo; il primo era 
cariflìmo a Francefco Sforza, e adoperato in onorevoli impie- 
ghi, e non è perciò verilimile, eh’ ei pattaffe all’ impiego di 

O01 Ab- 


(1) Bibl. Script. Medio!. Voi. I. P. 
11 . p. mi. Voi. fi. P. lf. p. 1981. 

(z ) Di(T. VofT T. I. p. 346. ec. 

(j) Loc eit. & Hift. Typcgr. Medio!. 
P- 7 • 9 ■ *45- 


(4) Corti Medici Milan p. 181 
fjl L. V. Ep. XV. XXXIV. L. IX. 
Ep. n x. ixxir. r.xxv. 

(«j L. XXVI. Ep. 1. 
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Abbreviatore in Roma, nè che il Filelfo sì furiofamènte fi rf- 
volgeffe contro un uomo sì caro al Principe , lotto i! cui do- 
minio ei viveva in Milano. Finalmente il Filelfo parla del Tuo 
Leodrifio, come d’ uomo di nafeita illuftre bensì, ma infame 
pe' ftjoi viti , e cacciato da diverti padroni , cui prefo avea a 
fervire ; laddove 1‘ altro era fempre fiato in cofpicui gradi d’ 
onore. Io veggo la forza di quelle ragioni, e più di effe mi 
muove 1' autorità di sì erudito ed cfatto fcritrorc, qual è' il 
Dottor Saffi . Nondimeno mi rimane ancor qualche dubbio , in- 
torno al quale avrei a caro , che chi ha più agio di me con- 
fultaffe gli autentici monumenti per accertare il vero . E’ egli 
certo, che quel primo Leodritio Cri velli morifTe nel 1463.? Gli 
fcrittor Milanefi, eh’ io ho potuto vedere, dicon foltanto, eh’ 
ei trovali nominato nel Collegio de’ Giureconfulti fino al 1463., 
non dicono, che in quell’ anno ei moriffe. Ei potè vivere an- 
cor più anni , e non aver più luogo in quel ragguardevol Col- 
legio. Rifletto di fatti, che il Zeno, citando 1 autorità di Mon- 
fig. Ciampini nella fua Diflèrtazione intorno al Collegio degl? 
Abbreviatoli (libro da me non veduto), racconta (t), che il 
Crivelli, fuggito e sbandeggiato dalla patria e dallo Jìato per più 
misfatti , e per tema di grave gaftigo , erafi ritirato in Roma , 
dove da Pio IL fu ammejfo /’ anno 1464. al Collegio degli Ab- 
breviatoti ' a) . Or fe Leodrifio fu efiliato dalla fua patria, no» 
è maraviglia , che di lui più non fi trovi menzione ne’ monu- 
menti di effa dopo il 1463., eh’ egli coftretto dalla neceffkà 
accettale il pofto di Abbreviatore, benché inferiore a quelli , 

che 


(a) I torrido Crivelli non fu eletto Se- 
gretario ApoDolico nel urta. come full’ 
autorità del Ciampini afferma Aportolo 
Zeno, ma a 17. di Ottobre del i«<*. 
come ha olferva'o il diligenriflimo Ab. 
Marini ( Dtflt Archiatri Pontif. T. II. 
p. 1 5 H. 1 , il quale avverte, che nella 
Bolla di Pio II. perriò iprdita egli è 
detto Laico, perito nelle due lingue, ed 
intiera di vita . Egli rtggiugne , che tra 
Brevi di Pio IL ne ha uno al Crivelli 
(entro da Siena a 27. di Febbraio dei 
1459., ccn coi ne acecnipagna un a'tio 

(0 L. cp. p. 34». 


pel Duca di Milano ; e un altro ce ha 
ancora allo (ledo Duca ferino da Man- 
tova a 7. di Loglio , in cui dice : demi 
ad un diltBtts filini I.yfi s C<ihiti*r 
(che fembra lo (ledo che Leodrifio) ri- 
atta rutta Mtdiùlanmfìs , qutm cinfhttudi- 
nr nPjlra liknter aadìvimtt atyuc audi - 
mut ; e fiegue dicendo, che il Crivelli 
avvigli prefentato un Tuo Opufcolo , e 
che come egli era pien di olfequio pel 
Duca , cosi e ner cib e per la tua vitti» 
meritava di edere da lui amato e favo- 
rito. 
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che avea prima occupati, e che il Filelfo non temette di offen- 
der lo Sforza, nel caricare di villanie il fio avverfario . Quan- 
to poi al diverfo carattere del Crivelli, che ci fa il Filelfo, da 
quello, eh’ eller doveva in un uomo onorato di si cofpicui im- 
pieghi, la maldicenza di quello fcrittore, e 1’ iniigre impudenza 
da lui ulata più volte, ci può far dubitare, eh’ egli abbia o fin- 
te in gran parte, o efagerate almeno non poco le ccfe , die 
gli oppone. In fatti Giovanni Sitone di Scozia uomo nella Ge- 
nealogia Milanefe verfito quant’ altri mai atterma , come offer- 
va il medeiimo Saffi, di non aver trovata menzione che di un 
fol Leodrilio Crivelli in tutte le carte di queflo fecolo, e un 
fol Leodrilio parimenti fi rammenta dal Fazio, che ne loda af- 
fai P eloquenza, e ne accenna la Storia di Francefco Sforza (1). 
Quindi , finché non fi producano più validi monumenti, io in- 
clino a credere, che un folo fcrittore di quefto nome fi debba 
ammettere, e a lui attribuire le opere tutte, che abbiamo fiot- 
to un tal nome, e tutte le cofe, che di un Leodrilio Crivelli 
fi narrano a quell’ età. Della fopraccennata contefa, che egli- 
tbbe con Francefco Filelfo, nata dal difender che il primo fece 
il Pontefice Pio li., dal Filelfo indegnamente oltraggiato, non 
giova il dire più a lungo, avendone già abballarla parlato il 
Zeno e il Salfi . Quando, e dove ci moriffe, non ne trovo ve- 
Jtìgio . 

LI. Più ampiamente prefe a trattare Io fletto argomento 
Giovanni Simonetta fratello del cele-bre Cicco da noi altrove 
lodato . In trentun libri ei defcrifse le imprefe di quel gran 
Principe dall’ anno 1413. fino al 1466. che fu I’ ultimo della 
vita del Duca Francefco. Egli è Storico efatto e ficuro, per- 
ciocché venuto al fervigio di efso l’anno 1444. appena mai gli 
fi era fiaccato dal fianco, e perciò narra cofe, delle quali co- 
munemente era flato ei medefimo teftimonio . Lo ftiic ancora 
ne è elegante ed ornato , e congiunto a un’ eloquenza e ad una 
precilionc a que’ tempi non ordinaria. Ei fu cariffimo non men 
che Cicco fuo fratello a quel Duca, e gli fervi nell’ impiego 
di Segretario con si buon nome , che non v’ ha fragli Storici 
di quell’ età, chi non ne dica gran Iodi, e fra etti "dee anno- 
verarli il Filelfo, il qual certo con era 1 ’ uomo più facile a far 

e!o- 


O; De f iris ili. p. 1$. 
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elogi . Ei fu parimenti accettilfimo e a Galeazzo Maria figlili», 
lo, e a Giangaleazzo Maria nipote di Franccfco, e a quei!' ut* 
timo dedicò la fua Storia . Ma la fua fedeltà medetìma verfo il 
fuo Principe gli fu fatale . Quando Lodovico Sforza il ufurpò il 
dominio, Cicco e Giovanni collanti nel loro attaccamento al 
legittimo loro Sovrano furono per ordine di Lodovico arrena- 
ti e inviati prigioni a Pavia l’anno .1479., ove l’anno feguen- 
te decapitato Cicco, Giovanni fu rilegato a Vercelli (i), e pro- 
babilmente ci dovette la vira alla fua Storia mrdeiiraa, vergo- 
gnandoli Lodovico di dannare a morte chi avea renduto si ce- 
lebre il nome di fuo padre. Par nondimeno, ch'ei tornalie po- 
fcia a Milano, poiché fe ne vede il fcpolcro nel Tempio di S. 
Maria delle Grazie. E’ probabile, eh’ ei morifle nei 1491., 
poiché in quell’ anno ei fece il fuo Telfamento. Altre notizie 
intorno a Giovanni lì pofTon leggere predò il Muratori (a), che 
ne ha pubblicata di nuovo la Storia, piti altre volte già tifata 
in luce, e predo il Saffi (4) e 1 ’ Argelati (4). 

LII. Mentre quelli Scrittori illudevano co’ loro libri le 
IH gelle degli Sforzefchi , Giórgio Merula falendo a’ tempi più-an- 
^orgio Me. diede a ricercare 1 ’ origine , e a narrare le imprefe de’ 

Vifconti loro predeceffori . Di lui ancora hanno lungamente par- 
lato il Saffi ($), T Argelati ( 6 ), e Apollolo Zeno (7), e io 
perciò ne accennerò folo ciò, che è più importante a faperli , 
rimettendo a* fuddetti Scrittori chi pur ne brami più copiofe 
notizie. Giorgio era natio della Città d’ Alclfandria detta vol- 
garmente della Paglia; ed era della famiglia de’ MerJani, il 
qual cognome per vezzo di antichità fu da lui cambiato in quel- 
lo di Merula. Ebbe a fuoi maellri nella Greca e nella Latina 
favella Franccfco Filelfo e Gregorio da Città di Cartello . La 
maggior parte di fua vita pafsò in legnando Lettere umane or ia 
Venezia, or in Milano, cioè, fecondo i computi di Aportolo 
Zeno, dal «1474. fino al 1464. in Milano, pofeia lino all’ an- 
no 1482. in Venezia, indi di nuovo in Milano lino al 1494. 
in cui finì di vivere, parmi però, che un tal computo fotìra 

diffi- 


di) Cono Stor. di Mirto, ad an. 1479. 
14(0. 

'«) Script. Rer. Irai. Voi. XXI. pag. 
«<7. 

(3) Hifl. Typcgr. Mediol. p. 103. Se c. 


(4) Bibì. Script. Mediol. voi. li. P. 
II. p. lido. 
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difficoltà da ciò, che il Minuziano fcolaro del Merula afferma 
nella prefazione premeffa alla prima edizione della Storia de’ 
Vifconti , cioè che il Merula la maggiore e la miglior parte di 
fua vita pafsò tenendo fcaola in Venezia: viri crudi t.Jfirnì. quos 
ex remotijjtmis. tcrrarum partibus , neduin ex univerfa Italia , G-.cr- 
gii fama . .'. Venetias attrabebat, ubi majorem melioremque vi- 
ta partem . - . . ducendo commcntandoquc tranfivit . Or fecondo 
il Zeno egli farebbe villuto più anni in Milano che in Vene- 
zia, cioè ventidue nella prima Città, diciotto nella feconda. 
E’ certo però, che il fecondo foggiorno da lui fatto in Milano 
fu di dodici anni , cioè appunto dal 148 z. fino al 1494. come 
afferma Triffano Calchi nella prefazione alla fua Storia di Mi- 
lano, il quale aggiugne , eh’ ci fu colà richiamato per opera 
di Lodovico il Moro , si per tenere pubblica fcuola , si per for- 
mare la Storia di quella illuffre Città. La fcuola però fu da 
lui tenuta almen ptr qualche tempo in Pavia ; perciocché negli 
Atti di quella Univerfità all' anno i486, ti accenna quello de- 
creto: L itera favore D. Geòrgie Merula lefloris BJtetorica prò 
ejns Hiftoria Vicecomitum augmentum falarii £ r encomium. Di 
quefta Storia aveafi già da gran tempo la prima Decade , che 
giunge fino alla morte del gran Matteo, e che più volte è Ha- 
ta data alla luce . I quattro primi libri della feconda , ne’ qua- 
li il Merula giunge fino alla mt rte di Azzo , fono (lati per la 
prima volta pubblicati in Milano non fon molti anni per ope- 
ra del Ch. Propofto Irico (1). Egli è Storico, quanto allo Iti- 
le , elegante e colto ; e fembra ancor talvòlta dotato di buona 
critica nel confrontare che fa tra loro i fentimenti diverli di 
diverti Scrittori „ Ma nondimeno in ciò che appartiene all’ ori- 
gine de’ Vifconti, egli ha troppo leggermente adottate le anti- 
che favole intorno a’ Conti d’ Anghicra , e in più altre occa- 
fioni è caduto in graviilim: falli , del che il Calchi or mento- 
vato , che 1’ ebbe a maeltro, afferma di aver udito lui Hello' 
dolerli talvolta, acculando la mancanza di monumenti e di lu- 
mi, in cui fi trovava. Mi li permetta pero il proporre qui un 
mio dubbio fu’ libri poc’ anzi accennati della feconda Decade.. 
L’ Editore ci afficura, eh’ elli fon lavoro del Merula, ed 10 fon 
ben lungi dal dubitare, che il codice , di cui egli ha u&to, non 

ne 


(1) Script. R. i tal. Voi, XX V. p. 7». 
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ne porti in fronte il nome. Ma io rifletto, che il Menila nell* 
argomento premefló alla fua Storia, in cui ne accenna il con- 
tenuto, così conchiude: Htc omnia complexi Antiquitatem Vi - 
cecomitis in Mattici morte terminamus . Il che pare, che ci in- 
dichi , che più oltre ci non volelle avanzarli. Innoltre Trillano 
Calchi, che fu desinato a continuarne la Storia, dice nella fua 
prefazione, eh’ egli avea cominciato a fcrivere de’ figliuoli e 
de’ nipoti di Matteo : Sic fihos & nepotes Mattiti Vtcecomitis 
trattare espi. Non fapea dunque il Calchi, che il Merula pro- 
ferita avelie la Storia dopo la morte ancor di Matteo. Io pe- 
rò non ardifeo decidere fu quello punto ; e ognuno per me ne 
creda , come meglio gli piace . Quella Storia qualunque ella lia 
non b forfè il lavoro, che maggior fama abbia ottenuta al fuo 
autore. Ei fu un di coloro, che con più fatica li adoperarono 
a difotterrare le opere degli antichi Scrittori, e ad illuflrarle 
con note . Ei fu il primo a darci inlìeme congiunti i quattro 
Scrittori Latini d’ Agricoltura, Catone, Varronc, ColumeIJa , 
e Palladio, che colle fue annotazioni pubblicò in Venezia l’an- 
no 1472. Ei fu il primo ancora a pubblicar le Commedie di 
Plauto nella flefla Città e nello fleflò anno, dietro alla qual 
edizione ne venner più altre, c quelle lingolarmente di Trivi- 
gi nel 14S1. e di Milano nel 1490. riveduta e corretta da Eu- 
febio Scutario Vercellefe fcolaro del Merula , de’ cui (ludi ra- 
giona il fopracitato Sarti (1). Le Satire di Giovenale, gli Epi- 
grammi di Marziale , le Poelie d’Aufonio, le Declamazioni attri- 
buite a Quintiliano, ed altre opere fomiglianti furono o da lui 
primamente date alla luce, o illuftrate co’ fuoi conienti ; e a lui 
par che debbali attribuir la feoperta di moltiflimi codici fatta nel 
Monaflero di 3 obbio 1 ’ anno 1494., di cui parla il Volterra- 
no fi). Tradurti: ancora dal Greco le Vite di Trajano , di Ner- 
va, di Adriano fcritte da Sifilino abbreviator di Dione. Ne ab- 
biamo finalmente alle rtampe un’ altra operetta Storica intito- 
lata Bellum Scodrenfe , in cui deferivo 1 ’ artedio, che i Turchi 
pofero a Scutari nel 1474. oltre più altre, di cui non giova il 
parlare, e il cui catalogo fi può vedere predò i mentovati Scrit- 
tori . Tra erti il Zeno ha prodotti gli elogi , con cui ne han 
parlato molti de’ più dotti uomini, che allor vivertelo, da' qua- 
li 


(0 I- «• P- ( 2 ) Cornai. Uiban. L. IV. 
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lì il Merula è detto uomo d' ingegno, di dudio, d’ erudizion 
non volgare . Ma a tali elogi andaron congiunte ingiurie e vil- 
lanie in buon numero. Avea il Merula il difetto del fecolo, 
cioè di voler edere il folo uom dotto , e di crederli incapace di 
errare, e perciò rivolgcalì contro chiunque mordevate, e tal- 
volta ancor provocava, chi non avealo mai oltraggiato. Ab- 
biane già altrove accennata la lite, eh' egli ebbe con Galeotto 
Marzio pel trattato De Homine , che quelli avea pubblicato. Il 
Filelfo, che pur eragli flato macflro, e che era predo il Me- 
rula in altidima (lima , ardì di riprenderlo , perchè avede fcrit- 
to Turca s invece di Turcos . E queflo ballò, perchè due fangui- 
nofe lettere ci pubblicade 1 * anno 1480. contro k> fledo Filel- 
fo . Comizio Caldcrini avea moflrato in qualche modo di fof- 
pettare, che il Merula non fapede di Greco, e quelli perciò 
diede in luce una fiera critica de’ Conienti dallo fledo Caldcri- 
ni divolgati fopra Marziale ( a ) . Ma più calda contefa egli eb- 
be col Poliziano . Quelli ne’ fuoi Mifcelianei avea lodato il Me- 
rula antiponendolo apertamente al Calderini , ma iniieme in al- 
cune cole aveane combattuto il parere . Il vederli antipolio al 
fuo odiofo rivale non ebbe tal** forza, che maggior difpiacere 
non provafle il Merula in vederli combattuto dal Poliziano. 
Contro di lui adunque fi volfe , e corler fu ciò tra edi più let- 
tere , le quali tra quelle del Poliziano fono ftampate (1). Ede 
non fon certamente molto onorevoli al -Merula, il qual ci lì 
fcuopre pieno d’ ambizion letteraria, e ardirò dilprezzatore di 
un uom si dotto, qual era il Poliziano. Quelli al contrario 
fcmbra un gigante , il qual fi ride di un cagnolino , che gli lì 
fcaglia contro inutilmente abbajando. Jacopo Antiquario e Lo- 
dovico il Moro li adoperarono invano a fopir tal contefa; la 
Tom. VI. P. II. Pp qua- 


(») Il Marchand ha apporta al Meru- 
la una grave letteraria accula, tacciandolo 
di aver nominata birbtro ritrovilo la 
llampa ( Hifl. dt f Imprim. p 90. ) , e 
lo fte'fo avea pofcla alteri to anche M. 
Mercier t Snppìtm. A l' Hi lì. dt l' Jmprim. 
p. 90.). Ma quello fecondo cfatto e (in- 
cero Scrittore ha pafeia avvertito, che 
eoa fono Hate ben intefe le parole del 

(1) L. XI. Ep I. IL 


Mtru’a nella prefazione ag’i Scrittori <f 
Agricoltura da lui pubblicati , e eh’ egli 
deferta follmente 1’ abufo e la temerità 
di a cuni , i quali facevano edizioni gua- 
de e cortorte t Lettrt A Al Al. let Jutiurt 
du Journ. dtr bovini p. 8. ) Pareva di 
fatto imponibile , che uno, il quale si 
grand’ ufo avea farro della (lampa, vo- 
lere contro erta sì duramente fagliarli. 
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quale non ebbe fine che colla morte del Merula avvenuta nel 
Marzo del 1494. Quelli vicino a morire moftrò ddìderio di ri- 
conciliarli col Tuo avverfario, e ordinò, che lì cancellane da’ 
fuoi fcritti ciò, che vi avea contro di elio inferito. A ciò non- 
dimeno opponeva!! il Poliziano , il quale anzi bramava , che 
ogni cofa lì pubblicafse, qual dall’ autore era fiata lafciata . Ma 
il Moro, per togliere ancor la memoria di tal contefa, noi vol- 
le, e fotto pretello, che pochilfimo fofse ciò, che il Merula avea 
fcritto in tale argomento, ordinò, che tutto fofse fopprefso. 

LI 1 I. Se abb'am riguardo al titolo, ch'ei pofe in fronte 
alla fua Opera , Donato Bolli Nooile Milanefe avrebbe dovuto 
aver luogo tra gli fcrittori di Cronache. Ma egli, benché lì 
prefigga di darci una Cronaca generale, fi vede però, che pren- 
de di mira lingolarmente la Storia della fua patria, e quello 
perciò ci è fembrato il luogo più acconcio a parlarne . Ci ha 
lafciata egli Hello memoria dell’anno c del giorno, in cui nac- 
que, cioè a' y. di Marzo del 144». (1). Efercitolfi, come egli 
Hello racconta nell’efordio della fua Cronaca, nel trattar le 
caufe nel foro, e nell’ore, che quello impiego lafciavagli di 
ripofo, nello fpazio di 1 y. agni fcriffe la fua Cronaca dalla 
creazione del mondo fino al 1492. in uno ftile femplice, come 
le altre opere di tal natura, benché alquanto meno incolto, e 
lodato perciò da Matteo Bollò con una fua lettera prodotta 
ancora dall’ Argelati (1) e dal Salii (3). Egli ancora ha le fue 
favole, ove tratta di cofe antiche. La Genealogia però de’ Vi- 
feonti è prefiò quello fcrittore affai più efatta che non preffo 
altri; e generalmente parlando, ei lì moffra uomo non privo di 
critica e di buon fenfo. Alla Cronaca ha aggiunta la ferie de- 
gli Arcivefcovi di Milano fino al 14S9. , la quale però riguar- 
do a’ tempi più antichi non è molto efatta. Quell’opera fu 
data alla luce nel 1492. e dopo quella prima edizione niun’ al- 
tra più fe n’è fatta; benché ella pur fofiè degna affai più di 
molte altre di ufeir di nuovo in pubblico. Nulla lappiamo del- 
le particolari circolfanze della vita da lui condotta, ed è in- 
certo ancora, in qual anno ei moriffe. 

LIV. 


(1) Chronic. ad h. a. p.«n. 

{x) Bibl. Script. Mediai. Val. I. P. II. fj) HiU. Typogr. Medio), p. 341. 
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LIY. Tutti quelli fcrittori avean difiefe le loro Storie in 
lingua Latina. Un altro ne ebbe Milano, che accintoli a for- 
mare una nuova e più diffufa Storia della fua patria , volle in 
ciò ufare della lingua Italiana. Ei fu Bernardino Corio, uomo 
per nobiltà di ftirpe e per onorevoli impieghi illufire , ma 
più ancora per l’opera, che ci ha lafciata. Ei nacque agli ot- 
to di Marzo del 1459., come egli ltefTo racconta (1), nemi- 
nando fette nobililhmi perfonaggi, che intervennero al fuo bat- 
temmo; c nel 1474. egli era già Cameriere del Duca Galeaz- 
zo Maria (a). Nella prefazione alla fua Storia e nel decoifo 
della medelima ($) narra, che l’anno 1485. efiendo travaglia- 
ta la Città di Milano da graviflima pelìilenza, egli ritiratoli 
in Villa prefe a fcrivere la detta Storia per comando di Lo- 
dovico il Moro, il quale ancora a tal fine gli aflegnò un an- 
nuale (lipendio; e che con fatica inlieme e con ifpefa non or- 
dinaria continuò in tal lavoro fino al 1501., e rerminolla po- 
fcii, come avverte nel fine di ella, a’ zj. di Marzo del ijoj. 
In quell'anno medelimo ella fu data alle lìampe, e quella pri- 
ma edizione è di una lìngolare magnificenza. Paolo Giovio rac- 
conta (4), che avendola egli fatta a fue proprie fpefe , ne eb- 
be non Jeggier danno, il che però io non fo, fu qual fonda- 
mento da lui li afierifea. Ei certo non fi moftra nel parlare 
del Corio molto bene illruito , perciocché dice, ch’elio mori 
prima di gmgnere al 60. anno, dappoiché i Franceli furon Si- 
gnori di Milano, per dolor conceputo nella difgraz'a del Duca 
Lodovico Maria e del Cardinal Afcanio Sforza di lui fratello ; 
perciocché il Corio non potea giunger dapprelTo al 60. anno, 
fe non vivendo fino verfo il 1518. , e la prigionia del Duca e 
del Cardinale era avvenuta fin dal 1500., e il fecondo ricupe- 
rata prefio la libertà era poi morto nel 1505. Quindi o il 
Corio non morì per dolore delle loro fventure, o morì prima 
de’ cinquanta non che de’ fefiànt’anni . L’Argelati avverte (5) , 
che da una carta del 1 513. fi raccoglie, che il Corio in quell’ 
anno ancora vivea, e che avea la carica di Decurione; c ere- 

Pp 2 -do 


( 1 ) H’rt a<t h. a. 
(t) >b. ad h a. 
Q ada. 148J. 


( 4 ) tn Eloq. 

(5 Bibl. Script. Mediol. Voi. I. P. II. 

p. 4 66. 
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do perciò probabile ciò, che altri hanno affermato, cioè eh’ ci 
moriffe circa il 1519. Ma a me fembra, che la morte del Co- 
rio lì debba anticipar di più anni . Traile Poefie di Lancino 
Corti Milanefe di quelli tempi due ne abbiamo , nelle quali lì 
fa menzione del Corio, e che da riuno, ch’io fappia, fono 
fiate finora avvertite. Il Corti era fiato dapprima grande ami- 
co del Corio, e aveane fatto pubblicare l’anno 1502. un Diar- 
Jogo Italiano contro l’amore , di cui parlano il fuddetto Ar- 
gelati e il Saffi (1). Ma pofeia per non fo qual ragione nacque 
tra loro un’oftinata difeordia, di cui ci fon pruova i due in- 
dicati Epigrammi. Nel primo accenna un tradimento , che il 
Corio avea ordito contro il fuo Cognato: 

Uxoris fratrem Corius cur prodidit} illi 

llle prius fua , fe , ac omnia prodiderat (2) . 

La moglie del Corio era Agnefe Fagnana. Ma chi foffe il fra- 
tello di Agnefe, € come ei foffe tradito dal Corio, io non ho 
indicio a conofcerlo. Nel fecondo Epigramma fa il Corti 1 ’ £- 
pitaiho del Corio, accenna di nuovo il tradimento or mento- 
vato, bialìma e morde la Storia da lui comporta, e fembra 
indicare, ch’ei moriffe in Roma efule dalla patria. Ma querto 
Epigramma è si ofeuro, che non è facile l’accertarne talvolta 
il fenfo . 

Epi. Bernardini Corii Mediolanett. 

Annalium inverfor fide obvia impingens , 

Cum patria qui prodidit gregem agnatum f 
Et fulcro iniquus fanguini fuo injunxit , 

Idem ille amici qui obfuit fub umbra , onrac 
Ut prodi forum excederet genus , tandem & 

Se prodidit , fafìufque inops , vagiti , diris 
Mentem Jceleftam urgentibus , fui ipfe exul , 

Igni ac aqua mterdicbts , impiam balavit 
Animam ; folum corpus recufat : tgbris 
Patens vorago fordium expuit : monftrum hoc 
Corium ejfe Bernardinum babes nei atra monftrum 
Jfiuod omnia ad tormenta tartari pendei (3). 

Io 


(1) Hift Tyix'gr. Medio!, p. no. (?) U». p. la. 

(1) L. X V. Epigr. p. 68, 

\ 
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Io fono totalmente all’ ofcuro de' fatti, che qui fi accennano, 
e deiidero , che fi confultino da chi ne ha l’agio i monumenti 
Milaneii di quelli tempi, per rifehiarar quello punto. Ma quan- 
to all epoca della morte del Corio, il Corti, che gli ha fat- 
to il furriferito Epitaffio, morì nel ijii., come afferma l’ Ag- 
gelati (1) provarli da una lettera di Jacopo Antiquario, il 
qual pure morì nel 1511. Era dunque anche il Corio già mor- 
to, quando il Corti finì di vivere. Ma che direm noi della 
carta del lyij. accennata dall’ Argelati i Forfè ivi lì nomina 
un altro della lleffa famiglia, e del medelìmo nome; forfè è 
cotfo qualche errore nell’ anno . Checché ne lia , noi troviamo 
fu ciò de’ nodi difficili a feioglierlì fenia un più efatto lìudio 
delle memorie di quell’età (*) . Or tornando alla Storia, ella c 
fcritta in lingua Italiana, ma affai rozza, e accodante!! molto 
al Latino, fecondo il coflume d’ allora. Ne’ tempi antichi egli 
ancora c fcrittor favolofo. Ma quando viene a que’ tempi, ne’ 
quali da’ pubblici archivi, che gli furon aperti, ha potuto rac- 
cogliere le opportune notizie , egli è fcrittore efattiffìmo , mi- 
nuto talora fino all’ eccedo, e diligente nel corredare la Storia 
di molti autentici monumenti , che la confermano e la illuftra- 
no mirabilmente . Ella fu poi riffampata più altre volte , e 
intorno a quelle diverfe edizioni , e a’ cambiamenti , che il 
Porcacchi Angolarmente in quella del 1565. a fuo capriccio vi 
ha fatti, degne fono da leggerli le offervazioni di Apoftolo 
Zeno (2). Di quella Storia e dell’autore di effa parla con 
molto difprezzo il Vida nelle fue Orazioni in favore de' Cre- 
monefi . Ma egli è flato difefo con un’Apologià, che ne ha 

pub- 


(*) *1 dubbio auì da me proporto, che 
forfè due B< macini Corii vivi fiero al 
tempo Beffo in VTibno, cambiali in cer- 
te?™ coll’ autori^ di un codice T che fi 
conferva in Mil<no prefio il Sie Aba- 
te D. Carlo de’ IVI archefi Trivul /i . 
Contienfi in eflo la nota de* beni , che 
fi mettevano alfe gride in Milano ; e 
all’anno t< 9 *. fi leg^e r Sp*tUbiHs />?- 
mina Agnts de Fa^nann fitta quondam 
Demini Franeifci » O" m xor Spettabili* 


Domini Bernardini de Copri* porta Ver- 
te liine P avochi* SS. Naboris & F alici t 
CTc. E quelli è fo Storico, che era fi- 
glio di Marco. E all’anno *499* fi leg- 
ge: Domimi* Barnardinu* da Coprir fi- 
liti* quondam Domini fohannì* porte Ver- 
eellina Parcchit Alortaflerii Nevi Media - 
Uni. Par nondimeno, che l’epitaffio del 
Corti apiartenga aWo Storico, come ci 
mofh a quell’ efprelfione : Annalium im- 
itar far . 


(0 L«.p. jji. 


4>1 Di& Voli T. II. p. 27 A 
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pubblicata l’anno 1712. il P. Giampaolo Mazzucchelli Som*- 
fco. Alla Storia di Milano va unita una compendierà Storia 
degli Imperadori da G ulio Cefare fino a Federigo Barbarolla , 
opera del medeiimo Corio , di cui ancora li hanno inediti due 
libri delle vite d’uomini illuftri. 

LV. L’ultimo ‘ragli Storici Milanefì di quello Ledo ri- 
guardo al tempo, ma il primo riguardo a’ pregi e alle doti, 
che proprie fono di uno fcrittore, fu Trillano Calchi. Egli era 
parente del celebre Bartolommeo Calchi da noi mentovato con 
lode nel primo libro, e che da lui vien detto familie nofir/i 
Jecus & di^nitatis me£ aufìor (1), e fecondo i monumenti ac- 
cennati dall’ Argelati (2) era nato circa il 1462. Ebbe a fuo 
macftro Giorgio Merula, di cui egli parla con molra lode. 
Poiché quelli fu morto nel 1494. lafcando imperfetta la fua 
Storia, non elTendofi per lo fpazio di due anni offerto alcuno 
a continuar quel lavoro , Bartolommeo Calchi lo addofsò a 
Trillano, il quale poc’anzi eraù adoperato nel riordinare la 
Biblioteca, che era in Pavia, ed era perciò ben verfato ne' mo- 
numenti de’ Vjfconti , che ivi in gran parte ti ritrovavano . 
Ei prete dunque a continuare la Storia del Merula , c comin- 
ciò a fcrivere de’ figliuoli e de’ nipoti de! gran Matteo. Ma 
effendoii poi con diligente efame avveduto , che Ja Storia del 
Merula era troppo mancante, e troppo ingombra di errori, 
perchè non avea avuta la forte di attingere a buoni fonti , 
credette miglior coniglio il formarne una nuova . Tutto ciò 
narra egli flelTo nella fua prefaz one . Ciò che in effa mi fa 
maraviglia fi è, che avendo il Corio fin dal 1485- cominciato 
a fonder la fua Storia , e dovendo ciò elfer ben noto al Cal- 
chi , poiché il Corio teriveala per ordin Sovrano, egli però 
non ne fa pure un cenno. Ma più Urano ancora mi fembra, 
che ellèndo la Storia del Calchi di gran lunga migliore di 
tutte l’ altre, ella non abbia mai veduta la luce fino all’anno 
irti#, in cui per la prima volta fu pubblicata in Milano. Ne 
ufeteono allora i *T>rimi venti libri, ne’ quali egli dalla fonda- 
zione della Città feende lino all’anno di Criffo 1313. Pofcia 
nel 1Ó43. per opera del Puricelli ne venner in luce ilae altri, 

0/ 


fi; Prxfat. ai Hillor. (a) L. c. p. ^15. 
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eo’ quali conduce la Storia fino al 1 323., nè pare, che più ol- 
tre ei fi avanzale , prevenuto forfè dalla morte . A quelli due 
ultimi libri vanno congiunti tre opufcoli dello ftcffo Trillano , 
nel primo de’ quali ferino nel 1489. defcrive le nozze di 
Giangaleazzo Maria Sforza con Ifabella d’ Aragona; nel fecon- 
do ferino nel 1491. quelle di Lodovico il Moro con Beatrice 
d’Efte, e di Alfonfo d’ Effe con Anna nipote di Lodovico ; nel 
terzo ferino nel 1494. quelle dellTmperador Mafiìmiliano con 
Bianca forella del Duca Giangaleazzo Maria. Quella Storia, 
come lì è accennato, è una delle migliori, che abbiamo fralle 
ferine a que' tempi, e la critica è affai più efatta, che non 
potrebbe fperarli . Lo ftile ancora ne è elegante e grave ; e io 
fono ben lungi dal fornimento del Clerc, il quale dice (1), 
che il Calchi fcrive men bene del Merula . Ei fu avuto in gran 
pregio non folo dagli Sforzefchi, ma ancora dal Re di Francia 
Luigi XII., da cui fu feelto a fuo Segretario, come pruova il 
Purcelli nella prefazione premeffa a’ due fuccennati libri ; il 
qual dimoftra ancora, che il Calchi mori tra ’I 1707. e il 
ijió. , benché non fi poffa precifamente determinare in qual 
anno . Alcuna altre; operette ne annovera 1 ’ Argclati (2) , e 
fralle altre l'edizione, che a lui dobbiamo, dell’operetta di Cen- 
erino intorno al dì natalizio, ch’ei pubblicò l’anno 1503. Due 
lettere a' lui fcritte dal Poliziano (3) ci fan vedere, ch’ei di- 
lettavali di andar ricercando gli antichi autori , e che godeva 
l’ amicizia di quell’ elegante fcrittore , di cui infatti era ben 
degno . 

LVI. Nulla meno fecondo di memorabili avvenimenti fu 
il Regno di Napoli, e nulla perciò minore fu il numero de’ 
vaiorofi Storici , eh’ eflo ebbe , lìngolarmente a’ tempi del Re 
Alfonfo fplendido protettore de’ dotti . Io non farò qui men- 
zione di Lorenzo Valla , di cui abbiamo tre libri de’ fatti di 
Ferdinando Re d’ Aragona padre del fudderto Re Alfonfo ; 
poicht di quello fcrittore farà luogo a parlare, ove tratterem 
de’ Gramatici . Bartolommeo Fazio fu il primo, che prend flc 
a fcriver la Storia di quel gran Principe, cd il primo perciò. 


Lyr. 

Sforici N tpo* 
letani : Bato- 
lonmieo Fa- 
zio a 


(i; Bibli^th. Choifìe T. V. p. 22. p.427. 

il) BibJ. Script. MedioI, Voi. I. P. N. v*) L XV. Ep. V. VI. 
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che debb’ effer qui nominato . Il Signor Abate Mehus né li* 
icritta eruditamente la vita premetta all’opera del medelimo 
Fazio De Viris iiluftribus da lui pubblicata in Firenze colla da- 
ta di Colonia; e molte notizie già arcacene date Apoftolo 
Zeno (i). Fgli era natio della Spezia nella Riviera Orientale 
di Genova, ed avea avuto a fuo maeftro il famofo Guarin Ve- 
rorefe, di cui perciò parìa fovente con molta lode. Lorenzo 
Valla implacabil nemico del Fazio , come fra poco vedremo, 
fralle altre cofe gii rimprovera la viltà della nafcita (z ) , di- 
cendo , ch’egli era figlio di un Calzolaio de’ marinai della Spe- 
zia; e che quelli lo pofe dapprima a fervire preffo la famiglia 
-degli Spinola. Forfè ciò è vero; ma il Valla è fcrittore, di 
cui fi può fofpettare , che abbia feguita la paflìone più che la 
verità. E’ certo pero, che per qualche tempo ci fu in Geno- 
va, com’egli fletto afferma in una fua lettera (3), ove, fecondo 
il Valla (4) , ei cominciò a fcriver la Storia della guerra di 
Cbioggia, che fini pofcia più anni dopo. Ei pafsò quindi alla 
Corte del Re Alfonfo , da lui invitato , e accolto con onore- 
voli diflinzioni, ma non Tappiamo precifamente in qual anno, 
e ivi foggiornò il rimanente della fua vita (*). Ei mori nel 
Novembre del 1457. intorno alla qual epoca vegganfi le offer- 
vazioni del Zeno, che confettando di avere dapprima in ciò er- 
rato, moflra ancora, che egli avea già conofciuto e corretto 
il fuo errore, e lì duole perciò dell' Ab. Mehus, che ne av- 
verte il fallo, e ne tace la correzione. Amendue quelli fcrit- 
tori ci han dato un efatto catalogo delle opere del Fazio si 
pubblicate che inedite. Traile prime fono i dieci libri de’ fatti 
del Re Alfonfo Rampati la prima volta nel 1560., la Storia 
della guerra di Chioggia cominciata nel 1377. trai Veneziani c 
iGenovcfi, con altre operette Storiche, alcune però delle quali 
non han mai vedur* la luce. Ei fu un de' primi a iHuRrare 

la 


(*) II Fazio fu ancora per qualche f ììt. Ven. ISSJ.', colle quali il racco, 
tempo in Firenze, filine di ttudiarvi la manda a Car o Aretino c a Nicco.t 
lingua Greca , e abbiamo due lettere di Niccoli, e oe dice loro gran lodi. 
Antonio Panorama ( tpifl. p. *5. CTt. 

(1) DilT. Voli. T. I. p. 6x. &e. (;) Poli. Libr de Viri! Illufhr. p. 84. 

(1) lnvifl. in Bari. Facilini Oper. p. (4; L.c. p. 4É1. 

4<5c, Edu. Baili. 154». 
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la Storia Letteraria de’ tempi fuoi fcrivendo gli elogi poc’ anzi 
accennati degli uomini illuftri , Angolarmente in lettere, de’ 
quali affai fpeffo in quell’ opera abbiam fatta menzione. A que- 
lli elogi 1 ’ Ab. Mehus ha aggiunte ancora alcune lettere final- 
lora non pubblicate del Fazio (*) . Due operette morali innol- 
tre fc ne hanno alle ftampe, la prima De human* viti felici- 
tate , la feconda De excellentia ac preflantia bominis . Un Poe- 
metto Latino finalmente da lui indirizzato a Giannantonio 
Campano ha veduta di frefco la luce (i). Egli ebbe lunghe ed 
ofiinate contefe col Valla, alle quali diede origine principal- 
mente la vicendevole lor gelofia di ottenere il primo grado di 
onore e di ftima preflo il Re Alfonfo, e il vicendevole criti- 
car eh’ effi fecero le loro opere . Quindi vennero i quattro li- 
bri d’invettive del Valla contro del Fazio, e i quattro del 
Fazio contro il Valla, i quali fecondi però fono per la più 
parte inediti, trattine due frammenti, che non ha molto han 
veduta la luce (a) . Finalmente egli era ancora affai dotto nel- 
la Greca lingua, e ad ifianza del medelìmo Re Alfonfo traduf- 
fe di Greco in Latino la Storia di Aleflandro fcritta da Ar- 
riano da Nicomedia , la qual traduzione pure è fiata ftampata, 
rimanendo inedita al contrario quella fatta già dal Vergerio , 
di cui abbiamo poc’anzi fatta menzione. Lo ftilc del Fazio c 
comunemente colto ed elegante, Angolarmente fe fi paragoni a 
quello della maggior parte degli altri fcrittori, che viffero nel- 
la prima parte di quefto fecole. 

LV 1 I. Lo fteflo Re Alfonfo fcmminiltrò argomento di 
Storia ad Antonio Bcccadelli , detto comunemente dal nome 
della fua patria il Panormita, e talvolta ancora appellato Bo- 
logna , perchè da quefta Città era orionda quella famiglia . Il 
Mongitore (3), Apofiolo Zeno (4), e il Dott. Domenico Schia- 
vo (j) fon quelli , che di lui ci han date più ampie e più co- 
piofe notizie, alle quali però potremo forfè aggiugnere ancor 

Tom. VI. P. IL Q q qual- 

j 

(*) Alcune lettere di Barrotemmeo &c. ) , che porranno arrecar nuovi lumi 
Fazio fono fiate pubblicate di frefco ( Bi- a chi voglia fcriverne più minutamente 
blmh. MSS. S. Michttì. Vtmt. p. 371. la Vita. 


(1) Anecdot. Rom. Voi. III. p. 415. 
(z) Mìfeell. di varie Opere Ven. 1743. 
T. VII. p. 334. 


fi) Bibl. Sieul. Voi. I. p 55. &e. 
(4 ) DilT. VolT. T. I. p. 30J. fite. 
(jj Opufeoli Sieii. T. VII. p. 117. 


IVTT. 
Vita e fiali di 
Antonio Pa- 
normita . 
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qualche cofa. Ei nacque in Palermo da Arrigo Beccadelli l’an- 
no 1394., e fatti i primi lludi in patria fu inviato circa il 
1420. per pubblico ordine all’ Univerfità di Bologna coll’ annuo 
aflègnamento di fei oncie . Ivi afferma il Mongitore , eh’ ei 
prefe la laurea nelle Leggi. E infatti da una delle Invettive 
del Valla contro il Fazio raccoglielì, che il Panormita ufava 
di dirli Dottore (1). Il * Valla però nega collantemente , ch’egli 
avelie mai ricevuto tal grado d’ onore . Ma balla egli un tal 
tellimonio a farcene fede ? Quanto tempo li trattenerti Anto- 
nio in Bologna, non abbiamo indicio a conofcerlo* La prima 
delle fue lettere, che lì hanno alle ftampe, ci mollra, eh’ ci li 
ofl'erfe al fervigio del Duca di Milano Filippo Maria Viiconti; e 
quelli veramente Io accolfe, e fe lo tenne in Corte con fommo 
onore , e con lauto ftipendio di 800. annui feudi d’ oro , co- 
me li prova dal Dottor Salii (1) e dal Zeno. Il Giovio aggiu- 
gne (3) , che il Panormita tenne fcuola di Storia a quel Prin- 
cipe . Ei fu innoltre Profeffore di Belle Lettere nell’ Univer- 
fità di Pavia , e il veggiam nominato negli Atti di quella Uni- 
verfità del 1430., benché probabilmente ei foggiornalTe allora 
in Milano. II Zeno da una lettera del Filelfo al Panormita (4) 
dimollra infatti, che quelli era in Milano nel 1432. Al che io 
portò aggiugnere , eh’ egli era certamente in Pavia nel 1433. 
quando giunfe colà Ciriaco d' Ancona -, perciocché lo Scalamen- 
ti nella vita di quello celebre viaggiatore altrove citata affer- 
ma , che egli venuto nel detto anno in Pavia , ivi accompa- 
gnato dal Panormita vide il fepolcro di S. Agoffino, e quel di 
Boezio. E appunto in quell’anno troviamo negli Atti di quel- 
la Univerfità, che a’ 29. di Marzo ei fu eletto a Profeflor di 
Rettorica . Circa quello tempo medefimo egli ebbe 1 ’ onore del- 
la corona poetica per mano dell' Imperador Sigifmondo , come 
pruova il Zeno coll’ autorità del Fazio. E ciò fu probabilmen- 
te nel 1432. nel qual anno Sigifmondo li trattenne più meli in 
diverfe Città della Lombardia. In fatti il Valla, che non la- 
ida partir occafiona di mordere il £10 avverfario, dice (5), che 

il 


(1) Oper. p. 610. (j) In Elog. 

(•»> Prarf. il Hill Typogr. Medio!. (4) L. II. Ep. IX. 
P- (}) Oper. p. 639. 
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il Panormita ottenne da Guarnieri Cafliglione , il quale dovea 
andarfene a Parma all' Imperador Sigifmondo in nome del Du- 
ca di Milano, che il conducete feco, afHne di ottener con tal 
mezzo , come gli venne fatto , di eller coronato Poeta . Non 
è parimenti ben certo , quando egli paflaffe a Napoli . Ma lo 
ftello Zeno da un’ altra lettera del Filelfo (x) raccoglie, eh’ ei 
già vi era nel 1336. A me fembra affai verilimile, che quando 
il Re Alfonfo nel 1435- fu condotto prigione a Milano, e vi 
riebbe tra poco la libertà , conofciuto il Panormita , feco il 
conducete . E quanto a quell' epoca , un’ Orazione dal Panor- 
mita recitata in nome ancora di un fuo fratello al Re Alfon- 
fo, e di cui il Zeno recita un tratto, ce la rende ancor più 
probabile. In effa ei dice, che per 15. anni lì è andato aggi- 
rando per le Univerlìtà più famofe d'Italia: Papia enim , Pia- 
centi a , Bononia , Patavium , nos temis Juftris bis artibus difei- 
plinifque deditos vidcrunt . Or s’ ei venne in Italia nel 1420. i 
tre luftri ci conducono appunto al 1435. Egli d’ allora in poi 
feguillo collantemente in tutti i viaggi e in tutte le guerre , 
e fu cariflìmo a quel Sovrano, da cui ancora fu aferitto alla 
Nobiltà Napoletana e al Seggio di Nido , arricchito di beni e 
di una dilettevole Villa da lui detta Siila, e onorato con rag- 
guardevoli impieghi e con frequenti ambafeiate . Di quelle ci 
fanno teftimonianza le diverfe Orazioni , che ne abbiamo alle 
Pampe, le quali ce lo moftrano Ambafciatore d’ Alfonfo a’Ge- 
novelì, a’ Veneziani, all’ Imperador Federigo III. e ad altri 
Principi. Morto il Re Alfonfo 1 ’ anno 1458., nulla meno ei 
fu caro al Re Ferdinando di lui figliuolo e fucceffore , a cui 
pure fervi nell’ impiego di Segretario e di jConiigliere . Giunto 
finalmente all’ età di 77. anni finì di vivere in Napoli a’ 6. di 
Gennajo del 1471. (*) 

Q.q 1 LVIII. 


(*) Dopo la pubblicazione di quello 
Tomo mi é riufeito di aver copia della 
rara edizione delle lettere del Panormi- 
ta Campate in Venezia nel ijj}. Da 
effe molte altre parricolarjrì ho raccolte 
della Vita del loro Autore, delle quali 
io accennerò qui le piò importanti. Egli 
ebbe a moglie Laura Anelli Napoleta- 

(0 Ib. Ep. XXX. 


na , e perciò a Francefco di lei fra'cl'o 
indirizzò la prima Parte del'e Lettere 
flette , che coutien quelle da lui (crine , 
mentre era al ferv : gio del Duca Filippo 
Maria Vifconti. Era flato qualche tem- 
po fludiando in Bologna , e in Siena , 
e indi pafsò a Pavia f perciocché egli 
giunto a quella Cittì fcrive, che da quel- 


lviti. 

Sn: opere. 
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LVIIL Intorno tlle opere ckl Panormita io non ho che 
aggiugnere a ciò , che ne han detto i fopracitati Scrittori . I 
quattro libri de’ detti c de’ fatti del Re Alfonfo, di cui abbia- 
mo più edizioni, e che fufono fiq d’ allora illullrati con giun- 
te e con note da Enea Silvio Pitfcolomini , e 1 ' Opufcolo inti- 
tolato : Alphonfì Regis triumpbus , che va ad elfi unito , e in 
cui deferive il folenne ingrello di Alfonfo in Napoli a’ t 6 . di 
Febbrajo del 1445. fono le opere Storiche, che ne abbiamo; 
e*la prima, come afferma il Pontano (1), fu dal Re Alfonfo 
ricompenfata con un dono di mille feudi d’ oro . Egli avea an- 
cor prefo a fcriver la vita del Re Ferdinando fuccefibre di Al- 
fonfo , ma di quella nulla ci è pervenuto . Se ne hanno ancora 
cinque libri di lettere (a ) , alcune orazioni , e alcune Poelie 
Latine, oltre più altre, che li giacciono inedite. Fra quelle 

ulti- 


le altre due Cittì afpettava i Tuoi libri v 
( Epi'l. p. 58. ) e a Pavia egli paftb per 
coniglio dell’ Arcivefcovo di Milano 
Barto'ommeo Capra da lui trovato in 
Genova, ove per non fo quale occafiò- 
ne fi era portato ( li. p. 7. ) fa Pavia 
attefe principalmente allo- Audio della 
Giurifprudenza (. li. p. 38. J, e da que- 
lla Cittì fono fcritte per la più parte 
le lettere, che ne* primi quattro libri 
fi leggono . Ma efTe non. fan data , e 
fon dilpolle lenta alcun ordine, e per- 
ciò non fe ne trae per la Storia quel 
vantaggio , che fe ne potrebbe fperare . 
In una di quelle lettere ei parla a lun- 
go della nobiltì della fua fimiglia orion- 
da da Bologna , e de' fuoi illultri mag- 
giori ; e nomina principalmente Arrigo 
fuo padre, che da Martino Re dì Sici- 
lia era fiato onorato deile divifedi Can- 
celliere ( li. p. 47. ) Nomina nella fief- 
fa lettera un’ altra fua njoglie detta per 

f a) Non vuoili emmettere, che una 
Raccolta delle Epiftole del Panormita 
col titolo Smonti Panormita Epi/hla fa- 
miliarti & Campana era gii fiata fatta 
in Napoli fin dal feeolo XV., ma fen- 
za data d’ anno. Di ella ragionano il 
(1) De Liberalic. 


nome Filippa ( p. 7».), che fu proba- 
bilmente la prima, eh’ egli ebbe, men- 
tre era in Lombardia ; poiché colla Lau- 
ra Arcelli gii nominata egli vivea , quan- 
do (lava nel Regno di Napoii . Parla di 
una fua Orazione dettai’ Genove!! (p 89 
che é quella probabilmente , che fi ha al- 
le (lampe , in cui gli eforta a guerreg- 
giar contro i Turchi . Dopo le lettere fe- 
deli nella mentovata edizione i’ Orazio- 
ne da me accennata al Re Alfonfo: e 
il leggerla mi ha fatto conofcere , che le 
mie congetture intorno al tempo e al 
luogo , in cui Antonio la recitò , non 
erano ben fondate, perciocché egli é evi- 
dente, che fii da lui recitata in Sicilia, 
ove .ei fi era recato per rivedere i fuoi . 
Più altre eircollanze intorno alla Vita 
del Panormita fi potrebbono indi racco- 
gliere , fe il timore di non eftendermi 
troppo in quelle mie giunte non me ne 
ritenefie . 

P. Audiftedi ( Calai. Rom. Edit.p. 174.) 
e il Sig. D. Jacopo Morelli ( Btbl. Pi- 
nti i. T. II. p. 184. ) Della Vita e del- 
le Opere del Panormita vegga!! ancora 
il Soria ( Starili Nap. T. L p. 71 .CTc.) 


I 
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ultime è V opera in verii intitolata Hermapbroditus , di cui fi 
confervano pochi codici a penna in alcune Biblioteche; opera, 
che, fe ottenne in que’ tempi all’ autore la fama di elegante 
Poeta, gli recò ancora la taccia di fcrittor lafcivo ed ofee- 
no ( a ) . Poggio , che pur non era il più cado uomo del mon- 
do , non potè a meno di non bialìmarnelo ; e abbiamo ancora 
le lettere, che intorno a ciò fi fcrifl’er 1 ’ un altro (i). Anto- 
nio da Ro dell’ Ordine de’ Minori feriffe contro quel libro una 
lunga invettiva , che ii conferva manoferitta nell’ Ambrofia- 
na (a), e un certo Frate Mariano da Volterra Certolìr.o com- 
pofe contro il medefimo un lungo Poema , di cui avea copia a 
penna Apodolo Zeno . Da’ pergami ancora fi declamò contro 
quefta Opera, e S. Bernardino da Siena, e Fra Roberto da 
Lecce , fe crediamo al Valla (3) , in Milano , in Bologna , in 
Ferrara la gittarono pubblicamente alle fiamme. Ami egli ag- 
giugne (4), che in Ferrara, mentre ivi era adunato il Conci- 
lio, e in prefenza del Papa, e in Milano innanzi a un immen- 
fo popolo, il Panormita medefimo fu arfo in effigie. Ma, co- 
me già abbiamo offervato, il Valla è teftimonio troppo fofper- 
to, e fe doveffimo credere tutto ciò, ch’egli fcrive contro del 
Panormita, non farebbe mai dato al mondo l’uomo più fcelle- 
rato ; sì gravi fono i delitti, ch’egli gli appone nelle fue In- 
vettive contro del Fazio , e ciò perchè il Fazio era amico del 
Panormita. Cotali invettive fon veramente libelli infami, che 
predo i faggi non debbono aver forza o autorità alcuna . E 
deeli ofTervare a qualche feufa del Panormita, ch’egli dedo eb- 
be poi pentimento e roffore di aver pubblicata quell’ opera , 
come pruova il Cardinal Querini , che ha data in luce parte 
di un Epigramma, in cui elprime quedi fùoi fentimenti (5) (ò). 

L’ ami- 


(«' Ti pub vedere P elitra deferizio- 
ne , che di uno de’ codici dell’ Ermafro- 
dito , c;od di quel , che conlervali nella 
I aurenziana , ci ha dara il Ch. S : e. Can. 
Band ni ( Cera/ C'd. tatin. BriJ. Lau- 
rini. E I U p. 1 06. &e.) il quale ri- 
porrà i titoli di ciafchedun Epigramma . 

(1) Poggii Oper. p z4t. & c. 

HI Sax. Pracf. ad HiA. Typog. Me- 
diol, p. 6 . 


Ei ne ha anche pubblicate alcune Epi- 
Aole inedite ( Voi. III. p. 606. Ó"e. ) 

(il Anche in una lettera allo rteflb 
Fra Antonio da Ro fuo impuqnatore , 
che MS confervafi nella Biblioteca di 
S. Maria del Popolo in Roma , dichia- 
ra il Panormita il difpiacer che prava- 

<3' Oper. p. 

(4 Ib. p. J 4 ?. 

lj) Diami), ad Ep. Barbar, p. 60. 


ux. 

Pandolfo 
Colieniiccio • 
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L’ amicizia , eh' egli avea col Fazio , gli meritò da quello fcrit- 
tore il magnifico elogio , che egli ce nc ha falciato nel fuo li* 
bro degli uomini lUuitri (1). (Quello però potrebbe parer fof- 
petto non men che le ingiurie del Valla . Io ne recherò per- 
ciò invece il giudizio di Paolo Cortole, fcrittor dotto al tem- 
po medelimo ed imparziale, che cosi ne dice (2): In aliquo 
igitur numero fuit Antonius Panormita , homo 'doElus , & ]uris 
bene peritus . Diligenter etiam fatis loquutus ejì , ò ut effet paul~ 
lo politior , .elegantiam fermonìs Plautinam volcbat imitar i , Jed 
ab eo aberat illa orationis integritas , ac fententiojd concinnitas : 
itaque funt epifiola ejus languidiores . Fuit tamen ferargutus Poe- 
ta , & illis temporibus non contemptus : nam is primus verfus 
ad mcnfuram quondam numerojumque fonum revocavit ; antea 
enim fraEtis conciftfque numeris parum admodum verfus a ple- 
bejis rythmis di ffercbant , quamquam ejus fere tota Poefis efi ob- 
f cena . Più leverò ancora è il giudizio, che ne ha dato il Gi- 
raldi , il quale , benché conforti egli pure , che il Panormita è 
fcrittor faceto e piacevole , non fol ne riprende le ofcenità , 
ma ne fcuopre i diletti per modo, che conchiude non doverti 
erto dire nè buon Poeta, nè buon Oratore (3) . Deeli aggiu- 
gnere ciò, che altrove abbiamo avvertito, dell’Accademia da 
lui fondata in Napoli , e della follecitudine da lui ufata nel 
raccogliere libri, fino a vendere un podere, per comperare un 
codice della Storia di Livio . 

LIX. Niuno di quelli "Scrittori avea ititraprefo a fcrivere 
una Storia generale di quel Regno, ma fi eran rillretti a trat- 
tare de* Principi , a cui fervivano . Pandolfo Collenuccio da Pe- 
faro (*) , benché foraftiere , c benché lontano da Napoli, dirte- 
le 


va, per aver comporta que'l’ Opera, di- 
cendo fralle altre cofe: Ncque Hcrma- 
fhrcditus c uiquem megli quem miti ipfi 
odio efl . 

(') lo dubito, che quel Pandolfo Col- 
donefe, di cui abbiamo alle rtampe una 
curiofa operetta intitolata Pkilcùmo, in 
cui s’ introducono a ragionare la Berret- 
ta e la Telia , e vi fopraggiugne in cer- 
ili Pag. 4. 

(jj De Hccnin. dofiis p. il. 


70 il Duca Ercole I di Ferrara, Ita il 
mcdefttro , che Pandolfo Col ’enuccio . 
Nella Biblioteca dell’H-ym t Eàn. Mi- 
Ino 17 ' 3. T. JI p. 17 6 . ) (e ne cita 
P edizione di Bergamo fatta nel IC04. 
Ma una affai piò antica ne ha querta 
Biblioteca Erteti Te fatta in Venezia per 
Niccolò Zoppino nel 13 iS. 


Cj) De Poet, fuor. Temp. Dial. I. 
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fe in compendio la Storia delle cofe in quel Regno avvenute 
da’ tempi più addietro fino a’ Tuoi , e la indirizzò al Duca di 
Ferrara Ercole I. , a cui tutte le fue opere furon da lui dedi- 
cate. Quefto Principe era fiato allevato in Napoli alla Corte 
di Alfonfò ; e perciò a ragione credette Pandolfo di offerirgli 
cefo , che gli doveffe riufeire gradita . Ei la fcriffe in lingua 
Italiana, come dice il Giovio (1), perchè Ercole non fapea di 
Latino ; proporzione , che moftrerem falfa altrove , ove diremo 
di qualche Commedia Latina da lui tradotta . Effa fu pofeia 
volta in Latino, e più volte ftampata in amendue le lingue. 
Lo fteflo Giovio raccolta , eh’ egli ebbe la carica di Podeftà 
nelle più illuftri Città d’ Italia, e che fu impiegato in molte 
ambafciate, nelle quali ottenne la fama di eloquente Oratore. 
Fralle altre una ne foftenne in nome del fuddetto Ercole I. 
all’ Imperador Maflimiliano , e l’orazione da lui detta in quella 
occaiione li ha alle Pampe (2). L’ attaccamento del Collenuc- 
cio a quefto Duca ci rende probabile , eh’ ei foggiornaffe alme- 
no per qualche tempo nella Corte di Ferrara , e perciò il Bor- 
fetti crede ancor verifimile (3), eh’ ei folle in quella Univerlità 
Profeffore. Nel 1496. troviam, ch’egli era in Venezia (4) forfè 
per qualche altra ambafdata. Sul finir de’ fuoi giorni ritirofli a 
Pefaro fua patria, ma non vi trovò la quiete, di cui forfè fi 
lufingava. Perciocché l’anno 1500. effendo egli fiato feoperto 
complice di un trattato di cedere quella Città al Duca Valen- 
tino, che in fatti fe ne fece fìgnore , Giovanni Sforza Signor 
di Pefaro dopo avergli data fperanza di perdono, il fece ftroz- 
zare in carcere, come narrano il Giovio e il Valeriano (5) (*). 
Oltre la Storia e l’ Orazione accennata abbiam di lui un trat- 
tato intorno alla vipera, una Apologia di Plinio contro Nic- 
co- 


li U Ch. Sig. Annibaie degli Abati 
Olivieri , che la morte ci ha tolto nello 
Icorfo anno 1789. mi ha gentilmente tra f- 
inefla la relazione della morte del Col- 
lenuccio da lui raccolta dagli autentici 
monumenti , che ha avuti Torto gli oc- 
chi. Avendo il Colleouccio una lite ci- 
ti) Tn Elog. 

(1) Freher. Script. Rei. German. Vol.II. 
(3) Hill Gjmn. Ferrar. Voi. II. p. jy. 


vile con altri due Gentiluomini di Pela- 
to, ottenne con una fupplica al Duca 
Valentino un Decreto favorevole, e in 
quella fupplica parlò afpramente e con 
foverchia libertà di Giovanni Sforza già 
Signore di Pefaro . Cacciato pofeia il Va- 
lentino , e tornato lo Sforza a Pefaro , 

(4) V. Agoflini Scritt. Ven. T. I. 
p. 354 - 

(3) De Infelkit. literat. p. 79. 
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colò Leoniceno , quattro Apologi , ortia Dialogi morali , e al- 
cune Poefie Italiane. Il Giovio formando il carattere di Pan- 
dolfo dice, ch’egli era uomo di grande ingegno e di vaftiflima 
erudizione , ma che avido e impaziente di lapere ogni cofa , 
benché forte di profeflìone Giureconfulto , non era eccellente in 
alcuna, e che troppo di leggieri facevali a riprendere e a cri- 
ticare le opere de’ più fammi Scrittori in qualunque Torta di 
feienza. Diverfamente però giudicavane Angiolo Poliziano, il 
quale nella prima delle due lettere , che abbiamo , a lui forit- 
te (t), cosi gli dice: Jo mi maraviglio, come tu pojft sì ben 
foddisfare a tanti e sì diverfi impieghi, "fu regoli , ed ammini- 
Jlri gli affari del tuo Principe colla più prudente cautela. Tu 
ri (pondi a chi ti confulta in modo , che pochi in ciò ti vanno 
innanzi. In verfo e in profa ferivi con tale eleganza, che ap- 
pena fei inferiore ad alcuno. Ti volgi ancora alle più recondite 
faenze , e ne feopri qualche cofa ogni giorno feonofeiuta à mede- 
fimi Profeffori . E finalmente così bene dividi il tuo ftudio fra 
molte cofe, che fembri tutto intento a una fola. Nè ti mancano 
le domefiiebe follecitudini , che richieggon penfieri e fatiche non 
picciole , talché fembra , che a di [petto della fortuna tu coltivi le 
Lettere . Nella ftefla lettera lo ringrazia il Poliziano dell’ indi- 
ce , che trafmertò gli avea, de’ libri da lui trovati in Allema- 
gna, e il prega a mandargli l’orazione ivi da lui recitata, clic 
è quella probabilmente, che abbiamo accennata poc’anzi. Di 
lui ancora parla con molta lode Giovanni Pico della Mirando- 
la 


11 Collenuccio, la cui lite pendeva anco- Ilo*- ne dk! avvilo a M. Bernardo Mo- 
ra, ferine da Ferrara allo Sforna , e fi nai ai fuo Oratore in Vene7Ìa , acciocché 
fece anche raccomandare dal Marchefedi nc avvertili; il Senato: e quindi agli ir. 
Mantova, c dal Fratello . Rifpofe lo de! mefe c dell’anno fieflò ( non nel De- 
Sforza a’ J. di Giugno del 1504. al Col- cembro del 1505. , come nella Vita del 
lenuccio , e a chi avealo raccomandato , Diplovataecio ha ferino il medefimo SI g. 
con termini equivoci , e che fembravano Annibale ) gli fece tagliar la teda . il 
dare fperana, eh’ ei dovelfc edere ben Sig. Annibale aveva copia di una difpo- 
ricevuto. Ad elfi affidato Pandolfo tor- licione , che potrebbe dirli teftamento , 
nb a Pefaro, cfpofe le fue ragioni allo fcritta dal Collenuccio per governo de’ 
Sforra, c inficiti con effe la fupplica da Tuoi figli, poco prima di morire; e nel- 
lni già data al Valentino, e ii decreto la fottofcrizionc dice: Script» in Icco & 
favorevole ottenutone . Lo Sforna letta tempo de tributinone & de angufii» ad) 
la fupplica fece lofio chiuder prigione in XI. Luglio 1504. 

Rocca Pandolfo , e a’ 3. di Luglio dei 

(0 L. VII. Ep. XXXII. XXXV. 
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Jt , che lo dice dottiamo nella Giurifprtidenza , e in ogni Tor- 
ta di lettere perfettamente iflruito, e accenna di efferlì eoa 
lai trovato a Bologna (1), e un bell’ elogio ce ne ha ancor 
iafeiato il Giraldi (a) . Quelli lo dice uom verfato in tutte le 
/cienze, competitore di Niccolò Leoniceno, e poeta ancora noa 
difpregevolc ; ne rammenta due Panegirici lingolarmente in lo- 
de di Firenze il primo , il fecondo di Lorenzo de’ Medici ; e 
riporta una lettera del Poliziano a Giovanni Pico, in cui rac- 
conta con quanto piacere ei 1’ udifTe in Firenze recitare il pri- 
mo di quelli Panegirici, detto da Pandolfo, quando ivi fu Po- 
dettà . 

LX. Potrebbe qui aver luogo Gioviano Pontano , di cui 
abbiamo fei libri intorno alla guerra , che Ferdinando I. Re di 
Napoli foflenne contro Giovanni Duca d' Angiò fcritti con 
molta eleganza. Ma, poiché quello Scrittore più che per le fue 
Storie è celebre per le fuc Poe lì e , ci nferberemo a parlar di 
lui tra' Poeti. Di Michele Ricci ancora, le cui Storie non fu- 
rono pubblicate che al principio del fecol feguente , ci rifer- 
biamo a parlare , ove ragionerem di que’ tempi . Giovanni Al- 
bino verio la fine di quello fecolo fenile egli pure le cofe a’ 
iuoi tempi avvenute in quel Regno (;) (a). Trillano Caraccioii 
nato circa il 1439., e morto verfo il 1517. ci ha lafciati al- 
cuni opufeoh Storici inrorno al Regno di Napoli, come le Vi- 
te della Reina Giovanna i. , di Sergiano Caraccioii gran Si- 
uifcalco , e di Giambatilla Spinola Conte di Cariato , c gli 
opufcoli della varietà della fortuna, in cui ragiona delle diver- 
Tom. VI. P. IL Rr fe 


( m ’ Di Giovanni Albino S.rlrtor cer- 
tamente elegante e coitiflimo, di cui il 
Sig. Nipoti Signorelli fi duole ( Incende 
della Coltura nelle due Sicilie T. III. 
p. itd. ; eh’ io appena abbia menrovato 
ii nome , e il P. d’ Afflitto troppo lace- 
ramente mi accula di non averne farri 
paiola ' Menter. degli Seritt. Nap tl. T. 
I. p. 164.) fi pofion vedere più copiofe 
e più tfatte notizie prelTo quelli due 
Scrittori, i quali annoverano gli cnore- 

fi) In Afirol. L. ir. C. IX. 

(i> Di Poet. fuor. Temp. Diri. II. 
(3) V. Tafuri Seritt. del Regno di 


voli impieghi di lui foftenuri , e avver- 
tono , eh’ egli ebbe anche I’ onore della 
corona poetica . Prima di elfi avea an- 
che di lui ragionato con efarrezza il Sig, 
Francefasnrcnio Soria ' Notizie degli Sto- 
rici Napol. Tom. 1 . p 5. &c.) Quello 
Scritror medefimo ragiona a lungo di Tri- 
llano Caraccioii , e ci dà il cata'oga di 
altre opere, che ne fon rimafle inedite 
( Ivi p. tgS. &c. ) 


Nipnl. T. II. P. TI. p. 373. Mazzuch. 
Scritta lai. t. I. P. II. p. 334. 
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le vicende de’ Principi, e di altri gran perfonaggi de’ fuoi tem- 
pi , e dell,’ lnquilizione introdotta nei Regno di Napoli, dellar 
Genealogia di Carlo I. e di Ferdinando Re d Aragona y e de* 
pregi della Nobiltà. Napoletana ; libri tutti' fcritti in latino, e 
in idile aliai colto. Elfi fono- dati pubblicati dal Muratori ( i) r 
il quale vi ha premede le opportune notizie del loro autore .. 
Al Muratori dedo dobbiamo 1 Giornali Napoletani dal 126S. 
fino al 1478. ferini' nel. dialetto di quel paefe (1) , c i brevi 
Annali del medelìmo Regno dal 1197. fitto al i486, ferini in 
Italiano da due Lodovici da Ramo, il. vecchione il giova- 
ne (3); e il rozzo Poema Italiano di Niccolò Ciminello della 
guerra dell’ Aquila nel 1423. e 1424- c le Cronache della defi- 
la Città di Niccolò da Borbona , e di Francefco d’ AngelùcciO’ 
da Bazzano, la prima dal 1364. fino al 1424: la feconda dall* 
anno 1436. al 1485. (4), e qualche altro opufcolo fomigliante, 
di cui non giova il far più didinta menzione'. 

LX 1 . Benché non ce ne lia rimalla alcuna opera Storica, 
merita nondimeno di edere qui rammentato con lode Antonio» 
Ferrari foprannomato Galateo,, perchè nato in Galatona ne’Sa- 
Icrnini predo- Nardo. L’ Aoate Domenico de Angelis ne hai 
ferina con diligenza la vira (y), pofeia ancor più efattamentc 
il Signor Giambatida Pollidori ( 6 ), e finalmente oltre altrii 
Scrittori Napoletani ne ha ragionato ancora il celebre Apodo* 
lo Zeno (7), e bafterammi perciò il dirne fol brevemente . A n» 
tonio tìgliuoi di Pietro Ferrari e di Giovanna- di* Aleffandro,. 
e nato nel 1444. dòpo fatti i primi fuoi dudi in Nardo pafiò 1 
a Ferrara , ove folto la direzione di Niccolò Leoniceno e di 
Girolamo Cartelli voltoli alla Medicina ne prete folenncmente 
la laurea.. Recatoli pofeia a Napoli fu in molta, dima predo ili 
Re Ferdinando I. e gli altri, che gli fuccederono , da’ quali fui 
feelto a ! or Medico, e fu non mern caro per la fua erudizio- 
ne al Sannazzaro , ai Pontauo , e agli altri uomini dotti , che 

ini 


(1) Script. Rei Trai. Voi. XXtf. pit.fiu. N) Vire de’ T «ter. Salcntini Pi I p. 54. 

Il) Ih Voi. XXI. p. 1019 &C. (61 Calogeri Racc T. IX. p: 29J. 

(3) Ib. V 0 1 ; XXItr. p. zkj. &c; (7). DUT. Voli T. li. pi 1&5.- 

{4.; Antiqpic, Ini; Voli VI. 
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| n gran copia fiorivano in quella Città (a). In Lecce, ove vif- 
fe per alcuni anni , fondò egli pure un' Accademia a imitazio- 
ne di quella , che il Panorama e il Pontano aveano formato 
in Napoli , e di cui egli ancora era membro . Il favore però 
de’ Principi , e la liima de’ dotti , di cui godeva , noi fottrafle 
agli incomodi della povertà, a’ quali innoltre li aggiunfero e le 
malattie, Angolarmente della podagra, a cui era foggetto, e 
Je fventure, che follener gli convenne in occalion delle guerre, 
onde quel Regno fu travagliato, c più ancora la cattività, 
in cui cadde, prefo da’ Corfari circa il 1504. e tenuto da elfi 
per qualche tempo prigione. Morì in Lecce in età di 73. an- 
ni a’ 2i. di Novembre del 1517. Uomo d’ingegno e d 1 erudi- 
zione non ordinaria, unì in fé ftelfo gli Audi della Filcfofia, 
della Medicina, dell’Antichità, delia Storia, della Poelìa. Ab- 
biamo altrove veduto, quai faggi ci abbia egli lafdati del Jùo 
fapcre-nelle quiftioni Filcfafiche ; e a ciò, che allora abbiam 
detto , deeli aggiugnere il trattato del na [cimento g della natu- 
ra di tutte le cofe , che eflendoli egli I’ anno 1502. recato in 
Francia per trovare il fuo Re Federigo , ivi fcrilTe in lingua 
Francefe, e che confervali ancor manoferitto in lingua Italia- 
na in Taviano predò la famiglia de’ Franchi Signora di quel 
luogo , come affermali dal Pollidon . Vuoili ancora , eh’ ci fot- 
fe de’ primi a formar Carte Geografiche e Idrografiche . Aggiun- 
gaci tre lettere Latine date alla luce dal Tafuri (1) , c molte 

Rr j Poe- 


ta) 11 Sig. D. Baldafiarre Papadia di 
lecce da me pili altre volte lodato mi 
fa tralmeHe alcune altre notizie intorno 
alla vita del Galateo da lui raccolte fin- 
golatmente da due Opufcoli inediti di 
quello litofite Scrittore, uno lui Parer 
Nit/ìer , 1’ altro intitolato De inutilità;» 
Litrtrarutt ad Bclifarium -Ae'.to' ivim . 
Nel primo ei dice di elfer difeefo da’ 
Preti Greci dotti nella lor liti sua non 
meno che cella Latina . Ne! fecondo nar- 
ra, con qual coltella folle egli accolto in 
Poma dal Card. Giovanni de’ Medici, 
che fu poi Leon X. c come egli gli mo- 
flrde la ricca Biblioteca, che ivi ave- 
va. Fa ancora in ,efiò grandi elogi del 


Re di Napoli Alfbnfo If. che dal Gian- 
none ci fi deferive come poco curante 
delle Lettere e de’ Letterari ' Star. Civ. 
di Nap. T. HI. Lib XX t'iti c. XI. ) 
e afferma, che, benché egli non folle 
molto verfato nella Letteratura , amava 
nondimeno e favoriva gli urrntoi dotti, 
e molti ne annovera , che da lui erano 
fiati magnìficamente premiati ; c di fe 
fieflfo ancor dice, che aveane r cevtti elo- 
gi c hcneficii , e che fperava di ricever- 
ne ancor de’ maggiori . Del Galateo fi 
pedono ancor vedere le coniofc net zie, 
che ci ha date il Signor Francefcantonio 
Soria ( Storie! JV-po/. T. I. p. aj. 4 . ) 


(1) Seri», del Regno di Napol. Tom. III. P. IV. p 3*5. 


Digitized by Google 


TT'F. 

Sf» ri.i fìtm». 
itù % Coni . 


754 Storia delta Lettbr. Ital. 

Pocfic Latine e Italiane , delle quali però non fo fe alcuna ab- 
bia veduta la luce , e più altri opufcoli di dtverfo argomento 
inediti . Ma niun‘ opera ha ottenuta maggior fama ad Antonio 
che la defcrizion Latina della Japigia , di cui abbiamo più edi- 
zioni , opera veramente dotta, fcritta con eleganza, e piena 
d’ erudizione , con cui egli va illuftrando quanto appartiene al- 
la Geografìa, e alla Storia antica e moderna, naturale, e ci- 
vile di quella Provincia. Di fomigliante argomento è la dtfcri- 
zion di Gallipoli, che ad erta li aggiugne . Di altre opere da 
lui ccmpofìe vegganli i fopracitati Scrittori , fra' quali il Polli- 
dori parlando del racconto della guerra di Orranto del 1480., 
che l’anno 1583. fu pubblicata in lingua Italiana da Giammi- 
chele Marziano, come traduzione dell’originale Latino fcritto 
da! Ferrari , molra di dubitare , che tal opera lolle mai da 
quello autore comporta (a). 

LX 1 I. Più fcarfo numero di Storici valorolì ritroviamo nelle- 
altre Provincie d’ Italia. Dopo i molti Scrittori di Cronache» 
che Genova avea avuti nel fccolo XIII., ninno avea ancora pen- 
fato a continuare le loro fatiche. Giorgio Stella figliuol di Facino 
Cancelliere della Repubblica al principio di quello fecolo li ac- 
ernie a quell' opera dolendoli, come dice ci meddìmo nella fua 
prefazione, che da oltre a cent’anni non avelie quella Città avu- 
to Storico alcuno. Nel primo libro ei premette alcune ricerche 
falla fondazione di Genova, e fa un breve compendio deil’ an- 
tica Scoria di erta; nel che s’ ei non è fempre felice nelle fue 
congetture , mortra però erudizione e critica a que’ tempi non 
ordinaria, iìngolarmentc nel rigettare la popolar tradizione, che 
zrtribuifee a Giano la fondazione di quella Città. Quindi parta 
a continuare le antecedenti Cronache cominciando dai 1198. 
nel che ei giunfe fin circa il 1410. Interrotto pofeia il lavoro, 
anzi venuto a morte Giorgio verfo il 1410. Giovanni di lui 
fratello continuò quella Storia lino al 1435. Storici amendue 

po- 


ti») Far nondimeno, die fa quello ar- 
pfiicemo ferivelTe ,«n* opu r eolo il Gala- 
teo. eoi li'c'o de Ciprie pónente , p e r- 
cioctfcè lo lidio Pcvlidori in tetti fori 
tnó velluti dal Sic. Ah. Gaetano Mi- 
rili accenna, ch'egli inlirizollo con li>» 
koala ad Eltcaon 4 Aragona mogie 


di Erco'f I. Duca di Ferrara, cerne mi 
ha avvertito il va' croio h'ig D. Miche- 
le Ardilo Napoletano diligeuiifTimo rac- 
ccti'itcre di rune le opere del Galano - 
Ma uu.-.'K» icifcr.i ni cf;i!e in quefra Du- 
cal Biblioieca , ni mi è avvenuto di. irò» 
ratia nel Duca.e Atciucio Secreto . 
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poco felici quanto ilio rtile, ma affai degni di lode ersi per F 
efattezza, come per l' imparzialità, con cui fcr : ffcro la loro Sto- 
ria. Effa è (lata pubblicata dal Muratori fi). Da lui pure ab- 
biamo avuto la Storia di Genova dal- I4b8. tino a! 1514- feri- 
ta in iftile alquanto migliore da Bartolommeo Senarega (2), 
uomo adoperato a’ fuoi tempi dalla Rerubb'ica in onorevoli 
commiflìoni e in frequenti amhafciate a diverti Sovrani ; ma di 
cui non Tappiamo fino a quando viveffe . Tragli Storici Geno- 
vesi fi può annoverare ancora Bartolommeo F«zio, per la nar- 
razion, che ne abbiamo, della famefa guerra di Chìoggia . Ma di 
lui abbiam parlato poc’ anzi . Antonio Galli Genovefe egli pu- 
re, e Segretario del Magiftrato di S. Giorgio verfo la tire di 
quello fecolo, ci ha lafciati tre opufcoli ferirti elfi ancora in 
Latino e non fenza eleganza (3). Il primo deferire la guerra 
ds’ Genovelì contro gli Aragonefi nel 14 66 ., il fecondo le im- 
preft: de’ medeliroi dal 147(5. al 1478., il terzo finalmente ci 
dà un’ affai breve notizia della navigazioni del Colombo . Alla 
Storia di Genova appartien parimenti 1 ’ opufcolo delle lodi del- 
la famiglia Doria comporto circa il 1480. da Fra Adamo d* 
Montaldo dell’ Ordine di S. Agcftino, pubblicato dal Murato- 
ri (4). Di quello fcrittore, e di altre opere da luì compolìe f 
poche però delle quali ti hanno in irtampa , parla a lungo il P. 
Gandolfi fy), e ne cita alcune Orazioni. Poelìe Latine, ed altri 
opufcoli. Ma ciò, che ne è alla luce, non è di tale eleganza, 
che c’ invogli di veder pubblicato ciò, che è inedito. Qui deeli 
ancor rammentare la Storia di Corlica da’ tempi de’ Romani 
fino al iyc6. , fcritta non molto elegantemente in Latino da 
Petto Cherico di Aleria, che dall’ Ifola di Corifea, ond' era 
n no, vien detto Cirneo, col qual nenie era anticamente ap- 
pellata quell’ Ilola. Nella qual opera, s’ ei cade in errori ri- 
guardo alle cofc antiche, è degno però di fede, ove narra i fat- 
ti a' fuoi tempi, o non molto prima, avvenuti. Nel quinto 
libro dt quella lùa Storia ei parla lungamente di fe medeiimo, 
e delle awerfe vicende , a cui la fua povértìt e 1’ altrui ma- 
lica lo efpofero-, argomento, a dir vero, come ben riflette il 

MUr 


ro Scri t Rer. Tr Voi. X VII. p.947,fte. r «5 Tb. Vo 1 . XXf. p. 1 17?. &e. 

li Ib. Voi sxiv. p yii.&c. (j) DeCC.5e*ipi /.oguii. 

(jj ib, VoL XXIII. p. 145. fico. 
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Muratori fi) nella prefazione premeda a quell* opera da lui 
pubblicata da un codice della R. Biblioteca di Parigi, poco 
degno di Storia, e di cui perciò è inutile eh’ io dica più ol- 
tre. Di quello fcrittor medelimo ha il Muratori dato in luce 
(2) il racconto della guerra de’ Veneziani contro Ercole 1 . Du- 
ca di Ferrara dal J48 z. fino al 1484. 

LX 1 II. II più elegante fra gii Storici Genovefi di quello 
IX’IT. fecolo fu Jacopo Bracchi natio di Sarzana, Dottore in amen- 
J» opo Br» due le Leggi, e dal fuo faper follevato alla carica di Cancel- 
liere della Repubblica verfo il 1431. D* lui, °ln" e gli Scrittor 
Genovefi, parlano Apoftolo Zeno (3) e il C. Mazzuchelli (4). 
Quello fecondo fcrittore, dopo aver chiaramente provato, che 
il Bracelli era Cancelliere fin dal 1441., crede più verilimile 
eh’ ei floride verfo 1’ anno 1496., il che non può conciliarli 
colla detta epoca già (labilità. L’ argomento, .eh’ egli ne reca, v 
fi è , che Antonmaria figliuol di Jacopo vivea , fecondo il P. 
Oldoini , verlo il ijóo. Ma converrebbe provare, che il P. Ol- 
doini non avelie prefo errore, e non avelie confuti inficine due 
Antonii Bracelli, améndue rammentati dallo Hello C. Mazzu- 
chelli fj), uno che vide verfo il 1470. e che fu forfè figliuol 
dello Storico, 1 ’ altro verfo il 1560. Jacopo certamente fiori 
prima della metà del fecolo XV., e ne fan pruova non folo la 
carica di Cancelliere da luì avuta verfo il 143 1., ma 1 ’ ami- 
cizia e la corri fpondenza eh’ egli ebbe con Francefco Barbaro, 
con Francefco Filelfo, con Poggio Fiorentino, con Ciriaco d’ 
Ancona, di che vegganfi le pruove addotte dal medelimo C 
Mazzuchelli; e noi già abbiamo veduto, che nel viaggio, che 
nel 1433. fece Ciriaco a Genova, egli il nomina tra' più dot- 
ti uomini, che ivi allora viveano . Biondo Flavio ancora ne fa 
menzione tra quelli , che ivi a’ tuoi tempi fiorivano per fapere 
(6). Egli fendè in cinque libri la Storia della guerra de’ Geno- 
veli contro Alfonfo Re d’ Aragona, cominciando dal 141». è 
feendendo fino ai 1444. Alla quale Storia, di cui fi hanno più . 
edizioni , fuol andare congiunto qn libro intorno a’ celebriGe- 
novefi, e la delcrizione della Spiaggia Ligudica. Il P. Mabil- 


(0 L c. Voi. xviv.p.411. &c. 
— ti) II. Voi. TYt. p. 

(}, Dia. Volt T. II. p. i 66 . 


(4) Srritt II. +. II. P. IV. p. Iféj.&e. 
(<0 !.. c. p. ’o 61. . 

(<S) Itti. Illudi. Reg.I. 
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fon ne ha pubblicata ancora ( i > una Relazione delle più illuilri 
•^bmiglie di Genova ; e alcune Epiftole innoltre e alcune Ora- 
zioni fe ne accennano da’ due fuddetti Scritte ri. 

LXIV. Due foli .Storici di qualche nome troviam negli 
Stati, che or formano in Italia il dominio della Reai Cafa di 
Savc/a . Il primo di efli è Antonio d' Afilla), che prtfe a fcri- 
vere in verfi elegiaci la Storia della fua patria. Egli pure aiea 
intenzione, come raccoeliam dal principio, di condurla fino a’ 
Cuoi giorni, cioè fino alla metà del fecolo XV., e foife egli Io 
fece . Ma ciò che ne abbiamo, e che è (iato pubblicato dal Mu- 
ratori fi),- non giunpe che all' anno 1341. Tutto il primo li- 
bro , e parte ancor del fecondo , da lui s - impiega nel ragiona- 
re di fe (fello; ed egli ci narra, che nacque nel 14 11. in Vil- 
lanuova nel territorio d’Alli; che nel 1427. fu inviato dal pa- 
dre afe fcuole in Torino, ove ilfruito nella Gramatica e nella 
Rettorica , e poi da un certo Siinone Tronzano nella Logica, 
pafsò nel 1419. a Pavia; che ivi ebbe a fuoi maeflri Maffeo 
Vegio e Lorerzo Valla, e fti raccolto in cafa da un Cittadino, 
perché iffroiffe un fuo figliuol nelle lettere; che nel 1431. la 
pelle il coPrinfe a fuggir da Pavia, e che ritiratoli a Genova 
tenne ivi pure fcuola a molti di que’ giovani, e fi ftriufe in 
amie zia fra gli altri con Bartotommeo Guafco , eh’ era ivi Pro- 
fblfor di Gramarica ; che la pelle il coltrinfe a ufeire da Geno- 
va. c a portarli a Savona donde paffato l’Appennino venne a 
Savigliano, e finalmente .recatoli in Alli ad litania di fuo pa- 
dre’ s’ impiegò, ma Ibi per un anno, ad infegnar la Gramatica 
pubblicamente. Tutto quello racconto non può, a dir vero, in- 
terrirai- molto chi legge'. Ma eflò nondimeno è fcritto con una' 
sì amabi'e lincerità, benché fenza alcuna eleganza, che non li 
può leggere fenza piacere . Le notizie poi , eh’ ei fegue a dar- 
ci - di Alti-, fon tratte per la più parte, et m’ egli fieflò il con- 
fida, dalle più antiche Cronache altrove da noi mentovate;- 
talché poche fon le noriz ; e, delle quali a lui folo fiam debito- 
ri. Più. utile farebbe fiata 1 ' ultima parte di quella poetica ero- 


( a) Alcuni libri inediti di elegie* di blica di Grenoble f Virvcxta Vita di B<n~ 
Antonio d* Aiti conferv?rfi in un Co- vtn. da S*»£Ìof£ro p. éz. } 
dice in pergamena della Biblioteca pub- 

(0 Iter Italie. p. 217. (2) Script. R.It. Voi. XIV . p iqcj.&c. 
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®ac», in cui egli dovea narrare le cofe a’ fuoi tempi avvenu- 
te. Ma erta, come ho detto, o non è fiata dal fuo autore com- 
porta, o è perita. 

LAV. Aliai più pregevole è I’ altra Storia di una di quel- 
le Provincie, cioè quella del Monferrato fcritta da Benvenuto 
da Sangiorgio della nobiliflima e antichiflima Cala de’ Conti di 
Biandrate. Abbiam veduto parlando di Bernardino Corio, eh’ ei 
fu uno de’ primi a corredar la fua Storia di monumenti e di 
carte tratte da’ pubblici archivi. Ma prima ancora di lui otten- 
ne Benvenuto tal lode, perciocché egli crnrnciò la fua Storia 
a’ tempi di Guglielmo Vili. Maichefe di Moi.ferra f o, acuide- 
dicolia, e il quale moti nel 1485. Continuoila però Benvenu- 
to lino al 1490. e benché ei vivelle ancora più anni dopo, non 
fappiamo, fe lì avanzalle in ella più oltre . Ei ne fece prima 
un compendio latino, che fu (lampato due volte nel 1510. , e 
nel 1511. Quindi più ampiamente ne Itefe la Storia in lingua 
Italiana, c quella non fu llampata che nel 1639. , e pofei a pub- 
blicata di nuovo dal Muratori (1). Egii vi ha prenielfe le no- 
tizie, che di quello Autore ci han date il Cotta, il Roden- 
ti, il Chiefa, ed altri Scrittori, i quali accennano la dignità 
di Prelìdente del Senato, a cui egli fu follevato m Calale, la 
Reggenza dello Stato, e la tutela de' gievani Principi a lui af- 
fidata dopo la morte del Marchefe Eomfacio, e le ambafeiate 
da lui foflenute al Pontefice Aidiandro VI., e all’ Imperador 
Maflimiliano I. Nondimeno uno Storico si illuftre meriterebbe 
di avere chi più ftefamente e più efattamente ne fponelse la vi- 
ta (*). La Storia da lui lafciataci, benché non lia mancante di er- 
rori e di favole (e come era poffible di non cadervi fra tante 
tenebre i) ciò non ottante è forfè la più utile e la più inreref- 
làiite tra quelle di quello fecolo , attefo il gran numero di bei 

do- 


(*) II Chiarillimo Signor Barone Gin- moflrato, che la deità Cronaca fii da 
feppe Vernarla nella bella ed efattif- lui fcritta in principio del fecolo XVI., 
lima Vira di Benvenuto da San Giorgio e innolrre ch’egli fcrifle la Cronaca •ra- 
da fui premeva aPa nuova edizione del- liana prima che la latina, conrra ciò, 
la Cronaca del Monferrato pubblicata in ch’io feguendo il Muratori fd altri ave- 
Torino nel 1780. ha con ottime ragioni va opinato. 

(1) Script. Rer. [tal. Voi. XXIII. p.307. 
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documenti , eh* egli vi ha inferiti ; ed ella ci pruova ancora 1* 
erudizione e lo ftudio del fuo autore ne’ moltiffimi Scrittori , 
eh’ ei va citando , e eh’ ei moftra di aver confultati . Se ne ha 
ancora un’ Orazione alle ftampe da lui detta ad AlefTandro VI. 
nel 1493. in occalìone d’ una fua ambafeiata , e un opufcolo 
inedito intorno all’ origine della fua illuftre famiglia (*). 

LXVI. Due Storici ancora ebbe Mantova , che han vedu- 
ta la luce. Buonamente Aliprandi , e il celebre Platina. Il pri- 
mo Mantovano di patria, ma, come pruova l’ eruditiflimo Con- 
te Giulini (1), oriondo di Monza, al principio di quello feco- 
lo fenile la Storia della fua patria in terza rima fino at 1414. 
opera, a cui poco dee la Poelìa, e poco ancora la Storia, poi- 
ché lo Itile ne è rozzo , e mol tifili ine fono le favole , di cui 1’ 
ha imbrattata , e ne abbiam veduta altrove una pruova nel ra- 
gionar di Sordello. Migliore e più efatto è il racconto, che ci 
fa de’ fuoi tempi; e perciò il Muratori 1 ’ ha creduta degna idi 

Tom. VI. P. IL Ss ve- 


(*) Un’ aiti» operetta di Benvenuto da 
S .Giorgio finora non conosciuta da al- 
cuno, itampata in fisica nel 1)19. da 
Andrea Cratandro, mi ha additata il 
Ch Sig D facopo Morelli, che ne ha 
copia . Ella é intitolata : Di Origini 
Gtnlphorum & Gìlnllinorum , quitus e- 
hm Germania , mine Italia i tarai: , li- 
bai! ni iruditut , in aito cfltnditur , quan- 
ta™ hec in ri ilariffimi Scriptorn , Bar- 
intuì , p.tiirmi’anui , Blondin, Platina, 
t? Giorgina Mirala Ahxanirinur , a va- 
rimi aberravarint . Benvenuto la dedica 
a Guglie mo Vili. Marchefe di Mon- 
ferrato, e racconta di aver comporto quel 
libro all’occartone , che rtando in Colo- 
nia Ambafeiadore del Marchefe di lui 

S idre all’ Imperatore Maflitniliano I. , 
li renai do Breyfach Segretario di Cefare 
gli avea dato a leggere citi, che intorno 
•il* origine di quelle Azioni avea ferino 
O'tone da Frifinga. „ Oltre poi 1 ’ Ora- 
zione ad Alertandro VI. qui rammenta- 
ta , due altre Orazioni di Benvenuto da 
Sangiorgio rammenta il Ch. Ab. Gieta- 

(1) Continutz. delle Menar, Milaa. 


no Marini, una detta in Ferrara l’anno 
149}. nella morte della Ducherta Eleo- 
nora d’ Aragona moglie del Duca Ercole 
). , I’ altra all’ Imperatore Martìmiliano 
detta in Ifptuch 1 ’ anno 1494. in nome 
del Marchefe di Monferrato, rtamoate 
amendue circa il tempo medefimo ( Digli 
Archiatri Pcmif. T. II. p. ai6.) ,, 
Prima ancor del Sangiorgio com'nciò 
a far ufo de' documenti nella Storia Giof- 
fredo della Chiefa di antica e nobil fa- 
miglia di Salurzo in Piemonte, che una 
Cronaca della fua patria ben corredata 
di tai monumenti fcrilfe giugnendo in 
erta fino al 1419. Di lui ragionano gli 
Autori delle Biblioteche degli Scrittori 
Piemontefi, e fmgoiarmente il Sig. Col- 
laterale Gaetano Giacinto l.oya Tcrinefc 
( Pitmmtaft III. T. IP p. 60.). Ma ia 
Cronaca da lui comporta , benchd citata 
da’ migliori Storici di quelle Provincie, 
non ha avuto l’onore della pubblica lu- 
ce, e foto fe ne confervano alcune copie 
a penna , una deile quali i pretto il fa- 
pralodato Sig. Baron V emazia, 

P. IIL p. 137. 
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venire almeno in parte alla pubblica luce (1). Il Platina, che 
vcrfo la fine del fecolo fcriffe più ampiamente in Latino la Sto- 
ria della lleffa Città fino al 1464., attinie per Tua fventura a 
quella fonte ; e ne traile le favole fingolarmente intorno al men- 
tovato Sordello , che altrove abbiain confutate. Poco egli ha 
de’ tempi più antichi , e ciò , che ne dice , appena menta d’ 
elfer letto. Ma ne’ tempi a lui più vicini è fcrittor faggio non 
mcn che elegante , benché alcuni il taccino di fovercbia parzia- 
lità pe’ Gonzaghi . Nè è a maravigliarne , poiché egli la dedi- 
cò al Cardinal Francefco Gonzaga fuo gran protettore . Il Lam- 
becio prima di ogni altro la diede alla luce in Vienna I’ anno 
1675. e ne illullrò il primo libro con ampie note. Ella è poi 
Hata di nuovo pubblicata dal Muratori (z) . Ma dell' autore di 
ella abbiam già in quello tomo medesimo parlato a lungo. Ad 
elfi dee aggiugnerli Paolo Attavanti ; di cui diremo più. a lun- 
go nel parlar de’ Sacri Oratori . Egli ancora fcrilfe una Storia 
di Mantova e de’ Gonzaghi . Ma ella non è mai fiata pubbli- 
cata . Qualche altro Storico Mantovano, che non ha mai ve- 
duta la luce- fi accenna dal Ch. Ab. Bettinelli (3).. 

LXVII.. Piacenza avea nello fcorfo fecolo avuti due dili- 
genti Storici, Pietro daRipalta, e Giovanni de’ Muffi, de’qua- 
li a fuo luogo abbiam ragionato. Due ne ebbe in quello feco- 
lo ancora, Antonio da Ripalta, e Alberto di lui figliuolo. 11 
primo continuò la Storia della fua patria dal 1401. fino al 
1463., nel qual anno fini di vivere. Alberto la profeguì fino 
al 1484. il qual forfè fu 1 ’ ultimo della fua vita. Anzi l’ eru- 
ditismo Propollo Poggiali (4) ollerva, che, benché Alberto fi 
valellè delle memorie da fuo padre dirtele , ei però fcriiTe fegui- 
tamente tutta la Storia, e che oltre ciò un’ intiera Cronaca di 
Piacenza dalla prima origine della Città fino a’ fuoi tempi fu 
da lui compilata , di cui più copie a penna confervanfi nella 
lleffa Città. Di amendue quelli Scrittori troviam molte noti- 
zie nelle lor medefime Cronache, che fono fiate, cominciando 
dal 1401., pubblicate dal Muratori (5), il quale ha in breve 
raccolto nella prefazione ad effe prcmeffa ciò, che concerne la 


(1) Amiquir. Ital. Voi. V. p,ig. ?o. 

(») Script. Rer. In). Voi. XX.p.dit.&c. (4) Star, di Giacenza T. Vili. p. tf. 

(j) Delle Lettele, e delle Arti Mantor. (j) L.c, Voi XX. p. 867. &c. 
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Joro vita e le loro vicende. Io olTerverò folamente , che Al- 
berto parlando della morte di Antonio fuo padre gir fa un ma- 
gnifico elogio, dicendolo uomo di fperzenza, di fenno , di pru- 
denza grandiffitna , fcrittore elegante di. fiori a , di podìa , di let- 
tere , e continuamente occupato o negli ftudi o nel 1 efercizio 
delle opere- di Criftiana pietà (i) , e che io lidio Alberto nar- 
ra di fe medefimo , di aver apprefc le Scienze nelle Uimerlfià 
di Pavia, di Bologna, di Torino, e prefa la laurea Legale in 
Piacenza nel 1465. (2). Amendue ancora furono incaricati dal- 
le lor patrie di onorevoli ambaiciate e abbiamo altrove veduto, 
che Alberto fu uno de’ difenfori de’ privilegi di efig intorno al 
conferire la laurea . La loro Cronaca è più pregevole per 1 ’ 
durezza de’ fatti, che per 1’ eleganza dello fide, il che pur 
dee dirli del Diario di Parma dal «477. lino al 1481, pubbli- 
cato dal meddimo Muratori (j), il quale fofpetta, che ne fìa au- 
tore Jacopo Caviceo, di cui lì ha memoria, che a quefli tempi 
fcrivefle qualche opera di tale argomento . Modena non ebbe in 
quello fecole fcrittore alcuno di Storia. Ebbevi nondimeno , chi 
continuò a tdlerne gli Annali, che venuti poi alle mani di 
Aleflandro Tafloni, nato nel 1488. e divedo dal celebre Poeta 
di quello nome , furon da lui ridotti in un corpo folo , e fon 
que’ medeiimi , che dal Muratori fono flati dati alla luce (4). 

LXVIU. Ci refia a dire per ultimo delle Città, onde al 
prefente è compollo lo flato Pontificio . Gli Scrittori della Sto- oi™mf 7 torl 
ria de’ Romani Pontefici pedono ancora confiderarfi comeScrit- ci c cromiti’ 
tori della Storia di Roma, e noi gli abbiam già nominati trat- 
rande degli fludi fagri . Qui debbon ancora aggiungerli il Dia- 
rio Romano di Antonio di Pietro dal 1404. fino al 1417. fcrit- 
to femplicernente in Latino (5), e la Me/licanza , odia le Mi- 
fccllance di Paolo di Lelio Petroni , che fono in fomma la Sto- 
ria di Roma dal 1433. fino all’ anno 1446. fcritta in lingua 
Italiana (6), il Diario Italiano dall’ anno 1481. al 1491. fcrit- 
to da un Anonimo (7), e 1 ’ altro Diario di Stefano Infefsura 
parte Italiano e parte Latino dal 1 294. fino agli ultimi anni 

S s 2 del 


fi) Ib, p. 911. 

(ì) Ib. p. t()6. 909. 91}. &C. 
(?) Ib. Voi, XXIf.p.i4t. 
(4) Ib. Voi. XL p. jt. kt. 


(j) Ib. Voi. XIV. p 969. 

( 6 i Ih. p. 100?. 

(7) Ib. Voi. 111 . P. II. p, io 49, 
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del fecolo XV. fi), e finalmente il Diario dal 1472. al 1484. 
ferino da Jacopo da Volterra (2) (a), il quale e per lo ftile, 
con cui è difiefo, e per 1’ efattezza, con cui vi fi narrano i 
fatti , è di gran lunga migliore de' precedenti . L’ autore fu 
per più anni Segretario del Cardinale Ammanati , poi di di- 
verfi Pontefici, e fi pofsono intorno a lui e ad altre opere da 
lui compone vedere pili ampie notizie prefso il Muratori (3), 
e prefso Apofiolo Zeno (4) , e prefso Monf. Buonamici , il 
quale ha ancor pubblicata una breve orazione da lui detta a’ 
fuoi colleglli, quando fu fatto Segretario Pontificio da Siilo IV. 
ft); e un’ altra orazione per una controverfia trai Segretari e 
gli Avvocati Conciftoriali ne è fiata inferita negli Aneddoti Ro- 
mani ( 6 ) . Girolamo da Forlì dell’ Ordine de’ Predicatori fcrif- 
fe gli Annali della patria dal 1367. fino al 1433. verfo il qual 
tempo fembra eh’ ci finiffe di vivere, di che vegga fi il Mura- 
tori, che prima d’ ogni altro gli ha pubblicati (7), e il Ze- 
no f8). Guernieri Berni da Gubbio fcriffe al tempo medeiìmo 
in lingua Italiana gli Annali della fua patria dal 1350. fino al 
1472. (9) ; Tobia dal Borgo Veronefe continuò la Cronaca del- 
la famiglia de’ Malatefta cominciata nel fecolo precedente da 
Marco Battaglia fio); e fu ancora autore di Orazioni , di Epi- 
ftole, di Poefie diverfe (ri)- Un Diario Ferrarefe fcritto in affai 
rozzo dialetto Italiano, ma affai minuto ed efatto dal 1409. 
fino al ijoi. è fiato pubblicato dal Muratori fu). Nello fteffo 
argomento fi efercitò Fra Giovanni da Ferrara dell’ Ordine de’ 
Minori, ir quale fcriffe in Latino la Storia della Cafa d’ Effe 
dall’ origin di effa fino a’ fuoi tempi , e dedicolla al Duca Bor- 
fo . Ma if Muratori troncandone faggiamente ciò, che appartie- 
ne a’ tempi più antichi, ove egli non narra cofe, che non fia- 


(*) Di Jacopo da Volterra, che fu del- 
la famiglia Ghetardi, nuove notizie ei ha 
date il Sig. Ab, Merini {Digli Archi*- 

(0 n>. p 1109. 

fa) Ib. Vol.XXUf. p. 83. 

(?) fi». - 

(4) Diff. Voff. T. t. p Jp. &e, 

(s) De CI. Pontif. Eplit. Script, p, Jo 5 . 
(<) Voi. t. p 117. 

(7) Voi. XIX. p. 871. 


tri Pontif. T. I. p. US- &c.) che ri- 
corda ancora un Regiilro di Lettere da 
lui ftritte, e ne riferifee alcuni vedi. 

(8) L. c. T. IL p. aia. 

(9) Script. Rer. Ital. VoL XXT.p. 919, 

(10) Calogeri Racc. d’Opufc. T.XLIV. 
(ir) V.Mazzucchelii Scritt. Ital. T. II, 

P. III. p. 17Ó». &c. 

(ia) Sctipr. R.It.Vol.XXI V, p. 171 Ac, 
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no o favolofc, o già note, ne ha pubblicata fol quella parte, 
che Verve di continuazione agli Annali del Delaito dal 1409. 
fino al 1454. (0 Di Pellegrino Prifciani , che molto fi affaticò 
intorno alla Storia di Ferrara, direm nel fecol feguente. La 
Storia di Ravenna ancora fu affai bene illuftrata da Defiderio 
Spreti, di cui abbiamo tre libri, de amplitudine , vafiatione , & 
injlauratione Civitatis Ravenna più volte ftampati . Ei fiori ver- 
fo la metà del fecolo, e più ampie notizie fe ne poffon vedere 
preffo il P. Abate Ginanni (i) il quale offerva a ragione, che 
lo Spreti fu il primo tra’ Ravennati a raccogliere c a pubbli- 
care le antiche lfcrizioni di quella Citta. 

LX 1 X. Bologna traile Città dello Stato Ecclefiaftico fu 
la più copiofa di Storici , o a dir meglio di Annalifli . Matteo 
Griffoni nato nel 1351. adoperato da’ Bologneli in cariche c 
in ambafciate di molto onore, e fempre a lor caro, trattine 
pochi mefi, in cui fu cofiretto ad andarfene in elilio, e morto 
poi nel 1426., fcriffe in lingua Latina gli Annali della fua pa- 
tria , che giungono dal 1109. fino al 1428., avendovi qualche 
cofa aggiunta un anonimo continuatore . Brevi fon quelli An- 
nali , e ferirti lenza eleganza , ma affai pregevole ne è 1’ At 
tezza e 1 ’ imparzialità , con cui fono diffeli . Il Muratori % 
cui gli abbiamo avuti (4), vi ha premeffe più minute notMe 
intorno alla vita dell’ autore. Dal Muratori fteffo abbiamo avu- 
ta innoltre una più ampia Cronaca Italiana della fteffa Città (4), 
fcritta in gran parte da Frate Bartolommeo della Pugliola dell’ 
Ordine de’ Minori , e tratta per lo più da una più antica di 
Jacopo Bianchini, e pofeia da più altri continuata fino al 1471. 
Fra Girolamo Borfelli, odia degli Albertucci, Bolognefe dell'Or- 
dine de’ Predicatori , fcriffe egli ancora in rozzo ftile Latino gli 
Annali della fua patria fino al 1497. i quali fono fiati dati al- 
la luce dal medefimo Muratori (5) ommettendone però ciò, che 
precede al 1418. Nella prefazione ad elfi premeffa ei ci dà al- 
cune notizie intorno al loro autore , c ad altre opere, che da 
lui fi dicon compofte, ma or più non fi trovano. Giovanni 
Garzoni Nobile Bolognefe, Profeffore in quella Uni verfità, ono- 
ra- 


ci) Ih. Voi XX p. djf. He. (4) Ih. p. «p. 

(li Seri». Raveno. T. II. p. ìyt. Se c. (jj Ib, Voi, XXIII, p. I6J. 
(j) Le. Voi. XV Ili. p. ioj. 


LXIX. 
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gotti. 
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rato in patria di ragguardevoli cariche, e morto nel ifo 6 . ci 
ha lafciato un Latino Opufcolo in lode di Bologna , intitolato 
de D igni tate Urbis Bottoni* , di cui deelì ia pubblicazione allo 
lidio Muratori (i). Quella però non è che una picciola parte 
delle molte opere da lui compofte . Uomo di univerfale valhf- 
fima erudizione, appena vi ebbe parte alcuna di grave o ame- 
na Letteratura, che da lui non folle illuftrata fcrivendo. U ca- 
talogo delle molte opere da lui compofte , parecchie delle qua-, 
li fi hanno alle ftampe , li può vedere pretto gli Scrittor Bo- 
lognefi (a). Qui finalmente dobbiamo. . ancor far menzione e di 
Benedetto Morando , del quale abbiamo rammentata più volte 
un’ Orazione detta innanzi al Pontefice Siilo IV. in lode di Bo- 
logna , e di Niccolò Burzio Parmigiano, di cui inlìemc con al- 
tre Poefie Latine alcune ne abbiamo in lode della della Città, 
ove egli fece lungo foggiorno (a). 

LXX. Tutti quelti fcrittori fi occuparono intorno alla 
Storia d Italia, la qual veramente diede ampio e copiofo argo- 
mento di fcrivere. Altri fcrifl’er le vite di alcuni de’ celebri 
Generali, che in quello lecolo ebber gran nome. Cosi il Plati- 

S lcrille la vita di Neri Capponi (3), Giannantonio Campa- 
; di cui direm tra’ Poeti, quella di Braccio Plerugino (4), 
r Candido Decembrio quella di Niccolò Piccinino (5) , e 
così altri di altri. V'ebbe ancora, chi fi fece a narrar (blamen- 
te qualche particoiar fatto d’armi; de’ quali e d’altri più mi- 
nuti fcrittori lafcio di ragionare, per Sfuggire una foverchia 

lun- 


(«I II Sig. Conte Patitimi ci ha date 
efatte notizie della Vita e delle Opere 
del Garzoni, valendoli Angolarmente quan- 
to alla Vita di quella , che con molta 
eleganza e con uguale accuratezza ne ha 
ferina il Ch. P. Vincenzo Faftini dell’ 
Ordine de' Predicatori ProfelTore nell’ U- 
niverfirà di Fifa fono il nome di D'o- 
nigi San delti . Ella dovea precedere all’ 
edizione , che ei meditava di fare , di 
molte delle lettere del Garzoni ; ma è 
poi data feparatamente dampata nel ipgr. 

(l) Tb. Voi XXI p. n«r. 

(1) Mazzuoli. Scritt. Ita!. T. II. P. IV, 
P- * 4 *?• 


in Brefcia. Egli ha 0 nervato , che il 
Garzoni non mori nel nod. , come io 
feguendo la maggior parte degli Scrittori 
avea aderito, ma nel 150*. I Striti. Ht- 
logn. T. IV. p. 78. ) Predo lo fleflò 
Scrittore fi podon anche vedere più elit- 
te notizie della Vita e dell’ Opere di 
Matteo Griffoni ( Ivi T. IV. p 107.) e 
di Girolamo Alberateci de’ BnrfePi e di 
Bartolommeo della Pugliola ( Ivi T. /. 
p. tjd. T. VII. p. 138. j. 

(3) Script. Rcr Ita!. Voi. XX. p. 480. 

(4) lb. Voi XfX.p 41 l. 

(5} Ib, Voi. XX, p 1047, 
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lunghezza . Ma a guifa di un fiume , che per foverchia pienez- 
za non può tenerli racchiufo nelle natie Tue fponde, e fuor 
trabocca c lì fparge per le vicine campagne , cosi gli ingegni 
Italiani di quello fccolo , quali non avefiero entro la loro pa- 
tria baftevol materia ad efercitarli fcrivendo, fcorfero ancora ad 
altre Provincie , ed illuftraron la gloria de’ Regni ftranieri . 
La guerra, che quattro fecoli prima era fiata da’ Crifiiani in- 
traprefa fotto la condotta di Goffredo da Buglione, per to- 
gliere Terra Santa dalle mani degli Infedeli , fu elegantemente 
fcritta in Latino in quattro libri da Benedetto Accolti Areti- 
no fratello del celebre Francefco, di cui tra’ più famofi Giu- 
reconfulti abbiam fatta menzione.. Di lui dopo altri ha dili- 
gentemente trattato il C. Mazzucheili (i), traendo ogni cofa 
da autentici monumenti e da fcrittori contemporanei. Ei nac- 
que in Arezzo nel 1415., e dopo aver coltivati gli fiudi Le- 
gali in Firenze e in Bologna, in quella feconda Città ne pre- 
fe la laurea. Tornato pofcia a Firenze fu ivi pubblico Profef- 
fore di Leggi, nel quale impiego il troviamo nel 1451., ed 
egli fi conciliò per tal modo l’ amore e la ftiraa de’ Fiorenti- 
ni , che aggregato da quelli alla loro Cittadinanza fu poi an- 
che nel 1459. dopo la morte di Poggio eletto Cancelliere di 
quella Repubblica. Quella onorevol carica fu da lui fofienuta 
con lode fino ai 146 6., in cui fini di vivere. Benché egli 
avelie coltivata per molti anni la fcienza Legale, abbandonala 
poi nondimeno , annojato dalle cavillazoni de’ Giureconfulti . 
Quindi trattine alcuni Confulti fparfi in diverfe Raccolte, ap- 
pena vi ha di lui in tal genere cofa alcuna alle fiarnpe. La 
Storia della guerra Sacra mentovata poc’ anzi fu avuta allora 
in gran pregio, e fe ne poffon vedere gli elogi ne’ molti fcrit- 
tori citati dal C. Mazzucheili. Ma dappoiché la critica ha ri- 
fchiaratc meglio le cofe , vi fi fono fcoperti più falli , i quali 
però più che all’ autore attribuir fi debbono al fecolo , in cui 
egli vifie . Ne abbiamo ancora un Dialogo Latino De frejìantia 
’Virorum fui evi pubblicato la prima volta in Parma nel 16X9., 
e pofcia più altre volte, nel quale ei prende a provare, che 
gii uomini de’ fuoi tempi non erano in alcuna forte di lode 


( 1) Sciitt. lui. T. I, P. I. p. 59. &c. 


77® Stoma della Lbttbr. Ital. 

inferiori agli antichi, e molto Angolarmente ragiona di Cofi- 
mo de’ Medici. Amendue quelle opere fono (late da alcuni at- 
tribuite per errore al Cardinale Benedetto Accolti nipote di 
quello, di cui fcriviamo . Altre opere da lui compofte, ma o 
fmarrite , o non ancor pubblicate , fi annoverano dal Conte 
Mazzuchelli. J 

!XXT LXXI. Io non farò che accennare Niccolò Sagundino na- 

Niccoiò s*- t\o di Negroponte (*), s\ perchè egli fu di patria ftraniero , 
guadino • benché in certa guifa adottato da’ Veneziani; sì perchè di lui 
ha parlato con grande efattezza il Ch. Apollolo Zeno (i) (a). 
Venuto coll’Imperador Greco a Ferrara e a Firenze in occ*> 
fion del Concilio, fervi a que’ PP. d'interprete, uomo dottif- 
limo, com’egli era, in amendue le lingue. Dopo il Concilio 
palliato a Venezia vi fu onorato della carica di Ducal Segreta- 
rio ; e ivi perciò fifsò egli la fua dimora, e tutta vi conduce 
da Negroponte la fua famiglia. Un viaggio, ch’egli intraprefe 
verfo la patria, gli fu fatale; perciocché ei lì vide rapir lotto 
gli occhi dall’. onde la moglie, due figli e una figlia, e ingo- 
jarfi ogni fuo avere, ed egli fteflo cogli altri fuoi figli a gran- 
de (lento campò la vita. Quello naufragio fu da lui medelimo 
vivamente defcritto in una fua lettera al Card. Beffarione , che 
è (lata non ha molto (lampara infiem con un’altra, che Pietro 
Peritone da Rimini gli fcrillè per confortarlo (i) . Ivi però è 
corfo error nella data, che è de’ ai. d'Agofto del 1461. men- 
tre il Zeno avverte , che nel codice da lui veduto fi legge 
1400, La Repubblica Veneta a follievo di si grave fventura gli 

fece 


(*) Avrebbe «gli imi creduto Niccolò 
Sagundino nulo di Negroponte di dive- 
nire Spagnuolo di nafeita? E pure tale 
vuol farcelo credere il Sig. Ab. (.empit- 
iti (Sag, P. 11 . T. I. p 119. N. ) che 
lo fuppone natio di Sigilo to , Cittì da 
Unti feeoli addietro dirfrutta, Ma forfè 
ne reca egli gualche pruovaf No certo. 
Egli 1’ afferma ; e perehi non dobbiamo 
noi crederglielo? „ Non è però (tato il 
Sig. Ab. Lampillai il primo ad afferma- 


re, che N'ccoiò Sagundino fofle da Sa- 
gonto. L’Hcdy prima di lui avea affer- 
mato, eh’ egli era bensì Greco, ma o- 
riondo da Sagomo ( 73 / Gore?/ lltuflr , 
p. 181 ). Ma ei pure non lì compiace 
di recarcene ptuova alcuna . 

<t) Alcune altre notizie Intorno aNie- 
colò Sagundino lì poffoo vedere nella 
bell’ Opera del Sig _ Ab Gaetino Mari- 
ni ( Digli Archi uri Pomi f T, 1. pi ani, 
&c. T. II- f. IJS ). 
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fece contare 600. Ducati, Io rimife nella carica di Segretario, 
a cui avea rinunciato, coll'annuo ftipendio di zoo. Ducati, e 
provvide d’impiego anche un tenero figlio, che gli era rima- 
fio. Pafsò poi al fervigio di Pio II. e dopo aver con lui fatti 
diverfi viaggi morì in Roma a’ 2$. di Marzo del 1463. II Ze- 
no ci ha dato un diligente catalogo di tutte rie opere del Sa- 
gundino, che fono Epiftole , traduzioni dal Greco, e opufcoii 
di diverfi argomenti, fra’ quali io rammenterò folo, perchè 
appartiene a quello luogo, la genealogia de’ Principi Turchi, 
che fi ha alle Pampe, in cui deicrive ancora l’ultimo afiedio 
e l’efpugnazione di Coftantinopoli . 

LXXII. Le rivoluzioni nell’ Allemagna e nell’ Ungheria 
e nelle vicine provincie in quello fecolo avvenute furon pari- 
menti l’oggetto delle fatiche di molti fcrittori Italiani. Già 
abbiamo accennate le opere , che fu ciò ferrifero il Pontefice 
Pio II., Galeotto Marzio, ed altri. Antonio Bonfini natio di 
Afcoli nella, Marca, dopo eflere fiato per alcuni anni Profeffo- 
re di belle Lettere in Recanati , chiamato da Mattia Corvino 
Re d’Ungheria alla fua Corte nel 1484., ivi flette più anni 
coll’impiego di Maeftro della Regina Beatrice d’ Aragona, e 
ricevette non ordinari onori si dallo Hello Mattia, die da La- 
dislao fuccedutogli nel 1490., da cui fu ancora aggregato alla 
Nobiltà Palatina, e onorato delle Reali infegne. Morì nei 
ijoz. in età di 7J. anni, e Iafciò tre Decadi di Storia d’Un- 
gheria fino al 1494. da lui fcritte con molta eleganza, e che 
furon pofeia fiampate nel 1543. Più altre edizioni ne furon poi 
fatte , delle quali fi può vedere il catalogo preflb il C. Maz- 
zucheili (1), chp più altTe notizie ancora potrà fomminifirare 
intorno al Bonfini, e ad altre opere da lui com polle , e prin- 
cipalmente intorno alle traduzioni, ch’ei ci diede di Greco in 
Latino delle opere di Filoftrato, diErmogene, e di Erodiano. 
Ei fu fratello di quel Matteo JSonfini Afcolano {*), di cui fi 

Tom. VI. P. IL T t han- ' 


(*) Di Matteo Bonfini , e delle opere 
da lui pubblicate, e di altre, che più 
non fi trovano, ci ha date minute e di- 
ligenti notirie il Ch. Sig. Ab. Gian- 
franeefeo Lancelloti ( Mcrmr. di An$t lo 
C*l*eci p. io j.). Egli era nato circa il 

(I) Scritt. Ital.T. IX P. III. p. itti. ee. 


»44>- Fu prima Profefibr d’ Eloquenti 
in Roma ; poi Segretario di vani Princi- 
pi , e anche del Comune della fua pa- 
tria, ove innoltre tenne pubblica fcuola, 
il che pur ft.ee in Foligno e in Fano . 
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hanno alle (lampe alcune annotazioni Culla Poelìa d Orazio, e 
qualche operetta gramaticale . Giovanni Garzoni da noi nomi- 
nato poc’anzi CcrilTe due libri in Latino delle cofe della SafTo- 
nia , della Turingia e di altri circolanti Paefi , che furon po- 
fcia Rampati in Baiilea nel 1$ 18., e fa vita di Federigo Lan- 
gravio di Turingia, che venne a luce in Francfort nel 1580. 
E più altri fcrittori di Comigliante argomento potrebbon qui 
aver luogo . Ma a sfuggire lunghezza , badi il dire di un Co- 
lo, che per le varie vicende, a cui Cu foggetto, e per la mol- 
tiplice erudizione, di cui fu adorno, è degno di più dipinta 
menzione. Egli è Filippo Buonaccorfi , detto comunemente 
Callimaco Efperiente, intorno a cui però è inutile il far nm>- 
ve ricerche, dopo l’cfàttiflimo articolo, che ce ne ha dato il 
Zeno(t), da cui io non farò che trafcegliere le più importan- 
ti notizie. Era egli oriondo da Venezia, ma nato in S. Gi- 
mignano in Tofcana a’ 2. di Maggio del 1437. da Pietro della 
nobil famiglia de’ Buonaccorlì . Trasferitoli in età giovanile a 
Roma Cu uno de’ fondatori dell’Accademia Romana, le cui 
leggi feguendo cambiò il cognome di Buonaccorli in quel di 
Callimaco per le ragioni, che predo il Zeno ii pofl'on vedere, 
e vi aggiunfe poi il foprannome d’ Efperiente,. alludendo alle 
fue diverfe vicende, che gli avean fatta confeguire una efpe- 
rienza non ordinaria. La tempePa da noi altrove narrata, che 
fi follevò contro quell’ Accademia , involfe lui ancora; e Calli- 
maco fu avuto in fofpetto di aver tramata congiura contro il 
Pontefice Paolo II. Il Platina nel farne il racconto cel deferi- 
ve come uomo , a cui mancavano e forze , c Cenno , e deprez- 
za, ed eloquenza, per tentar tale imprefa, e il dice ancora 
lento di lingua, e quali privo di vifia. Ma nell’aggiugner 
ch’ei fa, che tra lui e Callimaco era gran nimicizia, viene a 
fminuir di molto la forza della fua afferzione . Che però Cal- 
limaco folle allor giovane di cprtumi non troppo onerti, lo af- 
ferma Paolo Cortefe di lui concittadino (2) , ma infieme fog- 
giugne, che fatto faggio dalle fue difavventure cambiò intera- 
mente condotta. Callimaco frattanto temendo di cadere nelle 
mani dello fdegnato Pontefice, come ad altri era accaduto, fi 

fal- 


ci) Dui. Voli. T. II. p. 31 1 , (1) De Cardinal, p. 77. 
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falvò colla fuga , e dopo offerii per lungo tempo aggirato per 
la Grecia, per l’Egitto, per l’ Ifole di Cipro, di Rodi, ed al- 
tre dell' Arcipelago, e per la Tracia, e per la Macedonia, ri- 
fugiofli finalmente in Polonia, ove un’ofteffa fu la prima ono- 
revole accoglitrice , ch’ei -ritrovarti; . Fattoli poi conofcere a 
Gregorio Samocco Arcivefcovo di Leopoli , e da lui introdot- 
to alla Corte del Re Cafimiro, quelli il diè per compagno 
a Giovanni Dlugoffo celebre Storico di Polonia nell’ iffruir 
nelle Lettere il fuo figliuolo Alberto, e nominollo ancora fuo 
Segretario . Da lui parimenti fu inviato in varie ambafciate al 
Pontefice Sifto IV., al Gran Signore, a Federico III., alla 
Repubblica Veneta, e ad Innocenzo Vili. Parla il Zeno di 
un incendio, che gli arfe nel 1488. la cafa e i libri, e ram- 
menta una lettera inedita di conforto , che Benedetto Brogno- 
lo Profeffore in Venezia gli fcriffe . Al che io aggiungo , che 
una lettera fu ciò gli fcriffe anche Marliglio Ficino (1), di 
cui pure ne abbiamo alcune altre allo fieffo Callimaco (1), le 
quali ci moftrano l’amicizia, che paffava tra loro. Poiché fu 
morto, nel 1492. il Re Calimiro , Alberto di lui figliuolo e 
fucceffore più ancor del padre prefe ad onorare Callimaco , di- 
venuto ornai arbitro di tutti gli affari della Corte e del Re- 
gno. Una forte sì favorevole eccitò contro Callimaco l’invidia 
e l’ odio di molti , e non vi fu raggiro , che non fi poneffe 
in opera per atterrare un tal favorito. Ma checché ne dica il 
Giovio, confutato qui ad evidenza dal Zeno, Callimaco feppe 
mantenerli collante negli onori e nelle grazie del fuo Sovrano 
fino alla morte , da cui fu prefo in Cracovia il primo dì di 
Dicembre dell’anno 1496. Si può veder preffo il Zeno la ma- 
gnifica pompa , con cui ne fu accompagnato il cadavero,e l’ is- 
crizione , con cui ne fu ornato il fepolcro nella Chiefa della 
Trinità . 

LXXIII. II foggiorno da Callimaco fatto nell’ Ungheria 
determinollo a illuftrarne la Storia, anche per inoltrarli rico- LXXirr. 
nolcente al Re Cafimiro, che l’onorava di tanto. Egli fcriffe bommcoiC*! 
adunque in tre libri la Storia del Re Ladislao fratello e pre- 
dcceffore del detto Re , e della battaglia di Varna , in cui egli 

T t 2 in- • 


( 1) Opet. Voi. I. p. I91. 


(2) Ib. p. 1 154. 870. yjtf. 
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infelicemente fu uccifo l’anno 1444., della qual battaglia ei 
fece ancora in una Tua lettera una narrazion più dipinta . Di 
lui abbiamo ancora la Vira d’ Attila, per cui il nome degli 
Ungari cominciò ad effer famofo , e un Òpufcolo intorno alle 
cofe tentate da’ Veneziani per muovere i Tartari e i Perfiani 
contro de’ Turchi , fui qual argomento vi ha ancora un'Ora- 
zion da lui detta a Innocenzo Vili. Tutte quelle opere infic- 
ine con qualche altra Orazione e con alcune lettere fono fiate 
più volte fiampate , e il Zeno diligentemente ne annovera le 
diverfe edizioni , e vi aggiugne il catalogo di altre Opere del 
Callimaco non mai pubblicate , fralle quali fon molte Poefic 
Latine, che fi confervan ne’ codici della Vaticana e di altre 
Biblioteche (a). Lo (file di Callimaco è elegante comunemente 
e vibrato; e il Giovio, il qual per altro nell’ elogio, che ce 
ne ha fatto, ha commefli non pochi falli, penfa, che dopo 
Tacito non fotte ancor forto Storico alcuno, che a lui fi po- 
tette paragonare. Quindi il Zeno conchiude, che farebbe cofa 
affai vantaggiofa alle Lettere, chi prendeffe a fare una compiuta 
edizione di tutte l’ opere e già pubblicate c inedite di .quello 
colto fcrittore. 

LXXlV. Sarebbe qui luogo a parlare ancora di Carlo 
Verardo Cefenate , di cui abbiam due opufcoli , uno intorno 
all’efpugnazion di Granata fatta dal Re Ferdinando il Catto- 
lico, l’altro intorno alla congiura- contro lo fletto Principe 
ordita . Ma come appartengono più alla Poefia teatrale clic al- 
la Storia, riferberemo ad altro luogo il parlarne. Accennere- 
mo invece uno Storico, di cui appena abbiamo notizia alcuna, 
cioè un certo Tito Livio Ferrarefe , che in alcuni codici è 
dettò de Filoniftis o de Fralovifiis . II Volilo (1), e l’Oudin (ì) 
ne rammentano una vita da lui ferma Latinamente di Arrigo 
V. Re d'Inghilterra, e da lui dedicata ad Arrigo VI. di lui 
figliuolo , e inficine 1 ’ elogio in veri! efametri di un Vcfcov* 
Xnglefe, i quali due Opufcoli fi confervano in alcuni codici del- 
le 


(t'i II Sig. Cas. Bandini ci ha dato cor pubblicato a'cutii per faggio t Cittì. 
in sfatto raggoag'io di 157. componi- Codi. Lttin. SUI. Lturtnt. Voi. 111 . p. 
menti Poetici di Callimaco, che lì con- in. &e.). 
fervano nella Laurtnziana, e ne ha an- 

(1) De Hilior.Lat. L, Iti. P. II. (1) De Script. EccL Voi. III. p. ijof. 
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le Biblioteche dell’ Inghilterra (*). Il primo di erti ci moftra 
l’età, a cui viffc l’autore, cioè verfo la metà del fecolo XV. 
mentre regnava Arrigo VI. e il vederlo occuparli nello le ri ver 
la vita di un Re di quell’ itola , e dedicarla al Re fùcceffore , 
ci può perfuadere, ch’ei forte partito a vivere nell’Inghilterra; 
e forfè chiamatovi dal Duca di Glouceller, il quale appunto 
in quel tempo invitò alcuni Italiani a trasferirli in quel Re- 
gno, come vedremo nel favellar de’ Gramatici. Ma chi egli 
forte, fe il nome di Tito Livio gli folle proprio, ovvero ag- 
giunto, e s’ ei col fiio ftile imitarti l’eloquenza di quello Sto- 
rico, di cui portava il nome, tutto ciò è ofeuro ed incerto. 
Gli fcrittor Fcrrarelì non fanno menzione alcuna di quello lo- 
ro concittadino. 

LXXV. Molti fcrittori ebbe parimenti in quello fecol 
l’Italia, che intraprefero ad illultrare la lloria delle feienze e 
de’ loro coltivatori. Io non parlerò qui di alcune vite parti- 
colari, come di quelle di Dante, del Petrarca, e del Boccac- 
cio, fcritte da Leonardo Bruni, da Giannozzo Manetti, e da 
altri, nè di quella dello fteffo Manetti fcritta da Naldo Naldi 
Cittadin Fiorentino (1), di cui s'incontra fpeflo menzione nel- 
le opere del Ficino e del Poliziano, e di cui pure fi hanno 
alle (lampe alcune Poefie Latine (1), oltre più altre, che fono 
inedite (3); nè di quelle di alcuni uomini illullri del fuo tem- 
po fcritte da quel Vefpafiano Fiorentino da noi affai fpeflo 
citato. Sol mi riftringo a dire di alcune opere, che o per la 
loro ampiezza, o per l’erudizione e per l’ eleganza , ‘ con cui 
fono diftefe, fon degne di fpecial ricordanza. Tra effe deefi il 

pri- 


(*j Dopo avete fcritto fin quL trovo 
clie la vita dì Alligo V. fcritta A que- 
llo Tiro Livio moderno è (lata ^Bblica- 
ta in Oxford l’anno 1716. da diurni- 
fo Hearne, e ne debbo la notizia agli 
Atti degli Eruditi di Lfplia all' anno 
1717. ( p. 167.) Ivi pet& quello Scrit- 
tore non i detto Ftmrinftì , ma Fo'o- 
/ulmfn ; e l’ Hearne crede, che il nome 
di Livio fia flato ptefo dallo Scrittore (- 

(t) Sc’ipr. Recital, voi. XX. p. 511. 
it) Voi. VL Carro. 111 . Poet.Iul. 


taliaoo per mofltar, qual modello avelie 
ei tolto ad imitare , benché l’ abbia fatto 
con fucceffo poco felice. Avverte ancora 
l’Editore, che quello Livio, ii coi vero 
nome è ignoto, era venuto d’ Italia in 
Inghilterra a’ tempi dei Duca dì Giouce- 
fler , e che ei dedicò quella vita al fi- 
gliuolo del Re medeflmo , di cui avea 
ti titolo di Cameriere fegreto. 


fi) Banditi. Catti. Codi Latin. Bi- 
fel. L anr. VoL li. p. ai t. 
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primo luogo ad una, a cui non erafi ancor veduta l’uguale per 
ertcnlion di argomento e per copia d'erudizione. Parlo di quel- 
la, che fotto il nome di Fons Tncmorabilium Univerfi fcrifie e 
divolgò al principio di quello fecolo Domenico di Bandino 
d’ Arezzo , opera , che potrebbe fotto qualunque capo venir 
comprefa , perchè appena vi ha materia, di cui ella non trat- 
ti; ma ch’io ricordo qui volentieri, perchè più che ad altri 
argomenti ella è utile alla Storia Letteraria. Poco di quell’au- 
tore , e dell’ opera da lui comporta ci ha detto il C. Mazzu- 
chelli (t). Affai migliori fon le notizie, che ce ne ha date il 
Signor Ab. Mehus (z), che le ha raccolte dalle fteffe opere di 
Domenico e di altri fcrittor di que’ tempi . Nato in Arezzo 
circa il 1340. da quel Bandino, che abbiamo altrove nomina- 
to tra’ Profeffor di Gramatica (3), pafsò a Bologna, ove fu 
Profeffor d’ Eloquenza, e di là recatofì a Padova vi conobbe il 
Petrarca negli ultimi giorni, in cui vifle, e comunicatagli l’i- 
dea della fua opera già da lui cominciata, e lettagliene ancor 
qualche parte, fu da lui efortato a continuarla e a finirla. 
Tornato a Bologna continuò la fua opera iniìeme e la fua 
fcuola fino al 1413. fe crediamo all’Alidolì, che lo dice Do- 
menico Accolti d’ Arezzo Profeffore di Gramatica e di Retto- 
rica dal 1378. fino al detto anno (4). Par nondimeno, eh ei 
ritornafl’e per qualche tempo ad Arezzo, perciocché, come 
pruova il Mehus, occupata a’ 18. di Novembre del 1381. quel- 
la Città dalle truppe del Conte Alberigo da Barbiano, gli fu- 
rono involati i libri, che già avea comporti, e non potè ria- 
verne che parte. Convennegli dunque rifare ciò, che avea fmar- 
rito, e in quello faticolb lavoro continuò fino al 141 z. , ciica 
il qual tempo erto fu da lui pubblicato , nè par eh’ egli fo- 
pravviveffe di molto. Quella grand’opera non è mai fiata data 
alle rtampe ; e ora farebbe inutile ^1 pubblicarla intera- ma 
ben potebb’ effere vantaggiofo il darn^alla luce alcuni eftratti. 
E cosà infatti afferma l'Ab. Mehus, cne fi penfava di fare; ma 
finora non fi è efeguito . Solo alcuni frammenti ne ha pubbli- 


t l) Scrirr. Tra!. T. I. P. II. p. 1014. fjV T. V. p. 641. 

(1) Pr-rf. ad Ep. Ambr. Cimali p. 119. (a) Dott. Forai!, p. le, 

tee. 
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cari lo ftefio Mchus nella Vita di Ambrogio Camaldolefe, e 
nella Prefazione ad erta premerti , e alcuni Elogi de’ Profertòri 
dell’ Univerfità di Bologna ne ha pur pubblicati l’eruditirtimo 
P. Ab. Sarti («). Si confervano in alcune Biblioteche copie di 
querta immenfa opera, ed ella è divifa in cinque parti, ed 
ogni parte in più libri . La prima parte è Teologica , e con- 
tiene i dogmi di nortra Fede e le opinioni de’ Teologi fu di- 
verfe quilhoni . La feconda dopo fpiegata la creazione • del 
Mondo deferire il Cielo , e tutto ciò , che fpetta ad Aftrono- 
mia . La terza parte contiene il trattato degli elementi e di 
tutto ciò, che appartiene alla Storia naturale dell’aria e dell’ 
acque. La quarta deferive la terra, e tutto ciò, che vi ha in 
erta di piu memorabile . Nella quinta finalmente , che è la piu 
utile, trattali degli uomini illufiri , delle Sette de’ Filofofi , 
dell' Erelie, e de’ loro autori, delle Donne celebri, e delle 
Virtù Teologiche e Morali. Nel parlare degli uomini dotti, e 
fingolarmente de’ Fiorentini, ufa fovente delle fterte parole di 
Filippo Villani, la cui opera altrove abbiam mentovata, e co- 
me elfi vifiero al medelìmo tempo, potrebbe dubitarli, a chi li 
doverte la taccia di plagiario. Ma è certo, come abbiamo pro- 
vato (2), che il Villani pubblicò il fuo libro innanzi alla fine 
del fecolo XIV., ove al contrario Domenico, come pruova 
l'Ab. Mehu*, non divolgò il fuo che circa il 1412. ed è per- 
ciò aliai verilìmiie, che quelli fi giovarti: del libro del fuddetto 
Villani; e molto più, ch’egli Hello proteftali, nè in opera di 
tal natura potea farli altrimenti , di aver da diverli fcrittori 
raccolto ciò , che al fuo feopo era opportuno . Di qualche al- 
tra opera di Domenico inedita fi vegga il fiddetto Mehus, a 
cui aggiugncrò fidamente, che la lettera dell’Abate Agliotti in 
lode di elio da lui citata come inedita «è poi fiata data alla 
luce inlieme coll’ altre di quel dotto Monaco (3) (*). 

LXXVI. 


<*) Forfè è opera di quello Hello Do- 
menico d Bindino d' Krezto quella inti- 
tolata Mdfiflri Dominiti de Creilo Refe- 

iti De CI Areti'gymn Bone n. Pro fclloi. 
Voi. I. P. II. p. 205. 


rium ji’t'tt Gremmetiae, che lì conferva 
nella I ibreria Nani ICodie. A ISS. li, il. 
Ne ir. p. 157-). 

(al T. V. 

{3) Aliotti Epiil, VoL I. f. 45 1, 
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LtXVf. LXXVI. Nè picciola lode ottenne a’ fuoi tempi in que- 
t«cco Polca. fto genere Secco Polentone, die dagli Scrittor di que’ tempi 
diceli comunemente Sico , o Xkus Polentonus , e a cui i Pado- 
vani aggiungono it cognome di Ricci . Ma quello di Polentone 
dovea ellere il proprio della famiglia, perciocché veggiamo nel- 
la Storia de’ Catari traile famiglie , che intervenivano al gran 
Configlio, nominata quella de’ Polentoni (i). Giovanni Erardo 
Kappio pubblicò in Lipiia nel 1733. una Differtazione intorno 
a quello Scrittore, che io non ho veduta. Ma 1’ Ab. Mehus 
fi duole (t ) , eh’ ella fia piena d' errori . Quello Scrittor mede- 
fimo oe ne ha date migliori notizie tratte dall’ opera fteffa di 
Secco , di cui ora diremo . Era egli fiato fcolaro dei celebre 
Giovanni da Ravenna, mentre quelli era Profeflore in Padova. 
Fu Cancelliere del Pubblico nella fua patria, « nd 1414. fu 
uno di que’, che intervennero alla feoperta delle credute offa di 
Livio , e feriffe fu ciò la lettera a Niccolò Niccoli altrove da 
noi rammentata (3) (*) . Stefe in Latino gli Statuti di Pado- 
va, e fu autor di più opere di diverfi argomenti, che fi anno- 
verano , dopo gli Scrittor Padovani , dal Fabricio (4) , alle 
quali dee fi aggiugnere la Vita del Petrarca , che dal Tomma- 
fini fu pubblicata. Quella però non è che un frammento della 
grand’ opera da Secco compolla , e in diciotto libri divifa , e 
intitolata de Scriptoribus illuftribus Latina lingua. Effa non è 
mai fiata data alle ftampe , benché fe ne abbian più Codici 
nelle Biblioteche, e poco veramente ne potrebbe giovare la 
pubblicazione ; perciocché , benché egli v’ impiegaffe lo fpazio 
di 25. anni , c molto fi aflaticaffe nel raccogliere le notizie di 
tutti gli antichi Scrittor Latini , e di alcuni ancor tra’ moder- 
ni , non fu nondimeno molto felice né nella feelta delle mate- 
rie, nè nel modo di efporle . Nè io pollo recarne miglior giu- 

di- 


(*) Alcune minute notizie intorno a 
Secco Polentone, tratte da’ monumenti 
degli Archivi Padovani, ci ha date il 
Ch. Sig. Ab. Brunacci ( Di ri lummar. 
Fatavi*, p. iti-), il quale ofTerva che 

(1) Strine Recital. Vol.XVII. p. 77. 
( 1) Prarf. ad Ep. Atubr. Catsald. p. s :o. 
j (jJ T. I p. a»;. 


in efli egli è detto Xi co Ter B art ha' ornai 
ditti Fallitimi di Ridia de lavica , e 
ch’-ci cominciò ad efercitare Parie di No- 
taio nel 1 369. 


(a) Bibl.Med.&Iofant, Latin. Voi. VI. 
p. 2. 


Digitized by Google 


Libro ITI. 787 

dizio , che riportando queir?) di Paolo Cortefe , i! quale cosi 
ne dice (t): Alterius (cioè di Secco) funt vigiliti ad filium 
libri j cripti de Claris Scriptonbus ( forfè erra il Cortefe dicci* 
do , che venti fono tai libri , mentre comunemente non fe ne 
veggono che diciotto , ma forfè ancora ei n’ ebbe un codice 
divifo in venti ) utiles admodum , qui jam fere ab omnibus legi 
funt defiti . E/l enim in judtcando parum acer , nec Jervit au- 
riunì voltatati, quum trattai res ab olii t ante trattatasi fed hoc 
ferendum. Illud certe moleftum e/l, dum alienis ver bis fen tenti if- 
que /cripta infarcii & explet fua ; ex quo na/citur maxime vi- 
no fum feri bendi genus , quum modo lenis & candiditi , modo du- 
rut & afper appareat , & fic in foto genere tamquam in unum 
ttgrum plura inter fe inimicìffima fparfa j emina . Crederi , eh' ei 
monile circa il 1463. 

LXXVII. Affai più pregevoli fono, benché affai più ri- LXXVlT. 
flretti, i due opufcoli, che degli uomini detti de’ loro tempi 
ci han lafciato Bartolommeo Fazio e Paolo Cortefe. Di amen- cèrte!», 
due quelli dotti Scrittori abbiam già favellato , e qui perciò ba- 
tterà il dir brevemente di quetti lor libri. Il Fazio intitolò il 
fuo de Viris Illu/hibus ; e in etto ci dà brevi elogi degli uomi- 
ni più famolì, che viffero a' tempi fuoi, accenna le principali 
vicende della lor vita , e le opere loro più celebri ; ed elimi- 
na ancora il loro ftile, e i lor pregi e i difetti. Dopo aver 
parlato degli Oratori, de’ Poeti, de’ Gramatici , de’ Giurecon- 
fulti , de’ Medici , dei Teologi , tratta ancora de’ Proiettori del- 
le Belle Arti, de’ Generali d’armata, de’ Principi, e d'altri 

E cr altri titoli illuftri . Quindi molto debb’ elfer tenuta la 
letteratura Italiana al Sig. Ab. Mehus , che ha dato in luce 
quell’ opufcolo finallora inedito, e con ciò ci ha fomminiflrate 
molte notizie, che non aveanfi altronde. Il Cortefe nftringe la 
fua opera a’ foli uomini dotti , e in un Dialogo , che fuppone 
da fj tenuto in un’ Ifoletta del Lago di Bolfena con Aleffan- 
dro Farnefe, che fu poi Paolo III. e con un certo Antonio, 
va ragionando di tutti coloro, che in Italia erano flati in quel 
fecolo più celebri per fapere , lìngolarmente nell’ amena Lette- 
ratura , e affai più felicemente ancora del Fazio , e in uno fli- 
lom. VI. P. II. Vv le 


(1) De Bornio, dotti: p. 16. 
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le affai più elegante, giudica di erti e delle loro opere, a fta 
jnigl ima • del D alogo di Cicerone intorno agli illutlri Orato 
ri. Era allor Paolo in età affai giovanile, perchè non oltrcpafc 
fa- -a il ver - (in’ quinto anno, e tanto più perciò è ammirabi- 
le . che fin d’ allora ei poteffe fcrivere sì coltamente, e recar 
si Taglio giudizio di tanti Scrittori , nel ragionare de’ quali ei 
fi inoltra per lo più avveduto difcermtore de’ lor pregi non 
meno che de’ loro difetti. Quindi Lucio Fazinio Maflèi Vefco- 
vo di Segni e Angelo Poliziano gli fcriffero in fomma lode di 
quello D. alogo due lettere, che fono ftate pubblicate da chi ha. 
dato alla luce la prima volta, ed illuftrato con note queffo ec- 
cellente opufcolo in Firenze l’anno 1734. , che credeii cffcrc il 
Signor Domenico Maria Manni .. 

LXXVIII. In più riftretro argomento s’ efercitarono Pie- 
tro Crinito di patria Fiorentino e Giovanni Tortelli natio 
d’ Arezzo. Il primo, come fi afferma dal Giovio (1), da’ ca- 
pegli arricciati di foo padre avea avuto il cognome di Riccio» 
cui egli cambiò latinamente in quel di Crinito . Fu difcepolo 
del Pollano, e poiché quelli fu morto, adoperoffì egli ancorai 
con altri a raccogl erne le opere , come veggiam da due lette- 
re da lui forine ad Aleffandro Sarti, che fon tra quelle del Po- 
liziano (2). Egli era ancora amico di Gianfrance fco Pico della 
Mirandola, traile cui lettere ne abbiamo alcune di Pietro (3) . 
Il Giovio aggiugne , ch’ei fu fucctffore del Poliziano nella 
fcuola di Eloquenza, che ne imitò ancora i difonelh amori , e 
che quelli gli furono occafione d’ immatura morte ; perciocché 
in un troppo geniale convito, gittatogli addogo un ftcchio di 
acqua fredda , pochi giorni appreffo mori , non compiti ancora 
i quarant anni . Io non. fo , quanta fede li meriti in quello rac- 
conto il Giovio, che molte cofe ci narra non ben fondate, o 
inventate a capriccio ; e mi fembra Urano , che nulla di ciò li 
accenni da Giampierio Valeriano, vicino effo ancora a que’ tem- 
pi , il quale avendo fludiofamente raccolte tutte le morti infe- 
lici de’ Letterati , di quella non fa parola . Checcheffìa di ciò, 
abbiam del Crinito XXV. libri da lui intitolati de Honejìa Di- 
fcipti/ia , ne’ quali a lomiglianza di Aulo Gellio tratta di varie 

era- 
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erudite quiftioni , ove però fra molte cofe utili e dotte molte 
ne ha ridicole e favolofe . Ma ciò , che qui dobbiamo con odo- 
rare , è 1' altra opera , che va ad ella congiunta , cioè la Sfo- 
ra de’ Poeti Latini in cinque libri divifa , che cominciando da 
Livio Andronico giunge fino a Sidonio Apollinare. Ella non è 
nè copiola nè efatta molto ; ma ellendo la prima in quello ge- 
nere ha meritata non poca lode al fuo autore . Ne abbiamo 
ancora molte Poefie Latine , e più altre opere fi apparecchiava 
egli a comporre , fe la morte non 1' avelie forprtfo , di che 
vegganii il P. Negri (1) e il Fabricio ( 2 ). Del Tortelli parle- 
remo più a lungo, ove tratteremo della lingua Greca. Qui 
baiti avvertire, ch’egli fcrifie una Storia della Medicina e de’ 
Medici più fimoii , di cui Apoltolo Zeno rammenta un codice 
a penna da lui veduto [{) . 

LXX1X. La Storia finalmente delle virtù e de’ vili ebbe 
e(Ta pure uno fcrittore fra noi in Batnta Fulgolìo offia Fregcfo, 
detto ancora da altri Campofregofo , nobililfimo Patrizio Gs- 
novefe. Tutti gli Storici di quella Repubblica parlano lunga- 
mente di lui , che ebbe non picciola parte nelle vicende di ef- 
fa . Perciocché follevato l’anno 1478. alla dignità di Doge, 
ne fu fpogliato, e cacciato inliem dalla patria cinque anni ap» 
prefib dal Cardinal Paolo fuo Zio c Arcivefcovo di quella Ot- 
ta , il quale ottenne di effergli fucceirore . Badila rilegato a 
Frejus non celsò di macchinare la vendetta contro l’ ufurpatore 
della fua dignità, cui vide finalmente depofto nell’anno 148D., 
ma non perciò potè egli ricuperarla. Ei cercò dunque follievo 
alle fue fventure nella lettura degli antichi e de’ moderni Scrit- 
tori , e giovandoli delle cofe, che leggendo apprefe , a imita- 
zione di Valerio Mafiimo compofe nove libri de’ Fatti e de’ 
Detti memorabili. Egli fenile in lingua Italiana; ma non fe 
ne ha che la traduzione Latina fattane da Camillo Ghilini 
Aleflandrino ; intorno a che veggaii il diligentiffimo Zeno, che 
di quell’ opera e di altre dal Fregofo - compo/te ragiona eoa 
molta efattezza (4) . 

Vv 2 LXXX. 


(1) Stritt Fiorent. p 461. DilT. Volt T. f. p. 151. 

(1) Bibl. Med, & Inf. Latin. Voi. L (4; Ib. T. II. p. *15. 
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LXXX. Dalla Storia noti dee difgiungerfi la Geografia, 
di cui pure alcuni pochi Scrittori ebbe in quello fecol l'Italia. 
Abbiam già altrove parlato di Criftoforo Buondelmonti, che 
verfo il 1422. viaggiò in Oriente, e riportonne parecchi codi- 
ci, e che effondo in Rodi fcrilfo una deferizione dell’Jfole dell’ 
Arcipelago, e di quella di Candì», di cui li hanno copie a 
penna in alcune Biblioteche fi)* Tra’ Geografi deelì annoverare 
ancor Biondo Flavio per la fua opera dell’ Italia lllujlrata , ma 
di lui li è già detto abballanza al principio di queito Capo . 
Piò ampia opera intraprefe Francefco Berlinghici Nobile Fio- 
rentino, uno degli Accademici Platonici, e affai caro a Marlì- 
glio Ficino, di cui abbiamo più lettere ad effo fcritte (2). Egli 
adunque effondo in età di foli 25. anni prefe a fcrivere in ter- 
za rima un ampio ed intero trattato di Geografia, che fu fi arra- 
pato in Firenze verfo l’anno 1480. come pruova il C. Maz- 
zuchelli , che di quell’ opera e dell’ autore di effa ci ha date 
efatte notizie (3). Effa non è già, come altri ha creduto, una 
verdone di Tolommeo, benché pure molto fi fia giocato di 
quell’antico Scrittore. Così ne foffe più felice lo Itile, e 1 ’ e- 
dizion più corretta , giacché , comunque ella fia magnifica pe’ 
caratteri, per la carta, e per le tavole aggiunte, fonovi non- 
dimeno non pochi nè leggieri errori. Una valla opera Geogra- 
fica avea intraprefa Lorenzo Afiemio Maceratele, che ville al- 
la fine di queito fecolo , e fu Profeffore di Belle Lettere in 
Urbino, e Bibliotecario del Duca Guidubaldo. Ma non fem- 
bra, ch’ei la compiefie e la mibblicafie. Di lui e di alcune al- 
tre fue opere parla il C. Mazzuchelli (4). Due libri innoltie 
abbiamo di drferizion dell illirico di Palladio Fofco, di cui di- 
remo altrove (5). Di Rafaello Volterrano, che anche tra’ Geo- 
grafi potrebbe aver luogo, ragioneremo nel fecol feguente, in 
cui principalmente fiorì (*) ; c porrem qui fine a qucfio lun- 

ghif- 


(•) Decli qui apqiugncre il cnm : ncia- un beliifiìmo Codice Hi Tolommeo colle 
memo delle carte Geografiche in quello carte Geografiche, poco efatte, ma va. 
feco’o di nuovo introdotte. PertioccW garrente miniate, ed i probabi'menre 
oltre quelle aggiunte alla Geografia del quello quel cod ce di Cofmop'afia , per 
Berlinghici!, quella Biblioteca Eilenfe ha cut il Duca Burfo a’ 50. di Marzo del 
fi) Mazzuoli. Setitt. [tal. Tom. II. P. (}) L. c. T. II. P. I p. ?td 

IV. p. u-4. (*) Scritr. Irai T. I. p. li. p. xili. 

<i> Opcr. Voi. I. p. 6;i. In. f*/ fji, (j / V. Cap. V. n. XlIL 

*41.855. ^ 
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ghiflimo Capo , in cui , fe l’ immenfa folla di Storici , di cui 
ci è convenuto di ragionare, è fiata per avventura di qualche 
noja a chi legge, io il pregherò a riflettere, che affai maggior 
numero ne avrei potuto fchierare innanzi, fe non avelli voluto 
aver riguardo alla feelta più che alla moltitudine. Anzi Tarar- 
vi forfè, chi lì dorrà di qualche ommillìone da me fatta, e 
chi crederà, che più altri Scrittori dovellero qui elfere ram- 
mentati . Ma quando avrebbe mai fine quella mia Storia , fe di 
tutti gli Autori dovefli parlare; Ciò, che ne ho detto, balla, 
s' 10 mal non m’appongo, a rendere immortale l’Italia, che 
in quello fecolo ebbe un numero prodigiofo di Storici, e mol- 
ti di elfi affai valorofì ; mentre tutte le altre nazioni infieme 
raccolte appena hanno a contrapporcene uno fcarfo e non trop- 
po illuflre drappello . 

LXXXI. Dopo aver fin qui ragionato degli Storici di 
quello fecolo, dobbiamo ancora accennare la prima Cattedra di 
Storia, che in una pubblica Univerfità li trovi eretta. Milano 
ebbe in ciò l’onore di dare 1 ’ efemoio alle altre, e Giulio 
Emilio Ferrari di patria Novarefe , che ivi era flato fcolaro di 
Giorgio Merula, dopo aver tenuta per qualche tempo la Cat- 
tedra d - Eloquenza , fu dcflinato verfo la fine del fecolo a fpie- 
gare pubblicamente la Storia . Il Saffi ha diligentemente raccol- 
te tutte le notizie intorno alla vita e alle opere di quello ce- 
lebre Profeflore fi), di cui però nuli’ altro abbiamo alle (lam- 
pe che l’edizione delle Poefie di Aufonio, colla vita di quello 
Pqpta dal Ferrari raccolta dalle opere di lui medefìmo . Nella 
fatica di quella edizione egli ebbe a compagno Giovanni Stefano 
Cotta Milanefe, uomo dotto elio pure, e di cui fi hanno alcune 
‘Poche Latine, come li può vedere preffo il fuddetto Scrittore (z). 

CA- 


14 *6. ordirà, che fbfler pienti cerno fio- ragionar del Colombo. Di due Tavole 
rim d’oro a Niccolò Tcdcico, che gliei’ Geografiche dipinte nell’ anno 1479. da 
avea preferitalo , come fi raccoglie dagli Antonio Leonardi Veneziano fa min- 
Arti di ouetta Ducale Computirtcria . in- ?ione il P. degli Agogni < Scritt. Ve». 
coltre nella Biblioteca di S. Michel di T. T. p* 1 óy ). Vuolfi j-nche avvertire, 
Murano fi conservano fri Tavole Ma- che dell’ onera de* BuonJeimonri quì ae- 
riti me fognate a varii colori e ornare ccnnata fi è puhb icara la prefation*» con 
d’ oro , difegna^e nel 14"»». da Grariofò qualche fas»g‘o nel Ca f afooo de’ MSS. 
Benincafa Anconitano ( Biblioth. MS T. nella detta Biblioteca di Mirano ( /. c, 
S. Vinci . p. 11 ?.). Vegt*afi p. 152 . ), 

ciò che di effe e di altre fi i detto nel 

(1; Hi LÌ. Typcgr. Mediol. p. 44 $12. (2) Ib. p. 31?. 
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CAPO II. 

Lingue Straniere . 

T. I. T) Enchè i Greci e i Latini antichi Scrittori follerò i« 
I.* Italia non [j quello lecolo l’oggetto delle ricerche e delle fatiche de* 
«Uato.^deiìs -dotti , e al confronto di quelle due lingue poco ven.iJcr cura- 
I- Orice- te le altre, non fu nondimeno priva l’Italia di fluciioli e di- 
***** ligenti coltivatori delle lingue Orientali. 11 Concilio di Bali- 

lea avea decretato (i), che in tutte le Univeriità dovdkro ef- 
fe infognarli pubblicamente. Io non trovo però, che, almen per 
• riguardo all' Italia, ciò fi conducale ad effetto. Non fu dun- 
que che un lodevole deliderio di ftender fempre più le proprie 
cognizioni , che induffè alcuni a volgerli allo ffudio di quelle 
lingue; c tanto più è a pregiarli quello loro d legno, quanto 
maggior fatica dovette ad effi coftarne I’ efecuzione per la man- 
canza, in cui erano , di mezzi opportuni a foddisfare la loro 
brama . Facciamoci ad annoverare alcuni di quelli , da’ quali 
lappiamo che coltivate furono le lingue Orientali , e fe fcarfo 
ci fembrerà il lor numero, elfo però farà tale, che niun’ altra 
Dazione, s’ io non m’inganno, potrà produrne altrettanti. 

II. Parlando nel Capo precedente dello Storico Andrea 
fi noaiinan Biglia Agoflimano, abbiam provato colla tellimonianza di Fra 
ITrii’EiuUcò e J aco P° Filippo da Bergamo, correligiofo e quali contempora- 
acli’ Arabico. neo di Andrea, ch’egli era uom dotto nella Greca e nell’e- 
braica favella ; benché di quella feconda non ci abbia dato al- 
cun faggio. .Abbiam parimenti fatta altrove (2) menzione di 
Pietro Rolli Sanefe, che verfo la metà di quello fecolo fidici 
rivoltoli agli /ludi Biblici , premile loro quello della lingua 
Ebraica, e fe ne valfe a fcrivere fopra i iacri I bri ampi ei 
eruditi Conienti . La lidia lode abbiam parimenti (3) olici vato 
attribuirli dagli Scrittor di que’ tempi a Vefpaiiano Fiorentino 
e a Pietro Bruto Veneziano autor di qualche opera contro gli 
Ebrei . Anzi quello Audio fembra che in Venezia più che al- 

,tro- 


(I) ScfT. XTV. ro L. f. C. IV. a. XU. L.U.C.L 

(U L. II. C. I. ■. XXX. n. XX Vili. 
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trove fiorini: felicemente. Perciocché il P. degli Agonici colle 
teflimonianze di amor di que’ tempi dimoftra, che Marco Lip- 
pomano , Daniello Rin'eri , Paolo Albertini Servita, e Scba- 
iti.mo Priuli Arcivefcovo di Nicoiìa erano in elio- verlaci (1/, 
e oltre di effi Lauro Querini (1), Paolo Morolini (3), c Pao- 
lo da Canale (4) . In Firenze ancora furono quelli ftudi in ono- 
re . Poggio Fiorentino trovandoli al Concilio di Coftanza fi 
diede ad, apprendere la lingua Ebraica (5). Dello lludio fatto- 
rìa Giovanni Pico dalla Mirandola delle lingue Ebraica, Cal- 
daica, ed Arabica abbiam già favellato a fuo luogo. Negli 
.Annali Forliveli pubblicati dal Muratori lì fa menzione di un 
Palmieri (6), di cui li dice, che ne’ lunghi e divertì fuoi viag- 
gi apprefe le lingue Greca, Ebraica, Caldaica, e Arabica; e 
che per frutto di tale fiudio fcrifie una dottifiima opeta fopra 
l' Incarnazione del Figliuolo di Dio : Palmcrium mf’rum mari» 
tranfeuntem , Grecofque & Hcbrecs , Cbaldeos , Araba con uhm 
( /. contulenrcm) eorum linguai didicijje legìmus . Hmc entm de 
incarnato Deo degan tijfw,um opus contra Hebrros lande dignum 
compilagli , & cxuditijfimis rationibus comprobavit . Ma chi è 
quelto Palmieri? Due ne abbiam nominati nel parlar degli Sto- 
rici, Matteo e Mattia, Fiorentino 1 uno, l'altro Pilano; di mun 
de’ quali li dice, che o viaggialle nell’Oriente, oche ieriveffe ope- 
ra alcuna intorno all’ Incarnazione. Chi fia quello Palmari da 
Forlì, io non ho lume a conofcerlo» e molto pi h- che niura 
menzione ne fa il Cavalier Viviani Marcheù nella fua opera de’ 
celebri Forliveli . Jacopo Volterrano nel fuo Diario all’anno 
1481.. racconta (7), che nelle facre funzioni del Venerdì Santo 
tenute in Roma nel Vaticano recitò un’ Orazione fopra la Paf- 
fione del Redentore un cotal Guglielmo Siciliano, uom dotto 
nelle lingue Greca, Latina ed Ebraica, e che molte teftimo- 
n anze addufie degli Scrittori Ebrei ed Arabi nella propria lor 
lingua; e aggiugne , che quelli era già fiato Ebreo, e riputato 
gran maefiro tra elfi, che quattordici anni prima rendutoli Cri- 
lliano avea giovato non poco a convincere 1 ’ clonazione Giu- 

dai- 


(,, Serio. v en. T. L Pref.p XUI. 
(t) lb. p 

I?) lb. T. 11 . p. 179. 

(4; lb. p. 54 »- 


()) Ejur Opcr p ,07. 

(6) Script. Rtr. lui. Voi. XXII. p. 
139. 

) lb. Voi. XXIII. p. a;o. 


ITT. 

Tra efli fu 
ceUKrs Gian- 
sozzo Man*t- 
ti .* fu»'! pri- 
mi ftudl • 
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daica ; e che l’ Orazion da lui detta , benché durato due ore , 
piacque nondimeno aliai al Pontefice e a’ Cardinali . Abbiam 
veduto innoltre, che Andrea Mongajo ti trasferì a Damafco per 
apprendervi la lingua Arabica , e che di quella ti valfe a cor- 
reggere ed illuftrare le opere d’ Avicenna ; il che pur fece Gi- 
rolamo Rannuiio Medico Veneziano, che verfo ’l 1483. reca- 
toli a Damafco nella Siria, e ffudiata quella lingua, traautle 
pofeia in Latino quali tutte 1 ’ opere d’ Avicenna, intorno a 
che e ad altre opere di Girolamo veggafì il Ch.^>. degli Ago- 
flini (ij. Finalmente il M. Matfei parlando di Virgilio Zavariti 
Giurcconfulto e Poeta Veronefe , pruova, che egli occupoffi 
nello (ludio della lingua Ebraica e dell’ Arabica O N ■ 

III. Niuno però andò tanto innanzi in queiti diffìcili Au- 
di, quanto Giannozzo Manetti, uno de’ pii» dotti uomini di 
quello fecolo , e un de’ più chiari ornamenti della Città di Fi- 
renze. Naldo Naldi da noi mentovato nel precedente Capo ne 
ha Icritta lungamente la vita, la quale è (fata data alla luce 
prima nella Collezion del Burmanno, pofeia in quella del Mu- 
ratori (3), t noi ne trarremo in breve le più importanti noti- 
zie. Nacque Giannozzo in Firenze a’ 5. di Giugno del 1396. 
da Bernardo Manetti di antica e nobil famiglia, e da Piera 
Guidacci. Deftinato dal padre alla mercatura non fu dapprima 
jrtruito clic nella lingua Italiana e nell’ Aritmetica; e in età 
di dieci anni fu porto preflo un banchiere, da cui vennegli con- 
fidata la cura de’ libri. Ma annojatofi prelto di tali impieghi 
tutto fi volle alle Lettere cd alle Scienze , e non ve n’ ebbe 
alcun genere, che non folle da lui coltivato, lrtruitoiì in po- 
co tempo nella Gramatica e nella Rettorica fi applicò alla Dia- 
le t- 


(*) Frai doni Beffe lingue rtraniere 
dee fi anche annoverare Giulio Campa- 
gnola Padovano, e con lode tanto mag- 
giore , quanto più tenera era 1’ età , in 
tui egli fe apprefe . Il celebre Matteo 
Bollo in una fua lettera fcritta a Girola- 
mo di lui padre , che glielo avea dato 
ad ammarflrare , ne fa grandi elogi di- 
cendo ( Epi/t , Poflt'.p 8 6 .), che in eri 
di foli 13. anni pofledeva c parlava le 

(1) Scritt. Ven.T. lì. p.4j;.&e. 

(ij Vercn. Uluflr. P. II.p. zi 1. 


lingue Greca e Latina , e che indi a 
non molto apprefe sì perferamenre l’E- 
braica , che pareva , eh’ elfa gli folfe ca- 
ria ; rammenta ancora il raro talento 
che avea per la pittura; e dice, che 
grandi cofe fe ne aveano a fperare, quan- 
do egli avelie avuta lunga vita . Ma o 
egli non 1’ ebbe , o a 0 liete fpeianxe 
non corrifpofero poi i frutti . 


(3) Script. Rer. Irai. Voi. XX. p. 517. 
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Jettica ; c di gran vantaggio gli furono in quello Audio le dot- 
te adunanze, che, come altrove abbiam detto, foleanfi allora 
tenere nel Convento de’ Romitani di S. Spirito. Nell’ Etica 
ebbe a fuo Maeftro Vangelilla da Pjfa, nella Filica e nella Me- 
tafilica Girolamo da Napoli. Studiò ancora la Teologia, c gran 
piacere prendeva Angolarmente nella lettura di S. Agoftino; e 
apprefe innoltre la Geometria fotto un certo Giovanni , clic in 
Firenze tenca fcuola d’ Aritmetica. Finalmente alla fcucla d' 
Ambrogio Camaldolefe s’ iftruì si bene nel Greco, che prefa 1* 
Etica d’ AriAotele la traduflc fui campo in Latino leggendola 
sì velocemente, che un altro, il qual leggevaia già tradotta, 
non porca feguirlo. In quelli Audi pafsò nove anni con tale ap- 
plicazione, che elfi formavano 1 ’ unico fuo penderò e ’1 fuo io- 
io traihillo. Prefe pofeia a dar faggio del fuo profitto in alcu- 
ne pubbliche difpute ; e parlando eli Leonardo Biuni abbiam ve- 
duto ciò, che in una di elle con lui gli avvenne . Ei volle fi- 
nalmente fapere ancora la lingua Ebraica, e condottoli perciò 
in cafa un Ebreo, per due anni fe gli dieòe a fcolaro . Si avan- 
zò ancor maggiormente nello Audio di quella lingua fotto un 
certo Manuelio, con cui cinque ore ogni giorno andavafi elcr- 
citando. Per ultimo prefi in fua cafa due Greci c un Ebreo 
patteggiò con loro, che elfi gli parlalfero tempre nella natia lor 
lingua; e in tal maniera lì rendette egli amendue quelle favel- 
le sì famigliati , che ne uteva parlando non altrimenti che He 
gli foflcr natie . La fama d' uomo dottifiìmo , eh’ egli con ciò 
ottènne, il fece fceglier da’ Fiorentini a /piegare pubblicamente 
nelle loro fcuole 1’ Etica d’ Arinotele, nel qual efercizio egli 
ebbe molti fcolari , che furcn pofeia celebri per dottrina , e fra 
gli altri Angiolo Acciajuoli. 

IV. Giunto all’ età di 35 . anni, ad iftanza de’ fuoi pa- 
renti ed amici prefe in moglie Aleflandra Gtacomini Ttbalduc- 
ci, e n’ ebbe tre femmine, e quattro mafehi, tra’ quali Angio- 
lo fingolarmente imitò gli efempi paterni , e lì rendette egli an- 
cora famofo nello Audio delle lingue Latina, Greca, ed Ebrai- 
ca. Fu pofeia Giannozzo dalla Repubblica onorato di ragguar- 
devoli cariche. Egli deputato più volte a preliedere al pubbli- 
co Studio, il quale fotto di lui fu più che in altri tempi fio- 
rente ed illufire ; egli mandato più volte in folenni ambafeiate 
a’ Genove li, al Re Àifonfo, a Francefco Sforza, ad Eugenio IV. 
Tom. VI. P. 11. Xx aNic- 


IV. 

Impieghi t 

O-fii m luì 
csBfenci. 
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a Niccolò V., a Giovanni Carvajat Legato Pontificio, a Sigif- 
mondo Malatefta, a Federigo Duca d’ Urbino, a’ Sancii, a! Ve- 
neziani a Napoleone degli Oriini, all' Imperador Federigo Ili.» 
e in tutte quelle occalioni ei diede tal faggio e di deftrczza nel 
maneggiare gli affari, e. di eloquenza nel ragionare, che fu I' 
oggetto della comun maraviglia ; e il Re Alfonfo fra gli altri 
ce fu forprefo, e ricolmollo di grandillimi onori, come abbia*- 
mo altrove veduto . Egli per ultimo follcvato in Firenze a’ piò 
onorevoli Magiitrati, e inviato al reggimento di altre Città, 
e di Pilloja iingolarmente» fece a tutti ammirare la fua inte- 
grità non meno che la fua prudenza . Un uom si raro , in cui 
tutte le più belle virtù, vedeaniì mirabilmente congiunte , pare- 
va che eder doveife t' idolo della fua patria. E nondimeno ci 
non fu efente da quella invidia , che con tanto maggior furore 
li fcaglia contro gli uomini dabbene, quanto più efii nimici fon 
d’ ogni vizio . Sotto preteso di una taffa da imporli a' Citta- 
dini , Giannozzo fu cosi aggravato , eh’ ei fi vide corretto ad 
ufeir da Firenze, e a ritirarli in Roma predo il Pontefice Nic- 
colò V. , da cui ebbe quell' onorevole accoglimento- , che u» 
uom si dotto pot.eva da un tal Pontefice afpettarlì,- Citato a 
tornare in Firenze fotto pena di eòlio , e inviatovi per mag- 
gior iicurezza da Niccolò col carattere di fuo Ambafciadore , ei 
rapi talmente gh animi di tutti, che venutovi quali a guifa di 
reo , fu di unanime confeufo eletto a uno de’ più ragguardevo- 
li Magifirati. Finito il tempo della fua carica, e ottenutane 
licenza dalla Repùbblica , tornollene a Roma, ove dal Pontefi- 
ce Niccolò V. fu dichiarato fuo Segretario coll’ annuale ffipen- 
dio di 600. feudi d’ oro. Morto poi Niccolò, Callido III., gli 
confermò lo dello impiego e lo dello dipendio . Ma Giannozio 
recatoli a Napoli per fuoi affari, il Re Alfonfo non volle, eh’ 
ei più ne partiffe , e non fol gli affegnò 900.. annui feudi d’ 
oro, ma giunfe perfino a dirgli, che, fe un fol pane gii foflè 
rimado, ei L’ avrebbe con lui divifo„ Tre anni dette Giannoz- 
zo in Napoli, e fu quedo il tempo, in cui compofe la mag- 
gior parte delle fue opere, delle quali ora diremo. Rivide in 
quedo tempio una volta la fua patria e i fuoi; e di nuovo par- 
titone fra 'I comun pianto , e tornato a Napoli , ivi finì di vi- 
vere a’ 16 . d’ Ottobre del 1459. uomo veramente grande , c 
per maturità di fenno , per innocenza di coflumi , per amabili- 
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tà di maniere , per ampiezza d’ erudizione non inferiore ad al- 
cuno de’ fuoi contemporanci , e a cui pochi uguali lì troveran* 
no ancor nella Storia di tutti i fecoli . 

V. Lo ftudio della lingua Ebraica fu quello per avventu- 
ra, che, eflendo allora aflai raro, rendette più famofo il Manet- v. 

•ti . Ei ne diede pruova fralle altre occatìoni in una folenne dif- 
puta , come racconta il Naldi , da lui tenuta alla prefenza di or : «nt* B n*« 
Sigifmondo Malatefta Signor di Rimini con alcuni Ebrei , i qua- fu* opera, 
li ricorrendo per lor difefa a’ libri originali della Sacra Scrit- 
tura, c dolendoli, che le verfioni Latine non fofler fedeli, Gian- 
nozzo leggendo e interpretando i libri medeiimi confutò le lo- 
ro opinioni, e gli ftrinfe per modo, che fu lor forza 1’ arren- 
derli, e darli vinti. Più bella teftimonianza ancora egli dede 
della fua perizia nella medelìma lingua col traslatare dall' Ebrai- 
co in Latino tutto il Salterio. Nel che elfendo egli riprefo, 
perchè lì folle accinto a una inutil fatica dopo le traduzioni , 
che già li aveano , de’ Settanta e di S. Girolamo, egli a ino- 
ltrare, qual diverlitk pallafle traila fua e le altrui verdóni, di- 
vife 1’ opera in tre colonne , ponendo nella prima la verficn 
de’ Settanta, nella feconda quella di S. Girolamo, la fua nella 
terza; e aggiunfe inoltre un’ apologia in cinque libri divifa di 
quella fua traduzione. Ella fu da’ lui dedicata al Re Alfonfo, e 
dobbiamo dolerci, eh’ erta nè fia mai fiata (lampara, nè alcuna 
copia, eh’ io fappia, fe ne confervi. Un’ opera finalmente in 
dieci libri egli fcrirte contro gli Ebrei , che ccnfervafi mano- 
fcritta nella Laurénziana (a) . Non meno che nell’ Ebraico era 
Giannozzo dotto nel Greco, e il fece conofcere nella verdone 
del nuovo Tertamento, e di alcune opere d’ Arinotele e d' al- 
tri antichi Filofofi . Di quelle verfioni parla minutamente Apo- 
ftolo Zeno (i), il quale ci ha dato un cfatto catalogo di tut- 
te le altre opere del Manetti. Fra quelle abbiamo alla (lampa 

Xx a la 


( a '• Nella Vita de! Manetti pubblicata 
dal Muratori ft dice, che a’ dicci libri 
fcritti contro i Giudei due altri pofeia 
egb ne agg:unfe. Anzi egli lìeflo neiia 
fua Vita di Niccolò V. data in luce dal 
meJefimo Mutatoti afferma { Script. Rtr. 

(i) Diff. Voff. T. I. p. 170. &c. 


hai. Val II I. P. II. p. pi?. ) che un 
Opera in XK. libri avea prefo a fcrive- 
re conrra i Giudei e i Gentili: Ptlmum 
irai ìngms quaddam XX. lilmrum Vola- 
mrn , <?xod advtrfiu Judaot 0 / Gtnttt 
prò Caiitlica fidi infl'nueramus . 


/ 
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Iì Storia di Piftoja, e la Vita di Niccolò V. da noi gii men- 
tovata, le Vite di Dante, del Petrarca, e del Boccaccio date 
in luce dall’ Ab. Mehus , 1 J Orazion funebre di Leonardo Bra- 
ni , preludia dal medeiìmo alle lettere di quello dotto fcritto- 
re , quattro libri intitolati de dignitate & excellentia hommis , 
alcune Orazioni, oltre più altre opere, che dallo fteffo Zeno 
li annoverano, le quali li hanno fot manoferitte, o più non li 
trovano. Bartolcmmeo Fazio, che a ragione gli ha dato luo- 
go nel fuo Dialogo degli uomini illtiftri ( 1 ) , gli attribuiice an- 
cora un’ altra opera, di cui niuno fa motto, cioé*sDe Religio- 
ne libra vigiliti quatuor . Francefco Filelfo , che pur non era 
1’ uomo il più liberale di lodi verfo gli altri eruditi, di Gian- 
nozro nondimeno ebbe altilFma (lima, come danno a vedere pa- 
recchie lettere, che gli fcrifle ( 2 ). Un bell’ elogio ne fa anco- 
ra Paolo Cortefe , benché inlieme faggiamente rifletta , che 1’ 
aver lui voluto abbracciare ogni fotta di feiema non gli per- 
mife 1’ efler perfetto in alcuna; e che perciò non ne era rima- 
fio prefib de’ poderi sì gran nome, quanto pareva convenirgli- 
fi (3). Sed multum duo dottrina prefitencnt , Jannotius Alane t- 
tus , & Eaptifa Albertus-, quorum alter unut omnium dcttijjinun 
putabatur , alter etiam in Architettura difertus fuit . Sed in Jan- 
notio admirabile quid d am fludium omnium dottrinarum fuit ; Jcd 
ne (ciò quo patto ftt bujus fammi viri quam alìorum pattilo ante 
dittonmi nome n obfcurius . Ex quo profetto intelligi pctejl , plus 
valere ad famam & celebritatem nominis ttnius Jin.plicis generis 
virtutem abfolutam, quam multa annexa genera virtututn non 
perfettarum (*) . 

Vf. Ma affai maggior numero di coltivatori ebbe fra noi 
in quello fecolo la lingua Greca. Il Petrarca e il Boccaccio' 
avean già tentato di rinnovarne lo (Ktdio , e Barlaamo e Lecn- 
zio Pxlato avean cominciato a farla conolcere , come nel fecolo 


(*) Il eli. P. Ab. Mhtarelli ha data 
in luce 1 ’ Oratione, che Giannozzo M:> 
«etti recitò al Pontefice Niccolò V. 
ij'jau ’o fu ad elio mandato, inlieme con 
altri Ar.ibifci.vdon , dalla Repubblica di 


Firenze, e ci dà infìttile notizia di altre 
onere del Mwccti , che (è conservano 
MSS nella Bibt ioteca di S. Mi-he'e di 
Murano ( Mlilioth. M.SS. S. MìcIjjiI. 
l'ina, f. 715 . ) 


fr) Pag. io. Ep. Iir. I. *m, Ep. IT. 

U) L. V. E B . XXV. XUX. L. VII. (i) De Hcnjia. declis p. 19, 
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precedente fi è veduto. Ma la breve dimora da efii fatta in Ita- 
lia, averne bensì rifvegliata in molti la brama, ma non avea 
permeilo ad alcuno di foddisfarla. Era dunque necellario di traf- 
portarli fin nella Grecia a chi voleva apprendere quella lingua, 
e perciò vedremo a fuo luogo, che Guano Veronefe, Francefco 
Filelfo, Giovanni Aurifpa, e più altri navigarono a tal fine a 
Coftantinopoli . Ma troppo lungo e difpendiofo era tal viaggio; 
e molti, che avrebbero volentieri apprefa la lingua Greca, fe 
ne avellerò avuto agio nella lor patria , eran coftretti a depor- 
ne il penderò, non avendo mezzi a intraprendere cotale navi- 
gazione . Ebbe finalmente 1’ Italia la tanto bramata forte di 
aver pubbliche Cattedre di quella lingua; ed ella ne fu debitri- 
ce alle fventure de’ Greci, che indulsero alcuni di elfi ad ab- 
bandonare l’infelice lor patria, e a ritirarli tra noi, ove (pera- 
vano, e ritrovaron di fatti, licuro ed onorato ricovero (a). li 

pri- 


(a) Un feci patto in*orno al fervere 
d;g!i Italiani del fecolo XV. nel colti- 
va;? la Greca Letteratura, e a* Greci, 
che in ciò furono loro Maettri, abbiado 
nel Proemio premetto da Co'taotino Lsf 
cari a un codice della fa a Granitica Gre- 
ca, eòe fi conferva nella R. Biblioteca 
di Madrid, e che è itato pubblicato dall* 
eradiuflimo D. Giovanni Mare Cultore 
della medt/ìma ( R. Biblioth. Matrit. 
Cedici* Greci Voì, L p. 1 8*. &c.). Ed 
etto merita di etter qui riporraro parte a 
conferma, parte ad illuftrazione dette co- 
fe in quello Capo affermate. Dodo avo- 
le il Lafcari ragionato delle antiche Gra- 
nitiche G*eche, e di quella ttngolarmen- 
t< di un certo Mofeopoio, così continua : 
Miniai vera Cbr/foloras i ir fludiofus re- 
Itlìe patria in Itali su veni : , primufque 
Itale* nefìra ideare aggreffn* F.pitomen 
amplitudine mediarti ccmpofui* y qua Ita- 
la non paii ccs Fiorenti a infìttiti t , Leo- 
uardum ntmpt illune et' Caratura Ami- 
ne* % piurn Ambrofìum , Ugerinum ( forfè 
dee leggerli Guari rune ) , Pbilelp&um a- 
lìofque plurima , qui tantum e Gradi 
Interi* fruii um perctptrunt , ut non modo 
ai ì’tteri ìt docuer.ntque , fri etisia multa 
nt-fìra in Romanav.e linguette cenverterint . 
Anni aulita civettar cUtgivla funi ( il 


I-afeari fcriveva nel 1488.) tum Itele 
C r* co fermane degù flato , Greci* Fittevi* f 
et tmplius se diligentiut Le tini* operane 
navate non defifìunt . Nane pofl G racum 
fermcntm / uam ipfi linguam jam elim in- 
curia dtperduam uùltbut libri* denuo e- 
menasti* inflaurarunt . AIinf.ee vere Fio- 
renti j temquem Mette poli * , ex quo habi- 
tum ibi C r neilium , eluxit , cum Gradi 
Bihli'thrct* eenflituendi * , rum dotti* feti - 
p tori bus psflj mercede ejficiendis . j Quarti 
plurtm 1 Jtalorum urbe* imitata Grati fer- 
manti participi* feda funt , plurimi* e- 
tiam Gracit beminibut difetti s pupi et 
calamitate* eo prfugientib .** , lìttrratqua 
ibi dccentibus , f spiente videlicet Joann » 
Areyropulo Magi (tre meo Patavii prtmum y 
deinde pr fi patria expugnaticnem Fior en- 
ti a fuh clenjfimo Viro Cofma Mediti , 
itera fub Petto Lauretitioque , tum c primo 
Tbrodotù Gaza in multi* Itelorum Ctvi- 
tetiéue , ac demum Roma tempore f apren- 
ti* Btjf. trioni* Cardinali * , ubi Gramota- 
ticam tu IV. libiti dijìributam op ina 
conci nnavit . Frantali*) vero Venctii*^ An- 
droni co Calli fio in multi* atque etiem Bo- 
ti ernia , Demetrio Cafìreno Ferrarla , et 
Ceteb'indytj Patavii ac Flore fitta , eVùf- 
qua aliar urbe* incoienti ùut Gracus affli)* 
ruit fermo % non Grati* modo fed Bali* 


vir 

Arrivo di Ma* 
rutilo Grifo- 
Io 'a, e iuoi 
viaggi • 
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primo tra dii fu Manuello Grifolora, a cui propriamente fi dee 
la lode di aver fatto rifiorire in Italia io itudio di quella lin- 
gua, e di lui perciò dcbbiam qui cercare diligentemente. Mol- 
to ne hanno fcruto molti Scrittori, e fra gli altri Moniig. Do- 
menico Giorgi nelia vita di Manuello fi), il Boernero (2), 1 ' 
Ab. Mchus (i), e più diligentemente tutti il Ch. Ab. Fran- 
cefcantonio Zaccaria (4). Ma forfè non li è ancor rfchiarato 
abbartanza ciò, che a lui appartiene, e io mi riputeiò felice, 
fe alle ricerche di tanti uomini dotti mi verrà fatto di aggiu- 
gncre qualche nuovo lume . 

Vii. Era il Grifolora nato in Coftantinopoli verfo la me- 
tà del fecolo XIV. di nobile e antica famiglia , come afferma 
Guarin Veronefe in una lettera pubblicata dal detto Monugnor 
Giorgi (5). Sembra probabile, eh’ ei tenelfc icuola nella fud- 
detta Città , e ivi certamente ei fu Maeftro del fuddetto Gua- 
rino, come a fuo luogo vedremo. Più difficile è a dittìnire , 
quando ei pafTafTc in Italia , nel che difeordano molto i citati 
Scrittori; affermando altri, che ciò avvenne nel 1395. e diffe- 
rendolo altri al 1396. o ancor più tardi , per tacere dell’ ana- * 
cronifmo gravilfimo di coloro, che il fanno partire da Coftan- 
tinopoli, dappoiché quella Città cadde in mano de’ Turchi . Io 
non entrerò in un nojofo eiame delle divetfe opinioni; ma do- 
po aver propofta la mia, e confermatala, per quanto a me fem- 
bra, co’ più autentici monumenti, lafcerò ad ognuno il decide- 
re come meglio gli piaccia. Io perdo dunque, che Manuello 
due volte veniffe in Italia, e la prima fu nel 1393. all’ occa- 
Jìon dell’ affé dio, che i Turchi pofero a Coflantmopoli , fecon- 
do 


eum cdocent'thus , adto ut ncjìra infuri 
pudor ejfet , magifque torum Jcrmo in I- 
talta quam in Gixcia ob continuar gtntis 
calamitates vige ret % Et ni fcioJorum in- 
vidia potentini» iUiberaìitas probi bui f. 
fet , ornata (jrxcis litteris piena avo ito- 
fi ro ve futi Vittrum ionge m ir abiliti m Re - 
ntanrrttm temporibus evafiffent . Rog'onin- 
do poi nuovamente -delle Granitiche e 

( 1 Caloger. Racc. d 1 Optile. T. XX V. 
p 24? 

(2) De Do&is Homin, Gnrcis p. r. & c. 

(3) Vita Ambr. Camald. p. 353. &,c* 


de* compendi di effe, e di qre ,T a d« Mrf- 
cnpulo, di eflò dice: quum ipfe a Cela 
Mtdiolanum veni ([et fub Principe Sfa- 
tta , a quo et’tJm eoo mercede donatiti 
fum , E pofcia:p/r Epitomar autem /em- 
pir docui tum Medicali tum Neapoii et 
AJeffanx in Sicilia , multos adjuvans et 
Grxcos et La 1 inor . 


f4Ì Bibliot- di Storia Letter» T. IlL 
p. II. p. 440. &c. 

(3) L. c. p. 298. 
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do il Leonclavio (i). Venne allor Manuello a Venezia, e vi 
venne inviato dall' Impcrador Manuello Paleolcgo per chieder 
foccorfo a’ Principi Crilliani a difefa del vacillante fuo Impero, 
giacché di quella prima venuta fernbra che debba intenderli ciò, 
che dice Andrea Giuliano nell’ Orazion funebre del Grifolora 
pubblicata da Monf. Giorgi (2): Quanta fìlli . quanta integrità - 
te rationis pccuniam ex Europa exacìam , quam totani pene illu- 
firavit , rum ex Bufanti i obf elione legai us ad ipfius Principes mif- 
J'us ejfet , Imperatori fuo defignavitl E continua dicendo, ch’in- 
vitato allora da molti Principi Italiani a trattenerli con loro t 
rigettò le loro offerte, e volle far ritorno alla patria . E’ cer- 
to dunque, che Manuello fu dall’ Imperatore mandato in Ita- 
lia, e agli altri Principi d' Europa, e che eleguita la fua ccm- 
midìone tornoffene a Coliantinopoli , e deeli perciò quello viag- 
gio neceflariamente dillinguere dall' altro, eh’ ei pofeia intra- 
prefe chiamato da’ Fiorentini . In quella occalìone venne Ma- 
nuello a Venezia, e con lui vennevi quel Demetrio Cidonio 
nel precedente Tomo da noi mentovato (5). Così raccoglieli da 
una lettera di Coluccio Salutato allo Hello Demetrio pubblica- 
ta dall’ Ab. Mehus (4), dalla quale ancora apprendiamo, che 
Roberto Rolli Fiorentino trasfenlfi a Venezia per apprendere 
da sì valorolì Maeftri la lingua Greca. Colà recofli al medeiì- 
mo fine Jacopo d’ Angiolo natio della Scarpena nella Valle di 
Mugello, il qual pofeia tornando i due Greci a Collantinopo- 
li unilfi con loro, c andolTene in Grecia. E quelli è quel Ja- 
copo d’ Angiolo, che fu pofeia competitore di Leonardo Bruni 
nella carica di Segretario Apollolico, e che vinto allora dal fuo- 
emolo fu poi nondimeno onorato del medelimo impiego , e di 
cui abbiamo pili traduzioni dal Greco annoverate con altre ope- 
re del medelimo dall’ Ab. Mehus (5) e dal C. Mazzuchelli (6). 
Qiello fecondo fcrittore, feguendo il comun fentimento degli al- 
tri , crede, che il viaggio di Jacopo in Grecia feguilTe verfo il 
1399. Ma egli è ccrtilfuno, che Jacopo era in Coltantinopoli , 
quando il Grifolora fu invitato a Firenze; ed è certiflimo , che. 

que- 


ll) Anni). Saltati; L. V. (O Vit. Jac. An^e!. ante Ep, Leon, 

(a) L. e. p. }jo. D.ithi. 

()) p ag- 37'- t«j Scritt. Ital, T. f. P. II. p. 7^4. &e. 

(4; L. e. p. J5 6 . 
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quello invito fu fatto ai Grifolora nel 1 396. Amendue quelle 
allerzioni comprovatili ad evidenza da alcune lettere del fopra- 
detto Coluccio pubblicate dall’ Ab. Mehus (1). Perciocché que- 
0 i fcrivendo al Grifolora, e pregandolo ad accertare I’ inviro 
fattogli di recarli da Colfantinopoli a Firenze, fcriffe infieme a 
Jacopo , perchè a ciò determinarle il Grifolora ; e che amendue 
fodero allora in Codantinopoli , ricavati chiaramente da molti 
paiTi, e da quello fra gli altri, in cui fcrivendo al Grifolora 
così gli dice: quum tanto maris traftu, tamque Taftis dtrima- 
mur terrarum excur/ibus , quoi uix bis in anno pojjimus nos li- 
ft ris 'vijttart . Che poi quelte lettere appartengano al Marzo del 
1396. prue vati dal medelimo Ab. Mehus con altri padì delle 
lettere ftefie ; e più chiaramente ancora da quella di formale 
invito fcritta da Coluccio al Grifolora, pubblicata da Monf. 
Giorgi (1) , e che è fegnata ai 28. Marzo del detto anno. In 
effa vien invitato il Grifolora a tener cattedra di lingua Gre- 
ca in Firenze per dieci anni coll’ annuale ftipendio di cento 
fiorini; e infieme viene avvertito, che, fe non troveraffi in Fi- 
renze pel primo di Gennajo feguente , quella elezione lì avrà io 
conto di nulla. 

Vili. Verfo la fine adunque del 1396., o al cominciar 
dell’ anno feguente fu il Grifolora in Firenze , e cominciò a te- 
nervi pubblica fcuola di lingua Greca, c la gloria di averlo co- 
là condotto dovette!! Angolarmente a Coluccio, a Jacopo d’ An- 
gelo, a Roberto Redi mentovato poc' anzi, a Niccolò Nicco- 
li, a Palla Strozzi, e ad Antonio Corbinelli , come pruova 1 ’ 
Ab. Mehus (3) . Alcuni han differita la venuta di Manuello a 
Firenze fino all’ anno 1399., o al precedente. Ma qualunque 
pruova da elfi fe ne adduca, è troppo forte in favor noftro 1’ 
autorità di Giannozzo Manetti fcrittore contemporaneo e Fio- 
rentino, il quale nell’ Orazion funebre di Leonardo Bruni af- 
ferma (4), che circa tre anni ei lì trattenne in Firenze, e che 
re partì per andarfene al fuo Imperadore, che era venuto a 
Milano: Quum itaque in bujufmodi Grttcarum litterarum ftudiis 
(alla fcuola di Grifolora) tres circiter annos contrivijfet . . . . 

Cbr/- 


(1) L. e. '4 Fi a fa t. ad E pili Leon. Aret. p. 

(a) L. e. p. iso. XClV. 

(j) L e. p. 360. 


Dìgitized by Google 


Libro Ilf. 801 

Cirrfcloras ipfe e Florentia Mfdiolanum ad Impcratorcm fuum , 
qui e Grecia in Italiani prcfeflus ibidem commorabatur, fi contu- 
Uffe dici tur. Or la venuta dell’ Impcradcr Manuello a Milano 
accadde al principio del 1400. (t), donde paflato poi Ol tra- 
monti , e trattenutovi!! lungamente, e tornato in Italia venne 
a’ ’2. di Gennajo del 1403. a Genova, come abbiatn negli An- 
nali di Giorgio Stella (1). La qual epoca della partenza da Fi- 
renze del Grifolora confermali ancora più chiaramente dal parto 
da noi recato nel favellare di Leonardo Bruni (3) . Bautta Gua- 
rino , figliuolo di Guarin Veronefe , in una fua lettera citata 
da Monf. Giorgi (4), afferma , che Giangaleazzo Vifconti bra- 
mofo da lungo tempo di aver pretto di fe un ucm si celebre , 
fi prevaife del favorevole incontro , che gli offerfe la venuta 
dell’ Imperadore a Milano, e che per mezzo di lui ottenne, 
che il Grifolora da Firenze colà fi recarte . Se crediam nondi- 
meno a Leonardo Bruni, quello fterto Niccolò Niccoli, che 
tanto eralì adoperato per averlo in Firenze , fu egli medelimo , 
che divenutogli mortai nimico il coflrinfe a partirfene (y) . Giù 
abbiam veduto nel parlar del Niccoli, che il Bruni e il Filel— 
fo gli rimproverarono e quefta ed altre fomiglianti azioni inde- 
gne d' uomo onefto e di buon cittadino ; ma abbiamo inlìeme 
veduto , che le loro accufe non fono abbaffanza fondate . Qua- 
lunque forte il motivo , per cui il Grifolora parti da Firenze 
molto prima che fi compiettero i dieci anni Inabiliti , è certo, 
eh’ ei venne a Milano, ed ivi tenne fcuola di lingua Greca, 
come dimottra il Saffi colla teftimcnianza di Francefco Filetto 
(ó ) , il quale offendo in Milano , e avendo avuta in moglie una 
nipote di Manuello, dovea in ciò edere beniftruito. Altri fcri- 
vono , eh’ ei fu Profeffore in Pavia , e pare eh’ egli vi forte , 
poiché il Parodi ne fa menzione , benché per errore ciò fi arte- 
gni al 1370. (7). Breve però fu ancora il tempo, che il Gri- 
folora pafsò in Milano o in Pavia. Una lettera da lui fcritta 
nel Dicembre dell’ anno 1404. al Pontefice Innocenzo VII. ci- 
Tom. VI. P. II. Yy ta- 


tti Corio Stor. di Mil. ad h. a. Giu- 
lie! Contin. delie Memor. Milan. T. UI. 

r - 45- 

(»J Script. Ret. IiaL Voi. XVII. p, 
tifi. 


(j) Sup. Cap. I. a. XXV. 

(4I L. c. p ito. 

( 5 ) V. Mehus 1 . c. p. 

(6) De Studili Mediol. C VTU. • 
(7; Eleach. ASt. Gjrmo, Ticin.p. tjj. 
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tata dal P. degli Agoftini (t), ci pruova, eh’ egli era allora 
in Venezia Amhafciadore dell’ Imperador Manuello-, e di làpo- 
feia dovette pattare collo fletto carattere a piìi altre Corti . E 
prima che in Venezia par eh’ ei folle in Roma ; poiché il Lam- 
becio dimofira (2), eh’ ei vi venne la prima volta a’ tempi di 
Bonifacio IX. morto nell' Ottobre dell’ anno 1404. Una lun- 
ghillima lettera da lui fcritta a Giovanni figliuolo dell’ Impera- 
dor Manuello è fiata pubblicata dal luddetto Lambecio (3)., in 
cui ei fa il confronto di Roma con Cofiantinopoli, e in efia ei 
dice , che due anni prima era fiato in Londra : Londini in Bri- 
tamia . . . ante biennium me ac comitati mec preferite & {pe- 
dante . Quella lettera non ha data, e fot fi vede, ch’ella^è fcrit- 
ta da Roma ; ma Monf. Giorgi cita una lettera di Guarir da 
Verona al Grifolora (4) de’ 4. di Ottobre del 1408., in cui 
rifponde al fuddetto confronto, che il Grifolora* gli avea man- 
dato, e ci perfuade con ciò, che quelli non molto prima lo 
avea fcritto ; e che il viaggio da lui fatto in Inghilterra do- 
vete’ elfere nell’ anno 1400. o nel precedente. A! principio del 
1408. egli era in Italia, c in Venezia , perciocché abbiamo una 
lettera di Leonardo Bruni a Pietro Miani (j), che , benché non 
abbia data, fu certamente fcritta nel Gennajo del 1408., per- 
ciocché in ella dice, che in quel giorno erafi determinato, che 
il Pontefice Gregorio XII. pattaffe da Siena a Lucca; e ciò ac- 
cadde appunto nel tempo fopraccennato . Scrive adunque Leo- 
nardo al Miani , eh’ ei gli invidia la forte di efler già da gran 
tempo in Venezia inlieme col Grifolora , il quale perciò é co- 
flretto a differire la fua venuta alla Corte del Papa : Vi x ta- 
men eft , ut non inviieam felicitati tue , qui Manuetem Qbryfo- 
loram virum optimum tamdiu Venetiis diflineas, ejujque ad'ven- 
tum in curiam retardes. Un codice, che li conferva nel Mona- 
fiero di S. Dionigi prefio Parigi , citato dal Montfaucon (6 ) , 
fembra perfuaderci, che nello fletto anno 1408. il Grifolora fof- 
fe a Parigi , perciocché al fin di etto fi legge : Hic liber mijfus 
eft a celfijftmo Imperatore Komanorum Domno Mannello Paleologo 

in 


(1) Scritt. Venez- T. li. p. jj. (4) I. c. p. 17$. 

h) De Bibl. Carf. L. VI. p. z 7 <. (5) L. II. Ep. XV. 

fj) Ad calcem Codia, de Amiquit. CP. (i; Palaiograph. Grsrc. p> J 6 , 
Edit. Parif. 1655. 
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in Moti after ium S. Dionyfìi ParJJtis in Francia [tue Gallia ex 
Cofiantinopoli , per me Manuelem Cbry filar am mijjum Oratorem a 
prefato Imperatore anno a Creai ione Mundi 6916. , ab Incarna - 
tione Domini 1408. qui diclus lmperator ante annos quatuor Pa~ 
rifios venerai . Ma in quella data io fofpetto d’ errore. L’ Im- 
perador Mannello giunfe a Parigi a’ 3. di Giugno del 1400. e 
vi li trattenne due anni (1). In niun modo adunque poteva!! 
dire nel 1408. che quel Sovrano fofle venuto a Parigi quattro 
anni prima; e io credo perciò, che debba leggerli il 1405., o 
il 1406., il che concorda ottimamente con ciò, che poc’ anzi 
abbiam detto. 

IX. E' affai verilimile, che da Venezia il Grilolora paf- 
faffe a Roma , ove in fatti abbiam veduto , che in queft’ anno 
egli fcrifle la detta comparazione; e ove ancora per teffimo- 
nianza di Barrolommco Fazio (2) ei tenne fcuola. Ma un’ al- 
tra ambafciata affidatagli dal Pontefice non gli perniile di fare 
ivi pure lungo foggiorno . Ei dovette per ella tornarfene a Co- 
ffantinopoli con lettere del Papa a quel Patriarca Matteo, nel- 
le quali probabilmente trattavali della riunione . Di queffa Am- 
bafciata abbiamo efpreffà menzione prefio Demetrio Sguropulo, 
il quale afferma (fi) , che Manueilo venne perciò a Coffantino- 
poli gli ultimi giorni della vita del mentovato Patriarca , c 
che nell’ Archivio di quella Chiefa li confervavano ancora le 
lettere del Papa da lui recate , e le rifpoffe del Patriarca Mat- 
teo , il quale, fecondo il Lambecio (4), morì nel 1408. Ma il 
P. Banduri (fi e il P. le Quicn (6) foffengono, che ciò avven- 
ne nel 1410., alla qual fentenza li moffra favorevole anche il 
P. Cupero (7). E fembra perciò, che queffa ambafciata debba!! 
attribuire ad Aleflandro V. che fu Pontefice dal Giugno del 
1409. fino al Maggio dell’ anno feguente . Poiché il Grifolora 
fu tornato in Italia, parmi probabile, eh’ ei profeguiflc a vivere 
nella Corte di Roma prelTo Giovanni XXIII., il quale invian- 
do nel 1413. due Cardinali Legati all’ Imperador Sigifmondo 

Yy 2 per 


(1) V. Hill, de /’ Eglife de Frante 
par le P. B.rchier t. XVI. p. 44. 

( 2 ) De Vir.lll. p. 8. 

( Hi t. Cono. Florent. Se£b II. C. V IL 

P-S- _ 


Bibl. Carf. L. VITI. p. Jil. 

(5) Imper. Orienr. Voi. II. p. 5*9. 

(é) Orienr. Chrift. Voi I.p. 505. 

(7, Hill. Patriarch.CP. ance Voi. I. A 3 , 
SS. Atigulb p. 1*4, 
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per determinare, ove tener fi doveffe il Concilio Generale, 
diede loro il Grifolora a compagno ( 8 ) . Dallo fteflo Pontefice 
fu poi inviato al Sinodo di Cofianza , ove a’ 16. di Aprile del 
1415. finì di vivere, e fu ivi fepolto con un’ onorevole ifcri- 
zione di Guarino da Verona , la quale fi può vedere preffo gli 
Scrittor quali tutti, che ragionano del Grifolora. Degne ancor 
fono d’ efiere lette e le Epi Itole dello frefi'o Guarino , in cui 
ragiona della morte di Manuello, e l’ Orazion funebre, che in 
Venezia ne recitò Andrea Giuliano ; i quai monumenti fono 
fiati pubblicati dal fopracitato Monf. Giorgi . Egli ebbe un fi- 
glio detto Giovanni , nel che grave è fiato 1 ’ errore del Boer- 
nero , che ha affermato (1), niun figliuolo aver avuto il Grifo- 
lora, e Giovanni eflèrgli fiato folo parente. La lettera, che 
Guarino gli fenile per confolarlo della morte del padre , è 
troppo evidente argomento a diffruggere tale opinione. Di lui, 
come pure di Demetrio Grifolora , parente di Manuello , parla 
il Fabricio (2), il quale accenna innoltre le opere del medelimo 
Manuello . Di quelle ancora ragiona il Boernero , e affai più 
cfattamente il foprallodato Ab. Zaccaria. Poche però fe ne han- 
no alle fiampe , e la più nota è una Gramatica Greca da lui 
comporta. Si confervano ancora manoferitte non poche lettere, 
e un Trattato da lui comporto fopra la Procelfione dello Spiri- 
to Santo , in cui egli fi fcuopre fedele feguace de’ dogmi della 
Chiefa Romana, (a) 

X. Io mi fono alquanto diffùfo nel ragionar del Grifolo- 
ra , poiché mi è lembrato degno di più dillinta . memoria un 
uomo, che fi può dire a ragione il primo riftoratore della lin- 
gua Greca tra noi . Molti illuftri fcolari egli ebbe , da’ quali 
quello ftudio fu pofeia felicemente propagato per tutta 1 * Italia. 
Fra effi fi annoverano Leonardo Bruni, Poggio Fiorentino, 
Pierpaolo Vergerio, e Giannozzo Manetti, de’ quali abbiam rat- 


ini Di Manuello Grifolora e dogli al- 
tri Greci , che in quello e nel feguente 
f«o lo promolTero lo ftudio della lor lin- 
gua finqolarmente in Italia , molte noti- 
zie fi hanno ancora predo 1 ’ Hody nella 


fua Opera di Grxcìs llluflril/us ir» tu* 
Grxrx Lin'trumque liumaniaram h/ìau- 
ntcriius &e. (Vampata in Londra nel 
17*1. 


(1) V. Raynald. Ann, Etcì, ad an. 14 ij. fa) L. c, p. 18. 
n. XXII. (3) Bibl. Grsec. Voi. X. p. 393. 
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gionato. Di Guarino, che gli fu pure fcolaro in Coftantinopo- 
li , -direm tra’ Graziatici . Alcuni gli danno ancora a fcolari 
Francefco Barbaro e Leonardo Giuftiniani; ma il P. degli Ago- 
ftini ha moftrata 1 ’ infuffiftenza di quella opinione (i). Qui dun- 
que ci riftringeremo a dir di due foli , die furono tra' più fa- 
moli , cioè di Palla Strozzi e di Ambrogio Camaldofefe. Del 
primo fcriffe la vita quel Velpaliano Fiorentino da noi nomi- 
nato più volte ; e io non pollò a meno di non dolermi , che 
gli Scrittori Fiorentini non 1 ’ abbiano pubblicata per illuftras 
la memoria di uno de’ più. grandi uomini, che nafcefler tra lo- 
ro . Alcuni frammenti ne ha prodotti 1 ’ Ab. Mehus , de’ quali 
qui ci varremo, aggiugnendo quelle altre notizie, che ci ver- 
rà fatto di raccogliere altronde . Frequente menzion di Palla , 
che era figliuol di Nofri o Onofrio, di antica e nobil famiglia 
in Firenze, troviam nelle Storie di Scipione Ammirato. Nel 
trattato per la refa di Pifa nel 1406. ei fu un degli flatichi 
dati da’ Fiorentini a’Pifani (2). Molte ambafciate veggiamo a 
lui confidate, come a Lodovico d’ Angiò nel 1411., a Jacopo 
della Marche Re di Napoli nel 1415., nella qual occafione ei 
fu fatto da quel Re Cavaliere , ad Alfonfo Re d’ Aragona nel 

1423., a’Veneziani nell’anno 1425.0 nel 1434. a Eugenio IV. 
nel 1431., al Congregò di Ferrara nel 1432. (*f, a Siena nel 

1433. , e il veggiamo ancora onorato di ragguardevoli cariche 
nella Repubblica (3) . In mezzo a sì gravi affari occupatali egli 
continuamente nel coltivare , e nel promuovere i buoni fludi . 
Già abbiamo altrove veduto , quant’ egli fi adoperale per ri- 
mettere in maggior fiore 1 ’ Univerlità di Firenze , e per rac- 
coglier* una copiofiffima Biblioteca in S. Trinità, il qual fe- 
condo difegno però non potè da lui condurli ad effetto per le 
rivoluzioni , delle quali ora diremo . Abbiam parimenti veduto » 

che 


(*) Nella Libreria Nr.ni in Venezia fi 
eonfervan eli Airi dell’ Ambafceria dello 
Strozzi infiem con Cofimo de’ Medici al 
CongrrlTo di Ferrara nel t4}j. ( Codici 
JMf F. della Libreria Nati p I ZI . ) e 
il Ch. big. D. Jacopo Morelli , autore 

(r) Scritt. Ven. T. I. p. 13I. T. II. 
p. 31. &c. 


dell’ erudito ad sfatto Catalogo di quell* 
Libreria , ri avverte ( Codic. MSS- BibL 
Nan. p. 1. ) , che quella di S. Giuilina 
di Padova fu dallo Strozzi arricchita di 
molti Codici , il Catalogo de’ qpali in 
rifa ancor fi conferva . 

(a) Stor. Fiorent. T. I. p. 9?r, 

(3; Ib. p. 961. J7J. 975. 9*0. &c. &e. 
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che Tommafo da Sarzana , che fu poi Papa Niccolò V. > fu 
per qualche tempo alloggiato nella cafa .di Palla, e fu da- lui 
ajutato nella continuazion de' fuoi ftudi . A lui in gran parte 
dovettcli la venuta a Firenze del Grifolora , di che ragionan- 
do Vefpaliano Fiorentino citato dall’ Ab. Mebus (}) dice } Ef- 
fondo in Firenze notizia delle Lettere Latine, ma non delle 
Greche , determinò , che avendo notizia delle Lettere Latine , l' a- 
Veffe ancor delle Greche , e per queflo fece ogni cofa , che .potè, 
che Mannello Grifolora Greco paffajfe in Italia , & adoperaci a 
fare ogni cofa col favore foto , & con pagare buona parte dell’ 
tfpefa , perchè egli paffaffe in Italia , come pafsò per la Jua dili- 
genza Fu tanto il frutto , che feguitò dalla venuta di 

Manuello in Italia, che fono al prefente di fe ne colgono de frut- 
ti , della quale venuta fu cagione Meffer Falla, il quale mentì 
grandiffoma lode c commendazione di tutte /’ opere fue per la ge- 

nerofit'a dell' animo foto ire Venuto Manuello in Italia 

nel modo detto col favore di Meffer Falla , mancavano i libri , 
non fi poteva far nulla. Meffer Palla mandò in Grecia per in- 
finiti volumi tutti alle fue ifpefe. La Cofovografia di Tolomeo 
colla pittura fece venir infino da Coflantinopoli , le Vite .di Plu- 
tarco, le opere di Platone , e infiniti libri degli altri. La Poli- 
tica di Ariftotele non era in Italia , fe Meffer Palla non l'avejfi 
fatta venir lui da Coflantinopoli , e quando Meffer Lionardo la 
traduffe , ebbe la copia di Meffer Palla . Un uom sì grande e sì 
benemerito della fu£ patria era degno di miglior Forte . Le ri- 
voluzioni feguite in Tirenze all’ occafion dell' <11110 di Colìmo 
de’ Medici furono a lui funeffe . Egli era del partito contrario 
a Colimo, c perciò non sì torto quelli fu di ritorno a Firen- 
ze l’ anno J435. , che lo Strozzi ne fu cacciato , e confinato a 
Padova, ove pafsò il rimanente della fua vita. Come ivi lì 
occuparti: , udiamolo dal medefimo Vefpaliano fi) : Venuto Mef- 
fer Palla a’ confini a Padova, come innanzi è detto, fi voltò 
alle Lettere , come in un tranquillo porto di tutti i fuoi naufra- 
gi , e tolfe in cafa con bonìflimo fai ario Meffer Giovanni Argi- 
ropolo a fine, che gli leggeffi più libri Greci , di che lui aveva 
defiderio di udire, & infieme con lui tolfe un altro Greco dottif- 
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fimo il fimile a falario a fine di udire più legioni. Meffier Gio- 
vanni gli leggeva opere di Anfiotele in Filofofia Naturale , del- 
la quale egli aveva bonififima notizJa . Da quell’ altro Greco udi- 
va certe lezioni firaordinarie , fecondo che gli veniva voglia , 
benché- Mejfer Palla fujfi dottijfimo in quella lingua per avervi 
dato lungo tempo opera-, e lette le lezioni non perdeva mai tem- 
po , ma attendeva a tradurre l'opera di Santto Giovanni Grifo- 
fiomo di Greco in Latino. Gli Scrittor Fiorentini di fatto, e 
il P. Negri lingolarmente (1), accennan piii oj»ere di S. Gio- 
vanni Grifoftomo , di Plutarco, di Platone, e d'altri Greci da 
Palla recati in Latino; ma non ci dicono , ove effe confervinfi. 
L' Ab. Mehus parla ancora di una Cronaca mancfcritta fi) di 
Lorenzo di Francefco Rcttor della Chicfa di S. Michele di Ca- 
rtello, che fi conferva in Firenze, nel proemio della quale di- 
ce l’autore di averla data a correggere e ad emendare a Palla, 
di cui fa un grande elogio. Un altro encomio di Palla fatto da 
Timoteo Maflèi Veroneie ha pubblicato il medelìmo Ab. Me- 
hus (3) , a’ quali io aggiugnerò due altri , che ci fanno il ca- 
rattere di quefto dottiffimo uomo ed ottimo cittadino . Il pri- 
mo è di Paolo Cortefe , che così cel defcrive (4) : Tum etiam 
ex eo genere numerabatur Pallas Strozza, quem cum natura tum 
fiudia dottrine fapientem ferunt . Excelluit enim is unus in omni 
genere dottrina. Nemo domi comior fuit , nemo jucundior ; nemo 
foris confi antior, nec gravior , nec fortior.. L’ altro è di Ercole 
Strozzi Poeta Ferrarefe , che piangendo la morte di Tito Vef- 
pafiano luo padre, e annoverando gli uomini illuftri della fa- 
miglia Strozzi, nomina fra eflì Palla, e ne fa quefio elogio (5): 
Cecropia nemo gnarum Pallanta Minerva 
Nefcit ; Arioniam non tantum ornila voccm , 

Aut tantum mirata cbelym Florentia , quantum 
■ Confitta eloquiumque . fui laudavi t alumni . 
lite bipartita dum fievit Erynnis in Urbe, 

Siepe trucis populi difcordia pettora junxit ; 

Et numquam patria prò liberiate tuenda 

Effu- 


si) Scrift. Fiorcnt. p. 443. 
(il L e p. 34*. 


(4) De Homin. dcflis p. 11. &e. 
15 ) Carni, p. 40. Edit. Aid. 1513. 
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Tffugit quojcumquc dedir fors dura labore s . 

Heu r.ihil ingrate fas queir, quam fidcre fieli! 

Pro meriti s tulit exilium , Patavinaque venit 
Arva, ubi tranquillam fhabea per otta vitam 
Duxit opum diva putrii & fecurus m honoris . 

Ei mori in Padova in età di 90. anni nel 1461. e vuoili da 
alcuni, che Francesco Filelfo ne recitale ivi l’Orazion funebre; 
ma gli Scrittori , che con più diligenza han trattato della vi- 
ta c dell’ opere del Filelfo, di quella Orazione non dicon mot- 
to ; c il Filclfo era allora non in Padova ma in Milano . E' 
certo però, che il Filelfo gli fu fempre amiciflimo, grazia eh’ 
ei fece a ben pochi degli uomini dotti della fua età, e ne fon 
pruova le molte lettere, che ne abbiamo a lui ferine (i),- 
piene di ilima e di amore per Palla. 

XI. Ambrogio Camaldolefe fu 1 ’ altro de’ difcepoli del 
Grifolora, che in quello fludio ottennero non ordinaria fama. 
Dopo ciò, che hanno fcritto moltillimi autori, e lingolarniente 
I’ Ab. Mehus (1) , gli Annalifli Camaldolefi (3) , il P. D. Ru- 
delindo Cateni Camaldolefe (4) , il P. Ginanni (5) , e Apollo- 
Io Zeno ( 6 ), è inutile, eh’ io ne dica qui lungamente. Porti- 
co, CaOello della Romagna fotto I’ Apennino, non molto lon- 
tano da Forlì , fu la patria di Ambrogio . Era quello Gattello 
foggetto una volta a Forlì, e ciò a memoria de’ padri di Biondo 
Flavio, che di ciò ci aflicura (7). Fu poi libero per qualche tem- 
po , e compilò allora 1’ anno 1384. i fuoi propri Statuti , che 
or li confervano nell’ Archivio delle Riformagioni in Firenze , 
e in tale flato dovea edere , quando vi nacque Ambrogio nel 
1386. Pafsò finalmente fotto il dominio de’ Fiorentini, in cui 
anche al prefente è comprefo. I monumenti prodotti dal fud- 
detto P. Cateni pruovano chiaramente, eh’ ei fu della illultre 
famiglia Traver&ri , e che Bencivenni di lui padre era de’prin- 


( 1 ) L. I. Ep. XXX tx. XLI. L. ir. 
Ep. II. L. V. Ep. XXIX. L VI. Epift. 
XII. L. XII. Ep. Vili. &c. &c. 

(1) vit. Amhr Carnald. p. 164. Scc. 
(;j Anna!. Camald. Val. VI. p. zio. 
fcc » 


Elogi degli Uluflr. Tofcin. Tona, 
II. Elog. XVI. 

(t) Scritt. R.ivmn T. II. p. 447. 
(6) Difs. Voli. T. I. p 74, 

(7; Irai, Iliadi. Reg. VI, 
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ripali di quel Cartello , e non già uomo ignobile , come affer- 
mati da Vefpadano Fiorentino. Ami ella è opinione di molti, 
non comprovata però, ch’io fappia , da autentici monumenti, 
eh’ ci foffe di quella rteffa famiglia, che avea già fignoreggiata. 
Ravenna . In età di 14. anni entrò nell’ Ordine Camaldolefe 
nel Monaftero degli Angioli in Firenze 1 ’ anno 1400. Ivi fi 
volfe con tale ardore allo ftudio , che divenne tra poco un de* 
più dotti uomini di quell’età. L’ Ab. Mehus combatte ciò, 
che abbi am poc’anzi aderito, cioè eh’ ei folle nel Greco Scola- 
ro del Grifolora ; ma a me l'embra , che gli argomenti recati a 
provarlo dagli Annalifti Camaldoleli , e Angolarmente la teftì- 
menianza di Bartolommeo da Montepulciano contemporaneo e 
amico di Ambrogio , abbiano più forza che le difficoltà oppoAe 
in contrario (a ) . In quefto fttidio però fu ajutato ancora da 
Demetrio Scarani da Coltantmopoli , che venuto a Firenze pre- 
fe l’ àbito Camildolefe nel 1417. Fino al 1431. ei non ebbe 
commirtioae od impiego, che dalie Lettere lo dilioglieffe . Con- 
verfare co’ dotti, eh’ erano allora in Firenze, aver commercio 
di lettere cogli adenti , raccoglier libri da ogni parte , ed efor- 
tare altri a ìòmiglianti ricerche , tradurre molti antichi Scrit- 
tori di Greco in Latino , e comporre più altre opere , furono 
in tutto quel tempo l’ unica fua occupazione . Cariffimo perciò 
a Colimo de’ Medici, a Niccolò Niccoli, a Francefco Barbaro, 
a Leonardo Giuftiniani , e a tutti i Letterati di quell’ età , 
coltivò coftantementc la loro amicizia , e ne meritò i più ono- 
revoli elogi. Ma tratto dalla lolitudine l’anno 1431. per ede- 
re follevato alla carica di General del fuo Ordine, fu pofeia 
fempre impiegato in graviffimi affari , fra’ quali ciò non ortante 
trovò pur qualche agio per non teffare dai diletti fuoi (ludi, 
e de’ viaggi niedelìmi , che per la vifita del fuo Ordine dovet- 
te intraprendere, fi valfe per comporre il fuo Hodeforìcon , odia 
la deferizion de’ detti fuoi viaggi , e delle cofe in erti vedute; 
opera, che molti lumi ci fomminiftra iingolarrnentc per la Sto- 
ria Letteraria di que’ tempi (b) . L’anno 1435. inviato dai Pon- 
Tom. VI. P. IL Zz te- 


fa) Alle tefiimonianTe arrecare per prò- mildolcfc fu tìampato in 'lacci nel tlgr. 
vare , die Ambrogio tolte fcolaro del per opera del P. Niccoli) Barfolini dell» 
Grifolora , aggiungali il paltò di Coltali- Congr. della Madre di Dio ; ma l’ edi- 
tino Lattari poc’anzi prodotto. zinne .ue riafeì mancante e icone! ta . 

{t) L' Hod-fporican di Ambrogio Ca- 
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tefice Eugenio IV. al Sinodo di Bafilea fi adoperò con reio al 
pari che con deprezza per impedire, i difordini , che da quella 
adunanza fi poteano temere , e per ricondurre a fentimenti mi- 
gliori il Cardinal Cefarini , che n’ era il principale ornamen- 
to . Da Bafilea pafsò in Allemagna alla Corte dell’ Imperador 
Sigifmondo a nome dello fteffo Pontefice . Tornato in Italia fu 
da Eugenio mandato al principio dell'anno 1438. a Venezia a 
ricevere l’Imperadore e il Patriarca de’ Greci venuti pel Gene- 
ral Concilio , c a condurli a Ferrara . A quella grande adu- 
nanza , anche dappoiché ella fu trafportata a Firenze , inter- 
venne Ambrogio , e vi diè faggio del fuo vallo fapere , e della 
perizia che avea nelle lingue Greca e Latina, per cui dopo 
Niccolò Sagondino egli era creduto il più dotto c il più pron- 
to interprete. Ebbe il piacere di veder conchiufa la riunione 
traile due Chiefe ; ma poco poi fopravvifiè , rapito da morte 
immatura a’ io. di Ottobre del 1439. Tutti gli Scrittor di 
que’ tempi ne efaltano con- fomma lode la dottrina non meno 
che la iniìgne pietà . Poggio Fiorentino e Leonardo Bruni fu- 
rono i foli, che il tacciarono d’ ipocrilìa. Ma gli Scrittor da 
noi fui principio citati Io hanno da quella accula bravamente 
difefo , ed efli ci han dato ancora un efatto catalogo di tutte 
1 ’ opere di Ambrogio. Sono quelle in gran parte traduzioni dal 
Greco ; e tra effe abbiamo le Vite de’ Filofofi di Laerzio , e 
molte opere di S. Giovanni Grifollomo, di S. Ballilo, di S. 
Efrem, di Palladio, di Giovanni Climaco , di S. Atanafio, e 
di più altri autori Greci fingolarmente facri . Oltre 1 ’ Hodt- 
poricon mentovato poc’ anzi , ne abbiamo ancora alle llampe una 
gran copia di lettere pubblicate prima dal P. Martene (1) , e 
pofcia affai più accrefciute dal P. Cannetti Camaldolefe c dall’ 
Abate Mehus , e parecchie Orazioni da lui dette nel Sinodo di 
Bafilea, e in altre occafioni ; per tacere di altre opere, e di 
quelle principalmente che o fon perdute, o non fono ancor 
pubblicate ( M ). Lo Itile di Ambrogio non è molto colto, e le 

. ver- 


(*) Intorno alle opere inedite di Am- S. Michel di Mutano, pubblicata di fie* 
brogio Camaldolefe molte notizie fi pof- fco , ove anche ne è data inferita una 
fon vedere nella Biblioteca de’ MSS. di lettera ( p. 40. &c. ) 

(1) Coilea. Ve». Monum. Voi. UL 
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verfioni non fon fempre efattirtime, come in quel cominciamen- 
to doveva accadere ; e faggio perciò è il giudizio., che ce n* 
ha lafciato Paolo Cortefe nell’ atto medelimo , che ne fa un 
magnifico elogio, dicendo (r) : Ejujdem et iani ttatis fuit Am~ 
brofìus* Monachiti , Gridi lift tris doétus . Scribebat facile , & na~ 
turalcm qucmdam dicendi curfum babebat or alio, fd admadum 
incul tum. Era t in hoc bomine inexbaufius quidam legendi amor ; 
nullum cairn paticbatur eJJ'e vacuimi tempus . Quotidie aut ferì - 
bebat, aut aliquid ex Gncis Latinis litteris mandabat. Plura 
lame» orfus efl , quam abfolvcrit . Nemo certe plus Jludii quam 
ille ad eruendos ex adyto prifeorum libros adbibuit . 

XII. Fra gli fcolari del Grifolora lì annovera da Vefpa- 
fìano anche Leonardo Giartiniani fratello del Santo Patriarca 
Lorenzo . Ma , come abbiamo ortervato , negali ciò dal P. de 
gli Agoftini, il quale pruova , eh’ egli ebbe in quella lingua a 
fuo maertro Guarino. Ei però dee qui edere nominato, perchè 
fu un de’ primi a coltivarne e propagarne lo itudio ; e noi il 
faremo in breve colla feorta del fuddetto P. degli Agoftini , che 
efattamente ne ha ragionato (2). Nato in Venezia circa il 1388., 
c applicato agli ftudi fotto la feorta del mentovato maedro , fe- 
ce in elfi si felici progredì, che in età ancor giovanile fu de- 
tonato a fare 1 ’ Orazion funebre in morte di Carlo Zeno , e 
ottenne in quell’ occafione plaufo non ordinario . A perfualìon 
di Guarino tradurti: dal Greco alcune Vite di Plutarco, cioè 
quelle di Cimone , di'Lucullo, e di Focione, la qual ultima 
per errore è Hata attribuita a Lapo da Catoglionchio il giova- 
ne.; e 1 ' anno 141$, venuto da Grecia l’ Imperador Giovanni 
Paleologo, il Giuftiniani e Francefco Barbaro a ciò detonati 
dalla Repubblica il complimentarono in Greco con tale elegan- 
za, che parver nati in fen della Grecia. Tradurti ancora dal 
Greco la Vita di S. Niccolò, tutte le quali veriioni lì hanno 
alle ftampe . Coltivò inficine la Poefia Italiana , e la Mulìca , 
ed efercitolfi dapprima in rime amorofe ; pofeia ad efortazione 
del fuo Santo fratello cambiò argomento , e prefe a fcrivere le 
Laudi fpirituali, e le une e le altre più volte fono (late ftam- 
pate . Fu irtancabile raccoglitore di codici , e poche Biblioteche 
erano a que’ tempi , che a quella di Leonardo poteflero par*. 

• jL z et go- 


(1; De homin, doto p, 17. (1; Scria. Ven. T. I. p. 13}. &c. 
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gonarfi . Abbiamo altrove veduto i lamenti;, die di lui fece H 
Filelfo per certi libri involatigli dal Giuftiniani, intorno a che 
è degna d’ efièr letta 1 ’ apologia , che il P. degli Agollini ne 
ha fatta. Fra i continui Tuoi (ludi non lafciò di aver parte nel 
governo della Repubblica, e fralle altre onorevoli cariclfc ebbe 
quella di Luogotenente del Friuli ; e nell’ anno 1443. & elet- 
to Proccurator di S. Marco. Qualche tempo innanzi alla mor- 
te divenne cieco, e finì poi di vivere traile braccia del Santo 
Patriarca a’ io. di Novembre del 1446. Oltre le opere già men- 
tovate ne abbiamo 1 ’ Orazion fuddetta in morte di Carlo Ze- 
no , e alcune Epiftole ftampate iniieme con quelle di Bernardo 
di lui figliuolo. Intorno alle quali e ad alcune altre opere di 
Leonardo veggaiì il P. degli Agoftini . Quelli reca ancora gli 
elogi, che di lui han fatto molti fcrittor di qae’ tempi, pref- 
fo i quali ei fu avuto in conto di uno de' più eloquenti Ora- 
tori, che ailor viveflero, e reca infieme la giuda critica-, che 
ne ha fatta Paolo Cortefe , il quale fcrivendo a tempi migliori 
TÌconofce bensì in Leonardo qualche eloquenza , ma priva di 
quell’ arte e di quell’ eleganza, che ailor per anco non cono- 
fcevafi (1) . 

XIII. A quelli primi- coltivatori della lingua Greca fi elee 
principalmente lo fpargerfi, eh' ella fece rapidamente per tutta 
i’ Italia, lìcchè appena v’ ebbe in quello fecole uomo erudito, 
che non folle in efla verfata. Noi abbiam già parlato di mol- 
ti , che ne diedero pruova , benché la ma'ggior celebrità da ef- 
fi ottenuta in altre faenze ci abbia determinati a dar loro al- 
tro luogo. Tra efii fono Francefco Barbaro, Ciriaco d’ Anco- 
na, Niccolò Niccoli, Vefpafiano Fiorentino, Aldo Manuzio, 
Paolo Tofcanelli , Paolo dalla Pergola, Niccolò dalla Fasi, 
Giannantonio Vefpucci, Federigo c Guidubaldo Duchi d’ Urti- 
no, il B. Alberto da Sarziano, Bonino Mombrizio, Lauro Que- 
rini, Lorenzo Lorenziano , Marfigiio Ficino, Giovanni Pico, 
Leonbatifla Alberti, Ugo Benzi, Pietro Leoni, Niccolò Leo- 
iiiceno, Francefco Accolti, Pietro dal Monte, Andrea Fiocchi, 
Annio da Viterbo, Matteo e Mattia Palmieri, Leonardo Bru- 
ni, Poggio Fiorentino, Francefco Contarmi , Marcantonio Sa- 
lvifico, Bernardo Giuftiniani figliuolo di Leonardo, Pier Pàolo 

Vcr- 


(1) L. c. p. 1*. 
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Verger! o , Andrea Biglia-, Pier Candido, Dberto : Angiolo 
Dccembrii , Leodrifio Crivelli , Giorgio Merula , Bartolommeo 
Fazio, Anronior Panormita , Antonio Galateo, Antonio Bonfì- 
ni , e più altri; c dovremo ancora in quello tomo parlare del 
Conre Matteo Maria Bojardo , di Ercoie Strozzi , di Giovan- 
ni Aurelio Augurello , di Guarino e di Batilla di lui fi- 
gliuolo , di Giorgio e di Lorenzo Valla , di Giampiero da 
Lucca, di Ognibene da Lonigo , di Carlo Marfuppini, di 
Antonio Urceo , di Angiolo Poliziano , di Filippo Brroal- 
do , di Domizio Calderine, di Niccolò- Perotti , e di mol- 
tiflimi altri. Qui dunque direm folo ui quelli, che in ciò fin- 
goiarmente furono illuftri. E prima di tutti dobbum rammen- 
tare alcunj altri tra’ Greci, che fuiono in Italia dopo il Gri- 
folora maellri del loro linguaggio. Nè io ripeterò qui ciò, che 
fi è già detto trattando de’ Filofofiei (ludi, intorno a Giovan- 
ni Argiropulo, a Giorgio Gemitio Pletone , al Cardinal Bella- 
rione, a Giorgio da Trabifonda, e a Michele Apollolio. Ma 
comincerer.10 da due , de’ quali ivi non abbiam fatto che un 
cenno, e fono Teodoro Gaza e Andronico Callido. 

XIV. Teodoro nato in Teffalonica , e codretto ad abban- 
donare la parria occupata da’ Turchi 1 ’ anno 1430., venne in 
Italia. Quando ciò accadelfe, fe todo dopo la caduta di Teffa- 
lcnica , ovvero alcuni anni dopo , non è si facile a diffinire . 
L’ autor della vita di Pietro Ranzano da noi mentovato nel 
capo precedente (i) , il quale 1’ ha compilata dalle opere ine- 
•dite di quello dello fcrittore, afferma, che quedi venne co! Gaza 
dalla Sicilia m Italia; e poiché il Ranzano nato nel 1423. tra- 
gittò in Italia ancor giovinetto, cosi poffiam credere, che ciò 
a-'venifle verfo il 1439. E certo il Gaza era in Pavia fin dall’ 
Otrobre del 1440. come raccogliamo da alcune lettere di Fran- 
cefeo Fileifo a Catone Sacco e a Jacopo Caldani, che ivi era- 
no Profeffbri (a)-, e da- una lettera Greca del Fjlelfo medefimo 
a Teodoro (3). Nè io fo, come 1 ' Hody citato e feguito dal 
Bue r nero (4) da quelle lettere tragga, che il Gaza folle in Sie- 
na, mentTe.è certiffìmo , che que’ due Profeffbri erano in Pa*- 
via . Ma quelle lettere medelime lembran render dubbiofa l’epo- 
ca. 


Ci) Opufe. Sicil. T. VI. p. 76. (j) Racc. Milan. 17^7. 

ft) L tV. Ap. XX. XXIV. XXV. (4) De doùh boraiu. Crxc p, tu. 
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ca ora accennata della venuta in Italia de! Gaza; perciocché 
da effe raccogliamo, che il Filelfo bramava di vedere il Gaza 
fiffato o in Milano o in Pavia nell’ impiego di pubblico Pro- 
feffore, benché ciò non feguillè. Per altra parte è certo, che 
il Gaza fu per tre anni fcolaro di Vittorino da Feltre, come 
ora diremo; e par veriiìmilc, che ciò accadeffe prima, eh’ ci 
folle creduto abile ad occupare una Cattedra ; e che perciò ei 
folle in Italia alnien tre anni prima, che il Filelfo feriveffe le 
lettere fopraccennate . Cosi non polliamo determinare previa- 
mente , quando il Gaza veniffe tra noi . La fcuola di Vittori- 
no da Feltre in Mantova fu quella, che egli trafeelfe per ap- 
prendervi la lingua Latina ; c quel valorofo maellro , che del 
Gaza ben volentieri ti valle per itìruir Tempre meglio i fuoi di- 
fcepoli nella lingua Greca, gli fece in tre anni apprender la 
lingua Latina per modo, eh’ ei fu avuto in conto di uno de' 
più eloquenti Oratori , che allor viveffero . Di ciò ne fa fede 
Francefco Preodilacqua fcolaro e fcrittor della Vita di Vittori- 
no: Tbeodorum T bcjfalonicenfcm natura fimul ir fumma preccpto- 
ris diligenti* in primis ornavit. Romane enim dulionts penitus 
igmrus nix confumpto apud Viftorinum triennio tanna evafit , 
ut pauci pojìea dottiores Oratores inventi fint (1). Il Papadopoli 
penfa, che Teodoro folle fcolaro di Vittorino, mentre quelli te- 
neva fcuola in Padova , e il conferma con una lettera del Car- 
dinal Beffarione, nella quale fembra affermare, ch’egli foffe in 
quella Univerfità Profeffore (z) . Ma Vittorino fin dal. 1415. era 
paffato a Mantova, ove vifle fino alla morte feguita nel 1447. 
e Teodoro non venne in Italia, come fi è detto, che al più 
prefto dopo il 1430. e la lettera del Beffarione non può avere 
gran forza, perchè da e ffa potrebbe raccoglierli, che anche il 
Grifolora folle ivi Profeffore., il che certamente da niuno li è 
detto. In fatti il Prendilacqua nella vita di Vittorino afferma 
bensì (3), ch’egli ebbe a fuo difcepolo Teodoro, ma dice, che 
ciò fu in Mantova. E’ bensì certo, che ei fu Profeffore in Fer- 
rara a’ tempi di Leonello, cioè tra ’I 1441. e ’l i4jo. , il che 
provali da Giglio Gregorio Giraldi (4) coll’ autorità di Lodo- 
vico Carbone in un’ Orazion da lui detta al modellino Leonel- 
lo. 


(ij Vi,. Viflorin. F e lt r . p. 70. (j) Pag. y 0m 

(»; Hill. Gyina. Pat. Voi. XI. p. 175. (4) De Poetis faor. temp. Diai, IL 
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10. Alla qual pruova io pollò ancor aggiugnerne un’altra trat- 
ta da due lettere dell’ Abate Agliotti , dalle quali raccoglie!! , 
che Teodoro, efaltato in effe con grandiflìme lodi, era Profcf- 
fore in Ferrara nel 1448. (t). Anzi il- Giraldi aggiugne , che 
il Gara, fu da quel Principe nominato primo Rettore della ftef- 
fa Univerlità , quando ella fu riformata (a ) . Da Ferrara pafsò 
al fervigio de! Pontefice Niccolò V., preffo il quale egli era 
fin dal 1451., perciocché in quell’ anno il Pontefice di lui li 
ralfe per ifcrivere una lettera all’ Imperador Coftantino (1) . 
In Roma ei fu carilfimo ancora al Cardinal Bcffarione , che il 
prefe a fuo domeffico , e quanto ei ne Itimaffe la probità , cel 
moftra ciò, che: racconta Paolo Cortefe (3),. cioè che avendogli 
il Cardinale data a cudodire una gran fonimi di denaro, e ri- 
chiedo da taluno, perchè tanto fi fidaffe di Teodoro, perchè, 
rifpofe , ei fuole far più conto della dottrina che del denaro . 
Aggiugne il Boernero-, che morto Niccolò ritiroffi il Gaza pref- 
fo il Re Alfonlo a Napoli; che poiché quedi ancora fu morto 
fece ritorno a Roma; che il Cardinal Beffarione gli ottenne un 
ricco beneficio nella. Calabria , odia nella Magna Grecia, ma 
eh’ ei non perciò volle partirli da Roma, e che anzi con una 
troppo filofofica indolenza lalciando ogni cola in mano d’ in- 
fedeli Agenti, ei non ne traile alcun frutto. Di quedo paffag- 
gio del Gaza a Napoli abbiam ficura notizia preffo Bartolom- 
meo Fazio, che era a quei tempi alla Corte medefima , il qua- 
le aggiunge , che Alfonfo accoltolo con onore gli affegnò un 
annuale dipendio (4). Ma io penfo, eh’ èi non tornaffe a Ro- 
ma fc non più anni dopo, perciocché troviamo, che da Paolo 

11. eletto nel 1464. il Gaza fu dalla Calabria richiamato a Ro- 
ma, comè raccoglieli da una lettera del Filélfo (5), il che fem- 
bra indicarci, che veramente fi fofse egli colà ritirato, e che 
vi flcise fino a’ primi anni di Paolo. Ei fu ancora in Roma a' 

tem- 


(«) Teodoro Gaza 1 ’ anno 1447. fii . p. ti. ) le ne feusò adducendone per ra- 
invirato anche a Firenze; ma egli con pinne la rifoluzion che avea prefa di 
fua leverà ferina da Ferirà a 1. di Lo- tornar fra non molto in Grecia, il che: 
elio del detto anno, e pubblicata da petb non fu da ini efeguito. 

Monf. Fabroni {Vita Co/m. Med. T. 1 U 

( 1 ) Miott. Ep. I.. III. Ep. XfX. XX. <4! De Viris HI. p. 17.. 

(1, Georg. V ir. Niccol. V. p. 97. (j) Ep. L, XX Vili. 

(3, De Cardi nalat. p. 3 6. 
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tempi di Siilo IV. , ma, fc crediamo a Gian Pieno Vatenano fi) 
e al Giovio (2), ron ebbe molto a lodarli di quello Pontefice; 
perciocché avendogli offerta la traduzione dell’ opera d’ Arro- 
tile Copra gli Ammali da lui già fatta per ordine di N.ccolè V. 
e poi riveduta e corretta, e fperandone ampia mercede, poiché 
videi! donar Colo 50. feudi, fdegnaro altamente gittolli nel Te- 
vere, e ritiroffi di nuovo a! fuo beneficio in Calabria. Anche 
il Volterrano (3) afferma, che Teodoro non ebbe in Roma ri- 
compenfa uguale al fuo merito, e pare, che a ciò alluda Io 
fiefso Gaza in una fua lettera a Crilloforo Perfona riferita dal 
Zeno (4), in cui (ì duole, che i Principi di quel tempo fiaa 
troppo inferiori a que’ , éhe gli avean preceduti nel protegger 
le lettere. Egli è ben vero, che Fra Jaccpo Filippo da Berga- 
mo, fcrittorc egli ancora contemporaneo, narra (5), che il Ga- 
za pel fuo Capere fu cariffimo a Siilo. Ma ciò non ottante il 
vedere, che egli, a’ tèmpi appunto di quello Pontefice', mori in 
Calabria, ci pruova, che il Gaza non r.c era abbaftanza conten- 
to . Prima però di ritirarli in Calabria, par eh’ egli .ritornate 
per qualche tempo a Ferrara ; perciocché tutti gli Scrittori del- 
la vita di Rodolfo Agricola ci raccontano, che efsendo quelli 
nella detta Città T anno 1470. vi ebbe a fuo maeftro nello 
Audio della Filofofia di Ariftotilc il Gaza. Ritirotti poco ap- 
prefso nella Calabria , è a quello tempo appartiene probabil- 
mente quell’ Elegia, che a lui ferite Gioviano Fontano , in cui 
fvalle altre cofe cosi gli dice: 

Te quoque Ture aie £ furiai tem vincla catctut 
Ejecit patrio The galenica tuo; 

Jaffatumque diu diverfa per equwa tandem 
Agnovit Phrygio condita Roma duce . 

Nunc eodem quo me fato Campania tellut 
Deliciis pajcit terra beata fusi (6)- 
Alcuni il dicono morto in Roma , ma è affai più probabile , 
eh’ ei moriffe nel fopradetto fuo ritiro , come ci moftrano pa- 
recchi Epigrammi comporti ad onorarne il fepolcro , e riferiti 
dal Boerncro . Quelli tragli Autori della contraria opinione an- 
no- 


to Diflr VofT T. ir. p. »?9. 
(5) •Sqpplem. Chronic. L. XVL 
(6; Amor. L. II. EL t. 
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(0 De Infelici». Lirerar. L. II. 

(2) In Elog. 

(3) Comm. (Jrban. X. 11. 
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BOvèra' Mijtìt Palmieri . Ma quello Storico efpreffameme lo di- 
ce morto in Lucani* (i) («); benché forfè prenda errore nell’ 
anno, che da ,'lut li dice il «476. mentre fembra più verifimile, 
che ciò forte al più pretto nel 1478. 

XV. Il Gaza non fu contento d’ infegnar colla viva vo- 
ce la lingua Greca ; ma ne fcrifle ancora le Ittiturioni Grama 
ricali, che furono per la prima volta ftampatc da Aldo nel 
1495., imicnie con un picciol trattato del medelimo autore in- 
torno a’ meli de’ Greci . Molto innoltre occupo® nel tradurre 
dal Greco in Latino, e ne abbialo le verdoni de’ Problemi e 
de’ libri intorno agli Animali di Ariftotilc , della Storia delle 
piante di Teofrafto , de’ Problemi di AlcfTandro d’ Afrodifìa, del 
modo di ordinare le fchierc d“ Eliano, de’ precetti di Dicnìgi 
d’ Alicarnaflo intorno alle Orazioni nuziali e natalizie , delle 
già citate Omelie di S. Giovanni Grifoftomo , e di alcune al- 
tre opere, delle quali ragiona minutamente il Boernero. Ab- 
biam già veduto, qual parte egli averte nella conteia intorno 
alla Filofofia Platonica e Ariftotelica, e abbiamo ancora ofler- 
vato, eh’ ci fopprefle, e diede al fuoco fpontaneamente alcune 
altre verdoni, che avea intraprde, affine di non togliere la 
gloria a Giovanni Argiropulo , il quale li era accinto a tradurre 

Tom. VI. P. II. A a a i me- 

* 


fa) E quella è la pi etri» opinione. 

Il Beneficio diro dei Card Beliarione al 
Gaza era quello della Badia di S. Gio- 
vanni a Piro , che è appunto nella Lu- 
cania, odia nel Principato citta, e nella 
Dicceli di Policallto , c perciò impropria- 
mente i detta Calabria e Magna Grecia, 
Qu fla Badia, che fu poi unita da Stilo 
V. alla Tua Cappella del Preiepio , era 
allora de! Card Bollanone , e quelli te- 
neva!] per fuo Procuratore o amminiflra- 
tore il Gaza. Cosi raccogliti! dagli Sta- 
tuti MSS. di quella Terra, il cui rito'o 
li riporta nella Storia delia Badia mede- 
lima fcritta dal Dott. Pietro Marcellino, 
e rtampata in Remi nel 1700. In elfi 
li legge: Capiteli fatti ed or dittali per lo 
JIIj gnìfitO Mejer Teodoro Grece Fretterò, 
lece & Fattori generale in lo Rior.cjlerio 

(«) Script. Rer. Ita], Florent, Voi, I. p. 


di S. Giovanni de Piro nomine & prò 
parti dello Rev. Jllon/ianere lo Cardinal 
Gnn . . . fub anno Domini la 66 . Que- 
llo dunque era il ritiro, in cui tlavalì il 
Gaza , e quello fu pure il luogo , ove 
mori, come ci modra riferirle»:; fcpol- 
crale , che ne riporta il medelimo auto- 
re pollagli molti anni dopo , cioi nel 
1541. , da Tommafo Tornir;;!! allora 
Abate Commendatario della della Badia, 
E quella lfcrizione fu poi trifpcrtata dal- 
la Chiefa Abaziale a quella della 'Terra 
rncdelima . A quello luogo della morte 
del Gaza allude Codantino Laicati in un 
epitafio Greco pubblicato edili’ Iriarte. 
(R. Mdtrit. Bill. Codiccs Grttci Voi. I . 
p. 257. ) Urbi parva virum tantum tu- 
mulo collimi . 
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j medeiìmi libri. Nè folo ei traduce di Greco in Latino,'' 
Latino ancora in Greco, facendo conofcere per tal modo,' 
yerfato egli forte in amendue le lingue. Abbiam di fatto 
ftampe il libro di Cicerone falla vecchietta, e il Sogno di f 
ne, e anche i due libri di Michele Savonarola fui bagstt 
lia da lui recati in lingua Greca , oltre la lettera giàv 
vata di Niccolò V. all’ Imnerador Coftantino- Di quelle 
alcune altre opere di Teodoro, delle quali io lafcio : “ 
brevità , vcggalì il più volte da me citato Boernero ; it q 
anche accenna gli elogi , che di lui- han fatto molti fcrit 
que tempi . Ad elfi debbonfi aggiugnere quelli di Bartc 
Faz^o (i) e di Paolo Cortefe (i), de’ quali recherò io qui i 
il fecondo, perchè ci forma il vero carattere non folo 
fio fapere e della varia erudizione, ma ancora delle virtù < 
la pietà di Teodoro: Ego vero fic exifUmo , Tbeodorum 
multis laudandttm effe , & in eo primum cum fimrim pii, 
Jttmmam eloqucntiam conjunfiam : nec erat ii in eorum 
qui ufnrpattinc difciplina verbis magis quam vita PhilofopbL 
dia perfequuntur . Ut enim ei ingenti & eloquenti a , fic " 
tata , innocenti £ , ac omnium virtutum prima deferebantur . \ 
in Jcriptis fumma gravitai , erat profueos fine molefiia i" 
eandor antem Latini fermenti & Jplendor tantus , ut non 
antere indufbriam , feti etiam a/ere quibufdam oràt tinti nutrirne «e» 
tis ingenium potui (fiet ; jure igitur totius Italia confenfiu a dotiti 
efi princeps judicatus .. ' 

XVI. Più tardi venne in Italia Andronico Ibprannomato 1 
Callillo, natio egli ancora di Tdlalonica, benché detta talvol- 
ta da Coltantinopoli , e forfè ei parti dalla Grecia dopo la car- 
data di CoOantinopoli . Non abbiam però monumento, che ce! 
tnoftri in Italia prima del T464., nel qual anno da una letta 
ra del Filelfo raccoglici! , eh’ egli era PrcfeiTore in Bologna (j), 
perciocché egli fcrive, che il maraviglia, che i Bologneiì; aver* 
do tra loro un uom si dotto, fembrino non curarli di apprenr 
derne la lingua Greca; e che fe Andronico forte flato in acf- 
dietro in Italia, ei non avrebbe viaggiato in Grecia per impa- 
rar quel linguaggio. Un’ altra lettera del Filelfo (4) ci moitra, 

che 


(1) L. c L. XKrV. Ep. I 

(2., De Homin. doftù p. 4U. (*, L XXIX. Ep. XXX E 
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che nel 1469. Andronico era in Roma alla Corte del Cardinal 
Bollanone, e abbiano già veduto, qual parte egli prcndefle nel- 
la la. noia cometa intorno alla Filoiotìa di Ariifotile e di Pla- 
tone. Era egli, dice Rafael lo Volterrano (1) dopo Teodoro il più 
famofo nella Greca Letteratura . e forfè ancora nella fua lingua 
trauma più di lui dotto ; perciocché tutti ne ave a letti gli au- 
tori, ed era uon.o univerfalrnente erudito, e verfato ancora nell ' 

Arijlctelica Filofójia. Viveva in Roma preffo il Cardinal Beva- 
none, e teneva /cuoia, ma con frutto non ccrrifpondente al fu» 
inerito. Quindi , come quafi tutti gli altri di tal proftffione , co- 
rretto dalla povertà a partire da Roma, recoffi a Firenze , ove 
a gran numero di fcolari , tra' quali fu il Poliziano , infegno per 
alcuni anni la lingua Greca. Pafsò indi , fperando maggior van- 
taggio, in Francia , ove poco tempo dopo m età affai avanzata 
fini di vivere ■ Egli era per altro poco felice nella pronuncia , e 
Juor delle Lettere inetto ad ogni altra cofa (a) . Quello è c:ò fo- 
lo, ebe della vita di Andronico ci è giunto a notizia. Poche 
ancor fono le opere da lui lafciate , ed elle ancora fono inedite 
per la maggior parte . Se ne può vedere il breve Catalogo pref- 
fo il Boernero (2) (b ) . 

XVII. Il medeiimo Volterrano annovera (3) tra’ Greci 
Profeilon in Roma della lor lingua verfo i fuoi tempi Sodano, 
c Giorgio Aldlandro Vefcovo nell’ Jfola diCandia, uomini, di Otàìc-tuìcti. 
ce egli , da non venire a confronto co’ precedenti in ciò che condii», 
appartiene a fapere , ma forfè a lor fupe fiori nell’ oneftà de’ 
coflumi . Troviamo ancora menzione di un certo Demetrio da 
Creta, che certamente è diverfo da quel Demetrio Cidonio già 
da noi mentovato, il quale venne in Italia fulla fine del feco- 
lo precedente. Quegli, di cui ora parliamo, era in Milano nel 

A a a a *476. 


(«1 Andronico tornò in Grecia ne! 197. ) nella quale eeli afferma , che la 
147 6 ., e 1 libri da lui raccolti, che fua libliotheca l cufs't ben fornirci , cernì 
formavano fei cadette , furono comperati piick’jfimt piano in Lombardi*. 
in Milano pel prezzo di ducento ducati ( bj Alcuni Opuscoli di Andronico con- 

ci* ero larghi da Gianfrancelco dalla Tor- fervanfì ancora MSS nella Reai Bit do- 
rè , come egli dello fcrive a Lorenzo de’ reca di Madrid. C R. Mairil. Bill. Cai. 
Medici in una lettera pubblicata da Monf. Crac. Voi. L p. 116. 1. 

Fabbroni (Vita Late. Medie. Vii. II, p. 

(1) Comm. Urban. L. XKT. (3) L. e. 

(a; De do&is Htmin. Giare, p 169. 
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1470., come ricavali dalla lettera da lui premcfla alia Gran** 
tica Greca di Colìantino Lafcari ivi pubblicata in quell’ anno 
(1). Nel i^Sa. fembra eh’ ei foffe in Firenze, ove ebbe parte 
nell’ edizione di Omero ivi fatta nell’ anno llefl'o (z). Ma non 
ce abbiamo altra notizia. Aliai più celebre è il nome di un al- 
tro Demetrio foprannomato Calcondila . il Boernero ddb, 
date molto ccpiofe nè molto efattc notizie intorno a qtte|to ce- 
lebre uomo , e noi perciò le raccoglieremo con quella maggior 
diligenza, che ne farà potàbile . Demetrio era Ateniefe .di pa- 
tria, e venne in Italia circa il 1447., e dopo dl’erp ftatoquair 
che tempo a Roma, pafrò a Perugia, ove era circa, f* ' — 
Tutto ciò raccogliamo da due lettere di Giannantonio 
n0 (i)’ Quelli era nato, come vedremo di lui parlanti 
1417. e attendeva agli (ludi in Perugia eflendo allora ìt>} 
jj. anni: tres cnim & viginti annos natus fum . Or giun 
là il Calcondila, prefe 1’ occalion favorevole d’ iilruiru n 
co: £’ qua 'venuto , die’ egli, un Greco da quella recente 
demia , il quale quanto fia ver fato nella Greca e nella 1 
Letteratura , e quanto fa infiem mm faggio e cortefe . ti f 
rei io -volentieri , fe non ifperaffi , che prejìo tu dove (fi da } 
tri intenderlo . Egli ha cominciato con molto impegno ad /‘ 
mi ; ed io ne odo i precetti con tncredìbil piacere , pere, 
co , perché è Ateniefe , e ancora perchè è Demetrio; e /etnèi 
in fe rapprefenti la fapienza , i cojlumi e i eleganza di j, 
celebri e illujhi Greci . li parrebbe -vedendolo di veder 
ma più ancora udendolo. E nell’ altra lettera; Non fon che tre 
anni, che egli è venuto in Italia, e viaggiando qua fi fempre per 
terra è giunto a Roma , non fo fe fuggendo la vicina rovina di 
Collant inope! i e del rimanente della Grecia, o la prefnte tiran- 
nia di que' barbari ec. Gianpicrio Valeriano aggiugne, che nel 
fuggir dalla Grecia furono innumerabili i difagi, eh’ ei dovette 
foffrirc, aggirandoli in diverti paeli prima di trovar certo e fi- 
euro ripofo (4). Non fappiam , quanto tempo fi trattenclFe De- 
metrio in Perugia. Solo troviamo, eh’ ei fu pofeia chiamato a 
Firenze da Lorenzo de’ Medici (j) , il che perciò dovette al 

più 



fi) Sax. Kilt Typogt. Mediai, p. 4$». f<t) De rafclin. I.itterar. !.. 17 . 

(lì Ib. p 4t4. (j, 'h’.or. Vit. L lue. Medie, p 47. 

!.. If. Ep. IX. X. 
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pili predo accadere nel t4<5<>. , quando Lorenzo fotte ntrò a Pie- 
tro fuo padre nel Reggimento de' pubblici affari . Certo egli 
vi era tra ’l 1476* e '1 1480., quando Bernardo Bembo colà 
trovava!! Arabafciadore de’ Veneziani ; perciocché Marlìglio Fi- 
cino nel ragionar di un banchetto fatto in cafa del Bembo tra- 
gli eruditi convitati nomina Demetrio Ateniefe: Cum fuper tori- 
bus diebus apttd Bernardum Bembum tuum tlarijfmum Equitem , 
atquc hoc tempore Sena tu s Oratorem, convivio dijiunsberemus , me- 
ni ini fi i , ut arbitror, idem Antonio Chronico Veneto, ac Lem et rio 
Attico difputatoribus arguti jjimis vijtim fuijfe (1). Quindi è pro- 
babile, che Demetrio foffe chiamato a Firenze 1 ’ anno 1471., 
quando, come abbiamo veduto altrove, ne parti Giovanni Ar- 
giropulo V). 

XVIII. Grandi ccfe ci narra il Giovio (2) delle contefè, 
che furono tra ’l Poliziano, Profeffore efTo ancora di lingua int 

Greca, e Demetrio; e il Menckenio affai lungamente fi è trat- tenni» in H- 

tenuto (3) in efaminare i diverli racconti, che dopo il Giovio IV?'’ * 111 
di ciò ci han dato il Boiffard, il Varillas, il Bullard, il Bay- l4n °* 
le, e altri moderni feri t tori ; fatica, a mio parere, del tutto 
inutile. Cotali autori Tentano, come lor piace; che la loro au- 
torità non mi muove , fe non la vegeo appoggiata ad autore- 

voli pruove. E il Giovio ancora non è fcrittore così accredi- 
tato, che badi egli folo a pervaderci. Di tali gare io non 
trovo menzione negli fcrittori di que' tempi ; anzi una pittura 
farta a que’ tempi, e rammentata dal Ch. Canonico Bandi- ' 
ni (4), in cui lì veggono il Ficino, il Landino, il Poliziano, 
e Demetrio trattenerli in amichevole convenzione, fembra in- 
dicarci, ch'cfT» foffero tra loro amici. Checché fia di ciò, il 
Caicondila labiata Firenze pafsò a Milano (**), c ciò è pro- 

ba- 


( *) Da Perugia Moiette il Cnfcondila fi fotroponeff: ro i ProfetTori afta halìot- 
prfiare a Padova, ove il Facclofati ci af- tallone, fc n’ andi>. Anche il Ij.-ui 
fi:ura (.Falli C/nta. Patav. P. I. p. LF. ), n;l pslTo pili (bora recato rficrma , che 
rfiV-i la condotto nell’ seno ?aó;. collo il C»lcon 4 i!i infppr.b in Padova, 
tt'pcndio di 40. fierni j c che ivi era Il CalcosdiU era in Milano fi to 

ancora nel 1.169., ma che polcia non da’ 4. di Maggio del 1491- . ami perni 
gli piacendo il co /.urte , che ogni anno della morte di Lorenzo de' Medici , co- 
ti) Theo!. Platon, lib. VI. c. I. (4) Specimen Literat. Fiorent. voi. II. 

raj In E log. • p. 34. 

(3; Vit. Politiani p. dj. 
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bab'Ie; che avvtnilTe, come li narra dal Giovio, dopo la mor* 
te di Lorenzo de' Medici feguita nell' Aprile del 1+91. Egli 
era certamente in Milano nel corfo di quell’ anno medclimo- 
Perciocché a' 24 di Gennajo dell’anno feguente lì pubblicarono 
ivi le opere d’ liberate da lui Hello emendate (1) . In Milano 
continuò Demetrio per più anni il confueto fuo efèrcizio d’jn- 
fegnare la lingua Greca non foto a que’ Cittadini, ma a mol- 
ti ftranicri ancora, che tratti dalla fami di si illuilte inae tro 
a lui ne venivano. Tra erti fu Giovanni Reudino Tedelco , 
che in Firenze e in Milano frequentonne la fcuoia come '«Wt, 
le parole di lui medefimo pruova il Boernero (1 ) . Dememo 
oltre la (lima, che prelfo tutti ottenne pel fuo faperc, a tutt* 
ancor fu cariffimo per 1’ amabil fuo tratto , e per le; 
gni genere, che lo adornavano. Nulla ne abbiamo 
pe , fuorché la Gramatica Greca pubblicata in Milar 
fo di quello fecolo, ma fenza data di anno : e qualch 
da lui fatta di autori Greci, di che veggatì il lioer 
mori in Milano l’anno 15 n. in età di 87. anni, e Giang 
gio Trillino di lui fcolaro gli fece porre nel Tempio 
ria della Paffione un’onorevole Ifcrizione, che ancor 
ge, e che è riferita dall’ Argelati (3) c dal Boerner 
pierio Valeriano (4) ragiona ancor di tre figli tutti micuu, 
che ebbe Demetrio; Teofilo, mentre era PrcklTore m Pavia, 
affalito di notte nella pubblica firada e uccifo; Bali! io giovane 
di grandilfima afpettazione morto nel fior dell’età in Roma , 
ove Leone X. l’avea chiamato a tnfegnare la lingua Greca; 
una figlia per ultimo data in moglie a Giano Parralio, di cui 
diremo nel fecol feguente, e ancor ella travagliata dalla pover- 
tà e da più altre {venture. 

XIX. Due Greci finalmente dell’antica e nobil famiglia 
de’ Lafcari ebbe in quello fecol l’Italia, Collantino e Gio- 
vanni. Ma il fecondo ville ancor molt’anni al fecol feguente, 
e noi perciò riferberemo ad altro tempo il parlarne . Collan- 
ti- 



in? ci molli» una '?>r?ra , eh? ne ha Babdini [Cilltft. Vrt. Monum. p, 11.). 
pubblicata 1 ’ cruditiflimo Sig. Canonico 


(il Sai. Hid. Typogi. Medio!, p. 59». p. iosa. 

(ì) Le. p lai. (4; L e. 

(3) Bibl, Strip. Mcdiol. VoL II. P. II. 
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liner nato in Colhntinopoli , e venuto in Italia dopo la rovina 
della fua patria, fu amorevolmente accolto dal Duca Francefco 
Sforza. Avea quelli una figlia fua primogenita di nome Ippo- 
lita, che in età di io. anni l'anno 14;$. promeffa in ifpcfa 
ad Alfonfo, che poi fu Re di Napoli fecondo di quello nome , 
fu con lui maritata l'anno 1465. e della quale diremo altro- 
ve piit a lungo. Volle il Duca, ch'ella frattanto folle iHruita 
nelle Lettere Greche e Latine, e per le prime la confidò a 
Colta n tino, il qua!e per ella compofe la fua Gramatica Greca 
Rampata polizia in Milano nel 1476., e che fu il primo libro,, 
che in tal lingua li llampalle in Italia. Dello Audio da Ippo- 
lita fatto fotto tal direzione del Lafcari parla Bonino Mom- 
brizio in alcuni fuoi verfi pubblicati dal Salii (1). Alcuni feri- 
tori citati dal Boernero (1) affermano, che da Milano ci paf- 
sò a Firenze invitato da Lorenzo de' Medici , e che fu ancora 
per qualche tempo in Francia (a ) . Ma lo lteflo Salii il nega , 
e a ragione ; perciocché del foggioroo da lui fatto in Firenze 
non li ha alcun indicio, e molto meno di alcun viaggio da lui 
fatto fuor dell’ Italia. Più probabile è, che per qualche tempo 
ci viveffe in Roma alla Corte del Cardinal Beffarione, che era 
i’ univerfal rifugio de’ miferi Greci , e che di là patitile a Na- 
poli a tenervi pubblica fcuola di lingua Greca, invitatovi dal 
Re Ferdinando con fue lettere accennate dallo Hello Boerne- 
ro (*), Il medelìmo Lafcari nell’ introduzione al fuo Opufcolo 

de- 


fa) Le Note Cronologiche aggiunte dal 
lafcsri a molti de’ ced ei da Ini cop atei 
de* quali dr.rro tra po.o , c di’igente- 
tnenc deferirti dal S.g. Iriarre, ci roo- 
firano, eh’ celi era in Milano vegli an- 
ni 1 j do, ( K. M.nir. li ibi, C-tA Gnu. 
Voi. 1. p. nt.J.igdi. (Ib. p. 38.441.) 
e 1404. ' Ih. p. 86. 418. 41C.1J. ed i 
probabile, ch’egli vi llellc (ino ai 1465., 
in cui I p polita Sfui7a and5 a marito. 
Il troviero pofeia in Mulina negli anni 
1470. (Ib. p; rai. 384-) >4-4. ' li p 
4)1. 4 ) 6 .) 1480. Ili. p. 118.) 1416. 
C Ho- p. 19 *- 475-) 14*7. (.16. p i?t. 
ri».) 1**8. (li. p. 8a. 191. j»i.) e 
anche nel 1300. (li. p. 3 fi.) Rao al 


qua! anno a’meno dovette ci prolungare 
la vita. Forfè nell’intervallo tra ’l 1465. 
e ’I >470. ei fu in Napoli . Certo non 
in altra Città che in Milano, in Napo- 
li, e in Medina ei dice di avere info- 
gnato nei p.flo, ihe ne abbiati) riferito 
poc* and. Et fu ancora per qualche 
tempo, ma non fappiam quando preci- 
famente, in Redi ove pure vejgismo' 
che tr: fetide due codici ( lb. p. 1 j < 5 .- 

357 )• , .... 

>*) La Ifttera , con cut >1 Re Ferdi- 
nando inviti» Colta o ino I afeati a Napo- 
li, li puf» vedere inttr- predo I’ Origlia 
f Sur . de. lo Siaci. di Nap. T. 1 p. »ó,. ) w 


(i) HiilTypogr Medio!, p. tjr. 


(») Le. p- 17», 
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deg'i fcrittori Greci nati in Sicilia, che è fiata pubblicata dal- 
P. Priore D. Vito Maria Amico Monaco Calmeli: fi)-, anno- 
verando le Città, nelle quali ha infognato, dice: Docui Media- 
la ni , docui Neapoli , & in aliis Itali £ Civitatibus , multa’ au- 
dientibus Gr&cas literas , didicique , quantum mete, vitts vallarti 
latinas. Ma quali fodero quelle altre Città, noi Tappiamo'. 
Sitgue egli pefeia a narrare, che bramando di vivere iit un 
oneffo ripofo determinofli ad andarfene ih qualche Città della 
Grecia ; e che portoli in v iaggio , e giunto a Meflina , fu ivi si 
caldamente pregato ad arredarli, e si onorevoli e vantaggiofe 
furono le condizioni proffertegli , che non potè a meno di 
non arrenderli. Ivi continuò G-ftantino a vivere e ad infegna- 
re, finché vide, onorato da' Meflìneli, che gli concederono 1* 
loro Cittadinanza , e grato a’ medelimi, di che diede lor pruo 4 
va nel dono fatto al Senato della fua copiofa Biblioteca , ; 'Jk 
quale fu pofeia molti anni dopo trafportatà in Ifpagna (2)^ 
La fama del Lafcari trarte colà molti ad udirlo, e fra- gli al- 
tri il celebre Pietro Bembo, come pruova il Boernero, il qua- 
le arreca ancora alcuni palli delle lettere di quarto iMudtìfe 
fcrittore, in cui parla con iomtne Iodi non fol del fapete, mi 
della pietà ancora e delle virtù del Lafcari . Congettura il 
Boernero, eh’ ci morirti circa il 1493., ma certo ei viveva An- 
cora a’ 17. di Novembre di quell’ anno, come raccoglie!! da 
una lettera del Bembo (3). Egli era però già morto da alcuni 
anni, quando il Volterrano fcriveva: Cofiantinus, die’ egli (4), 
patria Confiantinopolitanus Mefi'ane docuit, ubi jam fenex proxi - 
mis anni s exfiinllus (fi. Oltre la Gramatica Greca già mento- 
vata li hanno ancora di lui alcune altre operette, parte (Cam- 
pate, parte inedite (*) , intorno alle quali fi può vedere il Boer- 

ne- 


do'liffimo Sig. D. Giovanni I riarte. Al- 
ane lettere Greche del Lattàri ha rub- 
blieare fra ' I e a Irre cole quell* erudt-o 
Scrittore IW. ì. p- reo. CJV. ), dimre 
a’ fuoi amici, e tra erti a Giorgio ''alla, 
a Teodoro Gaza, al Card nal Befljrio- 
nt, a Giovanni Lafcari Tuo fratello &e. 


(*) MoIrlTiirti fono i codici fcritti per 
mano di Colìantino Lafcari , alcuni de' 
qnali contengono opere di Itti fieffo, che 
lì rottfervano nella Reai Biblioteca di 
Madrid, come fi pub velere nell’cfarrif- 
ftrro Catalogo, nieno di belle, e dili- 
genti ricerche, che ne ha pubblicato il 


(O Mrmor. Lctter, di Sici!. T, I. p. I V, 

I> g ?• , 

OO 11». 


( ? ) L. I. Famil. Ep. VII. 
(4) Cororti Uiban. L. XXI. 
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nero , ed il Ch. Ab. Zaccaria , che di qutflo Greco ancora e 
delle opere da lui compoilc ha efattamente trattato (»). Io 
accennerò /blamente i due Opufcoli intorno a’ Siciliani e a' Ca- 
Iabreti fcrittori Greci pubblicati prima dal Maurolico l’ anno 
1562. pofeia più altre volte. Il primo di effi è fiato di nuovo 
dato alla luce con più correzioni e giunte l’anno 17^6. dal 
fopradetto P. Amico, che fi è giovato di un antico codice da 
lui ritrovato (a) , c pofeia un’altra volta infiern col fecondo dal 
fopracitato Ab. Zaccaria 0) o • 

XX. A! numero e al valore di sì illuftri maeftrì corri- 
fpofe il numero e il valore degli Italiani loro difcepoli . Noi 
però ne fceglieremo , come già abbiam detto , alcuni foli de’ 
più illuftri: altrimenti quando mai quella Storia giungerebbe al 
fuo compimento ? Cominciarti da tre Fiorentini , die più co- 
piefe pruove ci diedero del loro ftudio in quella lingua. E ci 
fi fa innanzi dapprima Lapo da Caltiglionchio , detto anche 
Lapo Birago, nipote di quello, che nel Tomo precedente ab- 
biam rammentato tra’ Canonifti (*). Ei fu fcolaro in Firenze 
di Francefco Filelfo ; e alcune lettere dello fteflò Filclfo ci 
moftrano , in quanta ftima egli avefle quefto fuo fcolaro, e 
quanto a Lapo fofle caro il fuo maeftro (4) . Coltivò 1 * amici- 
zia di Ambrogio Camaldokfe (5) , di Francefco Barbaro , a cui 
abbiamo una lettera da lui fcritta pubblicata dal Cardinal 
Querini (e), del Cardinal Cefarini , a cui pure fi ha una let- 
tera di Lapo fra quelle del fuddetto Ambrogio (7), e di altri 
Tom. VI. P. II. Bbb uo- 


(o) A’Profeflori Greci venuti in Italia 
deefi aggiugncre ancora Manuello Mof- 
copulo , di cui il Laicali nel palio poc* 
anzi prodotto dice , che venne a Mila- 
no folto il Duca Francefco Sforza . Al- 
cuni Onufcoli Greci fe ne citano dall’ 
eruditi ili mo leiarte, i cui codici trovarli 
nella R Biblioteca di Madrid , dot al- 
cuni Scoli fopra Efiodo, che fono {lam- 
pa ti , alcuni Trattati di Gratnatica ferti- 
li 1 ’ anno 1451., un opulento fui Dia- 

( t) Bibliot. di Stor. Lctter. T. III. P. 1 1 . 
F>S- 45*. 

(*) L. e. 

(3) L. c. p. 417. &c. 

(4; L II. Ep. X X VI. X XXI II. X LIIL 


letti, e alcuni Comenti fulle Poefie dì 
Pindaro ( R. Matrtt. BUI. Coti. Grjtc. 
Vci. 1 . p. 25. 170. 217. ? 7 d. 4*5.1. 

(*) ilo qui confali interne Lapo da 
Cadigiionchio, e tarpo o Lampo Birago, 
che fono due perfonaggi I’ un dall’ altro 
diveriì. Del fecondo, che fu di patria 
Milancfe, fi pollo n vedere didime noti- 
zie prillò il Come Mauuchclli ( Striti, 
hai. T. lì. B. 11 . p. 1259. ). 


XLI V, 

(5) Ambt.Citnald. L. XIII. Ep. II. 
(e) Diatr. ad Ep. Batb p. 124. 

(7; L. XX V. Ep. XXX VI. 


XX. 

S! arnuvtratto 
altri Italiani 
dotti nel 
Greco. 
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uomini dotti di quell’età. A lui dobbiamo le traduzioni delie 
Antichità Romane, odia della Storia di Dionigi d’ Alicarnatto, 
e di alcune delle Vite di Plutarco. Scritte innoltrc un. trattato 
della maniera di combattere contro de’ Turchi da lui dedicato 
a Niccolò V. , e intitolato Strategcticon , die con fervali nelle 
Vaticana, e di cui Monfignor Giorgi ha pubblicato il proe- 
mio (i). Una lunghiflima lettera di clonazione agli ftudi ne 
abbiamo tra quelle di Ambrogio Camaldolefe (a)*. L’Abate 
Mehus ne accenna ancora alcune opere che in Firenze fi. con- 
fervano manoferitte (3), e un’ Orazione fralle altre (4) da lui 
detta in Bologna, ove fu Proiettore prima di Belle Lettere % 
poi di Filofofia Morale; benché l’Alidofi non ne faccia, men- 
zione alcuna. Ei dovette morire in età giovanile^, poiché il 
Fabricio (j) c più altri fcrittori riferifeono un dittico di Ugo- 
lino Verini, in cui ne piange la troppo immatura morte.. Ne- 
gli Audi medefìm! efcrcitotti con molta fua» lode Alamanne 
Rinuccini nato nel 1420. e dopo aver foftenutt le più onore» 
voli cariche nella Repubblica morto nel 1504., Le copiofe ed 
«fatte notizie, che ce ne ha.date Apoftolo Zeno (< 5 ) y mi, difpenp 
fano daL dirne qd lungamente, e mi batterà l’ accennare , che, 
oltre alcune vite di Plutarco abbiamo avuta da lui ja, versione 
Latina della Vita di Apollonio, Tianeo fcritta da Filoftrata. 
Di alcune altre opere di Alamanno, ragiona il fuddetta autore* 
il quale ancora elimina a quello luogo le diverfe opinioni, di 
più fcrittori intorno a’ traduttori divertì ili dette Vite (a) v c 
parla inoltre di quel Rinuccio o Rimicio d,’ Arezzo traduttore 
aneti etto di alcuni autori Greci. Finalmente Donato Accià- 
juoli figliuol di Neri e di Maddalena. Strozzi figlia del celebre 
Palla fu egli, pure uno de’ più efperti nel Greco, in ,.cui., eri 
ittruito, come anche il Rinuccini, da Giovanni Argiropulo (b)* 

•*, - . :«e» ;• 

* - .f • fi ‘ i - Al % 


(a) Veggaiì intorno a ciò anche on 
Articolo delle Novelle Letterarie di Fi. 
teme ( 1700. N. 8.;, 

(iì BeHillìnio, e non fo, fe più all’ 
Acciainoli già morto o alla Repubblica 

(0 Vita Nicol. V. p. 199. 214. 

(2) L. XXV. Ep. XXL 
(?) Vita Ambi. CurcaU. p. 142. 

(4) Ib. p. 41 j. 


Fiorentina gloiialo. 4 il documento pub- 
blicato da Moni. Fabrosi ( Vut Lear. 
Medie. Voi. 1 J. p. 191. &c. ) , con cui 
la Repubblica (leda uditi la morte di et- 
fo , ordinò il z. di Settembre del 14 
* ,*• /.*rf*>* 

(5) Bibf. Med. &lnf. Latin. Voi. IV. 
pae. a ta. « 

(ó) D.fT. Voff. T. II, p. 199. 
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10 mi compiaccio, che qui ancora fi poffa da me rimetter chi 
legge alle notizie, che già ce ne ha date con molta efattezza 

11 C. Mazzuchelli (1), ove fi potranno vedere le dignità e gli 
onori, a cui Donato fu follevato, le ambafciate, che confidate 
gli vennero, le epoche de’ principali avvenimenti della fua 
vita, e quella fralle altre, fu cui molto difcordano gli fcritto- 
ri, della fua morte, che con indubitabili monumenti da lui fi 
fiffa nel 1478. , contandone Donato 50. di età. Anch'egli fi 
adoperò nel tradurre alcune vite di Plutarco , e alcune altre 
ne aggiunfe da fe medelimo fcritte, benché per errore fi dican 
da alcuni da lui folo tradotte ; intorno a che vegganfi le dili- 
genti ofiervazioni del fopralodato C. Mazzuchelli . Ei coltivò 
ancora i Filofofici Audi, e ne abbiamo in pruova i cementi 
fopra i libri Morali e Politici d’Arillotilc più volte fiampati, 
i primi de' quali confdfa egli flelfo di aver tratti in gran par- 
te dalle lezioni dell’ Argiropulo fuo Maeftro . La Storia Fio- 
rentina di Leonardo Bruni fu da lui recata in lingua Italiana, 
come altrove abbiamo avvertito , e più altre opere fe ne con- 
fervano manofcritte, fralle quali molte fue lettere originali fo- 
no nella Strozziana in Firenze , che potrebbon recar molto lu- 
me alla Storia di quell’età, fe veniflero pubblicate {a). 

XXI. Per Ja (leda ragione io non mi tratterrò lunga- 
mente a parlare de’ due Ermolai Barbari , amendue Angolare 
ornamento della Veneziana Letteratura di quello fecolo , e 
amendue Nipoti del celebre Francefco Barbaro , il primo per- 
chè figlio di Zaccaria fratei di Francefco, uomo dotto eflò 
ancora, e affai amante di codici antichi (a), il fecondo, per- 
chè nato da un altro Zaccaria figliuol dello fteflo Francefco. 
Amendue quelli dottiifimi uomini han già avuta la forte , che 
la lor vita vemffe illufirata da due fcrittori diligentifiimi , il 

Bbb 2 pri- 


ehe attefe le rare vini) , die in lai fi 
enti vedute riunite , e e'i imporranti 
ftrdd «11» Repubblica defila predati, ne 
fodero a pubbliche fpefie celebrate le ef- 
fequie , che dal pubblico erario fi fom- 
tninidrader le doti alle figlie , c che 


quat’ro Cittadini fodero deputati ad aver 
cura de figli da lui iaficiati . 

<tt) Un’ omion di Donata Acciaino- 
li in onor di Colmo de’ Medici i fiat* 
pubblicata da Monf. Fabroni (VitàCofm. 
M'J. T. II. p. aéo. ) . 


(i) Sctitt. Irai. T. I. P. I. p. 40. P. I, p. 164. not. >0. 

(1) Vedi Marruch. Striti. Irai. T. IT. 


xxr. 

Dn; Ftmolai 

Ballati , 


ti8 Stori* della Letti». Ita!. 

primo da! P. degli Agoftini (i), il fecondo da Aportolo Z<£ 

no (2), e folla loro fcortt ne ha ragionato più in breve il 

C. Mazzuchelli (3) (a), il primo nato circa il 1410. iftruito 
nel Greco da Guarin da Verona con si felice fucceffo, che ia 
età di foli 12. tradurti in Latino alcune favole d’ Efopo, fht- 

dtò pofcia le Leggi in Padova , e ne ottenne la laurea nel 

1425. Eugenio IV. il volle alla fua Corte, e dichiarollo PrO- 
tonotario Aportolico , donandogli ancora alcuni Beneficii Eccle- 
fiartici . Ma perchè il Pontefice dopo avergli promeffo il Ve- 
fcovado di Bergamo , il conferì a un altro , Ermolao abbando- 
nò per qualche tempo la Corte, e viaggiò per l'Italia, finché 
tornato ad Eugenio ne ebbe nel 1443. il Vefcovado di Tre- 
vigi, benché non fenza gravi oflacoli frapporti dalla Repobbli- 
ea. Trasferito nel 1453. Chiefa di Verona la refle fine 
al 1471., in cui finì di vivere in Venezia. Nulla fe ne ha al- 
le ftampe , trattane qualche lettera, ma più opufcoli manofcriK 
ti fe ne hanno in alcune Biblioteche , e fra erti la traduzione 
della vita di S. Atanalìo fcritta da Eufebio di Cefarea. Aliai 
più celebre è il fecondo , uomo in cui , fe da una parte fi ab- 
bia riguardo al breve tempo, che viffe, e alle cariche, nelle 
quali fu occupato, e dall’altra alle opere e per numero e per 
ampiezza d’erudizione grandirtime, che ci lafciò , ci parrà quali 
impolfibile, che in un fol uomo fi poteflero tante cofe con- 
giungere felicemente. I primi anni delia foa vita fùron tutti 
rivolti agli rtudi, ch’ei fece parte in Verona fotto il Vefcovo 
Ermolao fuo Zio, e colla direzione ancora di Mirteo Bóllo • 
Canonico Regolare, che dice gran cofe de' lieti ptogreffi, che 
fin d’ allora in erti egli fece (4), parte in Roma lotto Pompo-- 
nio Leto, ove fecondo alcuni in età di foli 14. anni fu coro- 
nato Poeta, nel 1468. dall’ Imperador Federigo, parte in Pà- 
dova, ove nel «477. fu laureato nelle Leggi e nella Filófofii. 
la età di foli 19. anni intraprefe la verlion di Temiftio, cui 

• •' "pubi- r 


(a) Alcuni bei documenti intorno ad 
Ermolao Barbaro ii giovane ha pofcia 

(1) Scrirt. Vene?. T. I p. 119. &c. 

(a> Difl. Vott. T. lf. p. 348. 


pubblicati Moni. Fabront ( Pii* Lear. 
Midie. Voi II p 377. &c.). 

fjl Stritr. Ita!. T. II. P. I. p. 153. &.«. 
p. a 5 d. ber. 

UJ Epr t. Fami! Set. Ep. XXXIV. 
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pubblicò fette inni ippreffò . Tornato in patria, e ammeflò a’ 
confueti gradi d’ onore , non perciò interruppe i fuoi (ludi , e 
(Vendendo ancora le fue fatiche ad altrui giovamento piefe a 
fpiegare privatamente in fua cafa or Teocrito, or Demortene , 
or Ariftotile, e il concorfo ad udirlo fi fece pofcia si numero- 
fo , che quella cafa parve cambiata in una folenne Univerfità. 
Cominciò indi in età di 32. anni ad avere l'incarico di ono- 
revoli ambafciate, inviato l’anno i486. ali’Imptrador Federigo 
in Bruges, da cui fu creato Cavaliere, l’anno 1488. a Lodo- 
vico il Moro, e l’anno feguente mandato Ambafciatore ordi- 
nario al Pontefice Innocenzo Vili. Ma queft’ ultimo onore gli 
fu occafionc di non leggiera amarezza. Morto nel 1491. il 
Cardinal Marco Barbo Patriarca d’Aquileja, il Pontefice, che 
avea in molta (lima Ermolao, lo defiinò a quella Chiefa; e il 
Barbaro accettò il proffertogli onore . Di che fdegnata la Re- 
pubblica , le cui leggi vietavano a’ fuoi Miniftri il ricevere di- 
gnità alcuna fenza il confenfo del Pubblico, il dichiarò efiliato. 
La rinuncia, elle Ermolao fece torto del fuo Patriarcato, ma 
che dal Pontefice non fu accettata, ci maneggi di Zaccaria fuo 
padre , e di altri parenti e amici non ebber forza a calmar la 
procella; e Ermolao dovette continuare a vivere in Roma, fin- 
ché la peftilenza il tolfe immaturamente di vita in età di foli 
39. anni nel Luglio del 1493. in una villa, ove erali ritira- 
to. Molte e di diverfi argomenti fono le Opere di Ermolao, 
che han veduta la luce. Lafciamo (lare tre Orazioni da lui 
dette in diverfe occafioni , alcune Epiftole , molte Prelezioni , 
alcuni Epigrammi Latini , e qualche altro Opufcolo , de* quali 
fi può vedere il catalogo predo i detti fcrittori . Oltre la tra- 
duzion di Temirtio da noi già mentovata, ci recò ancora di 
Greco in Latino gli otto libri della Materia Medica di Dio- 
feonde, e i tre libri della Rettorica d’ Ariftotile, di cui an- 
cora fece un compendio cosi de’ libri Morali, come della Scien- 
za Naturale, anzi egli penfava di tradurne tutte le Opere; ma 
o egli non l’ha efeguito, o certo non è ufeito in luce che 
ciò, che ora abbiamo accennato. Ma l’Opera, in cui più chia- 
ramente fi feorge la va'ftiftima erudizione di Ermolao, fono le 
correzioni da lui fatje alla Storia di Plinio . Due opere 
fcriflè fu quello argomento, mentre trovava!! in Roma, la pri- 
ma nello fpazio- di 29. meli, che fu pubblicata nel 1492., col 
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titolo: Cafli$ation:s P Unirne , e la feconda in poco più di tra 
mcfc e m zzt, che venne alla luce 1 anno fegueote col titolo: 
Qaftigationes fecunde , alle quali egli aggìunfe le correzioni n. 
Poinponio Mela, e la fpiegazione delle voti più afcure di Pii*, 
nio . Ei fi vanta di aver corretti fino a cinque mila errori^ 
che per negligenza de’ copiiti eran coni in quella grand’opera, 
trecento in quella di Mela , ed altrettanti in altri antichi ferit- 
tori . Già abbiam veduto , che Niccolò Leoniceno impugnò in 
alcune colè l'opinione del Barbaro, il quale da altri ancora 
fu criticato, come uomo, che troppo facilmente li abbandonai 
fe alle fue congetture. Ma altri hanno più giallamente ofler- 
vato, eh' è cofa di maraviglia, come in que’ tempi tanto an- 
cor tenebrolì potette il Barbaro gittar si gran luce fu quel 
grande fcrittore. Egli è perciò altamente lodato, come o (ferva 
il Zeno , da Erafmo , e qualche lode ancor non gli nega il P. 
Harduino, il quale però ancora lo baiima, come troppo ardito 
nelle fue congetture; bialìmo, dice il medeiìmo Zeno, che 
tutt’ altri che il P. Harduino dovrebbe opporre 41 Barbaro, e 
molto più ch’egli /tetto in moltilfimi luoghi non li vergogna 
di feguirlo, e fpefiò fenza pur nominarlo. E ciò batti del Par* 
triarca Barbaro, di cui e di altre Opere inedite da. lui com- 
porle io lafcio che li veggano più ampie notizie pretto i fopral- 
lodati fcrittori . -v r.-- % 

XXII. Io non parlerò qui di Marco Lippomano dotto 
nella lingua Ebraica , come già fi è detto , e dotto ancor nel- 
la Greca , come pruova il P. degli Agottini , che di lui -e di 
qualche Opufcolo da lui pubblicato ha fcritto colla -confueta fu* 
efattezza (i). Quello Scrittor medelimo ha efpofta dirtufamente 
la vita di Girolamo Donato (2) nobiliflìmo Patrizio Veneto , il 
quale, benché occupato continuamente in varie c difficili Lega? 
zioni , che il tennero in un quali continuo movimenta fino al 
1511., in cui fini di vivere in età di circa 57. anni, nondi- 
meno coltivò con sì indefetto ftudio le Scienze e le Belle Arti, 
che fu avuto in conto di uno de’ più dotti uomini di quel fe- 
colo . La lingua Greca fu un degli oggetti, a cui nvolfe il 
fuo ftudio , c ne abbiamo per faggio le ‘traduzioni de’ Contenti 
di Aleffaadro d’Afrodifia fopra i libri d’ Ariftoule intorno l’a- 

ni- 


(1) Scritt. Vcnez. T. I. p. 487, &c. (z) Ib. T. 11 . p. zoi. &c. 
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nima , e di un’ Omelia di S. Giovanni Grifoftomo , che fono 
ufeite alla (lampa, e quella delle opere attribuire a S. Dionigi 
Areopagita, c di qualche opera di S. Giovanni Damafceno , che 
fi han manoferi tte . Benché fecolarc e ammogliato, coltivò an- 
cor gli (ludi Teologici , come ci moftrano 1’ Apologia contro 
de’ Greci pel primato del Papa, e una lettera al Cardinal Oli- 
viero Caraffa fullo (ledo argomento, che più volte han veduta 
la pubblica luce, oltre un Trattato della Proce(fione dello Spi- 
rito Santo, che conferva» manoferitto nella Vaticana. Stride 
innoltre una lunga e forte Apologia de' Veneziani contro Carlo 
Vili. Re di Francia, di cui ci ha dato T edratto il fuddetto 
P. degli Agoftini , il quale finalmente ragiona di qualche altra 
Opera inedita dello (ledo Donato . Antonio Beccaria Veronefe 
fcolaro di Vittorino da Feltre viene annoverato dal M. Maf- 
fei (1) e dal C. Mazzuchelli ( 1 ) tra’ coltivatori di queda lin- 
gua, ed edi ne rammentano alcune opere. Adai migliori noti- 
zie ne abbiamo nella vita di Vittorino fcritta dal Prendilacqua. 
Quelli (3) il loda altamente , perchè avea in fe (ledo congiun- 
te 1 ' Eloquenza e la Poelia ; fa grandi encomi di alcune Poeiie 
da lui compolte in età giovanile ; rammenta le traduzioni da 
lui fatte dal Greco de’ Morali di Ariftotile , e de’ libri delle 
cofe mirabili , c delle virtù e de’ vizi dello dedo autore, del- 
la Cofmografia di Dionigi , di undici vite di Plutarco , e di 
più opere di S. Atanafio, e un’ eloquente apologia da lui fcrit- 
ta degli dudi delL’ amena Letteratura. Quindi racconta, che 
Antonio recatoli nell’ Inghilterra vi ebbe onori c ricchezze in 
gran copia dal Duca di Gloceder grande prorettor delle Let- 
tere ; ma die, poiché quelli fu uccifo , cercato a morte anch’ 
egli, appena potè falvariì fuggendo ignudo; e che allora vivea 
tranquillamente in Verona predo il Vefcovo Ermolao Barbaro. 
Antonio Paiini da Todi fua patria, detto comunemente Anto- 
nio Tudertino , tradulfe egli ancora alcune vite di Plutarco , 
delle quali e del loro traduttore fi podòn vedere le notizie 
predo Apodolo Zeno (4). A quedo Scrittor medelimo io man- 
do chi brami faper didimamente della vita e dell’ opere di 


Gio- 



fi) Vcron. Ili P. IT. p. 217. (3) Pjr 66 . 

(ij Scritt. lui. T. II. P. II. p. 593. ( 4 ) D lT. V’ofl. T. I. p, ; 58. &e. 
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Giovanni Tortelli (i) Aretino Arciprete della Cattedrale delfa 
faa patria. Seducono della Chiefa Romana, Cufiode della Bi- 
blioteca di Niccolò V. e morto nel 1466. di cui pure abbia- 
mo alcune traduzioni dal Greco, un Trattato dell’ Ortografia 
Latina , e alcuni altri Opufcoli ; e di Crifioforo Perfona (a) 
malamente da altri appellato Porfena, Priore de' Monaci Gu- 
glielmiti di S. Balbina in Roma , e da Innocenzo Vili, dichia- 
rato nel 1484. Prefetto della Biblioteca Vaticana, e morto due 
anni apprettò, di cui abbiamo moltiffime traduzioni dal Greco, 
come la difcfa della Religione Criftiana fcritta da Origene con- 
tro di Celfo, le Storie di Procopio c di Agatia, i Coment! di 
Teofilatto attribuiti già a S. Giovanni Grifoftomo fulle Pi- 
fide di S. Paolo, e alcune altre inedite (a). Scipione Forti- 
guerra natio di Piftoja, che travolgendo in lingua Greca il fuo 
cognome, volle dirli Cartcromaco, fu egli pure un de’ più dot- 
ti nello Àudio di quella lingua, c ne fon pruova alcune verfio- 
ni , c un’ Orazione fulle lodi della ftefla lingua , che ne abbia- 
mo alle fiampe . Moniignor Fontanini ne ha fcritta la vita (3), 
che è poi fiata inferita, coll’aggiunta di alcuni Opufcoli ine- 
diti del Carteromaco, dall’ Ab. Zaccaria nella fua Biblioteca 
Piftcjefe (4) . E maggior frutto avrebbon tratto le lettere da- 
gli fiudi di Scipione , fe egli , dopo eflere fiato ProfefTore di 
lingua Greca in Venezia , c pofcia nella Corte del Cardinal 
Francefco Alidofio, e in quella del Card. Giovanni de' Me- 
dici , non foffe fiato rapito da immatura morte in età di 
poc’ oltre a 40. anni, otto meli dopo l’elezione al Pontificato 
del Cardinal fuo protettore . Il celebre Erafmo , che nel pri- 
mo fuo viaggio in Italia avcalo conofciuto in Bologna, e poi 
in Roma, ne avea non ordinaria fiima; ed egli afferma, che 
era il Carteromaco sì lontano da ogni oftentazione , che fe 
aon veniva quali a forza provocato a dar faggio del fuo fape- 

re 


(«) Di Critloforo Perfona d ha date 
pili efatte notizie il Ch. Sig. Ab. Gae- 
tano Marini, il quale ba anche provato, 
eh’ ci morì verfo la fine del 14115. ( Di- 
gli dubititi Penti f. T. I. p. *71. T. 

(1) Ih. p 1*6. 8cc. 

I») T. 11 . p. 134. 


If. p. 114. &e. e 350.). Delle tradu- 
zioni da lui fatte dal Greco ha parlato 
efattamente il P. M. Aildifredi (Cuti. 
Rom. bdit. Site. XV. p. 217. * 5 ®. 360. 
44 *.). 

(a) G iorn. de’Letter.d’I t.T. XX. XXVL 
( 4 ) Pag- * 4 *. 
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re, farebbe flato creduto uom fenza lettere (1) (*) . Stefano 
Negri Crcmonefc difcepolo e amico di Demetrio Calcondila, e 
fucceffor del medelìmo nella Cattedra di lingua Greca in Mi- 
lano, diè egli ancora più faggi del molto, che in quella lin- 
gua fapeva. Di lui vegganii 1* Arili (1) e 1' Argelati (3), che 
ne parlano a lungo, e defcrivono ancora l’ infelice fine, ch’egli 
*bbe . Il Zeno ancor ci ragiona della verlione di Omero fatta 
da Orazio Romano (4). Già fe ne aveano alcune altre verlìo- 
ni , delle quali fi è da noi trattato nel precedente Tomo. Pier 
Candido Decembrio aveane recati in profa Latina, come fi è- 
detto poc’anzi, i primi dodici libri dell’ Iliade. Manuello 
Grifolora aveane parimenti tradotta in profa Latina l’Odif- 
fea (5). Lorenzo Valla n’ avea allo fleflò modo fatta Latina 
l’ Iliade . Ma fe ne bramava una traduzione in verfi , e per co- 
mando di Niccolò V., come narra Enea Silvio (6), parecchi fi 
accinfero a tal fatica. Fra elle piacque quella, che offrì al Pon- 
tefice il detto Orazio , il quale ne ebbe perciò in premio il 
porto di Segretario Pontificio . Monf. Giorgi rammenta (7) un 
Codice della Vaticana , che contiene quali tutto il primo li- 
bro dell’ Iliade in verfi Latini dedicato allo fteflo Pontefice . 
E benché non vi fi legga il nome del traduttore , congettura 
però faggiamente , eh’ ci iìa quel deflò , di cui parliamo . Il 
Zeno feguendo il Voffio accenna ancora un Poema da Orazio 
comporto fulla congiura di Stefano Porcari contro Niccolò V. , 
ma non ci dice , ove erto confcrvifi . Poco tempo appreflò Nic- 
colò della Valle Romano in età di circa 10. anni li accinfe a 
recare in verfi Omero ed Eliodo , e compiè felicemente l’ intra- 
prefo lavoro ; e il Fabrizio (H) annovera qualche edizione della 
Tom. VI. P. II. Qcc fe- 


(*) Il Tortelli debb’ efTere annoverato 
«ragli Italiani , che per amore di Audio 
navigarono a Coflantinopoli . Narra egli 
fteflo di aver veduto in quella Cittì un 
belliflimo codice dell’opera di Diofcotide 
( Commtnt. da Ortogr. ad V. Hipfotratts . ) , 

(1) Epift. Voi. I. Ep. «71. 

(a) Cremon. Liter. Voi I. p jptf. 

(!) Hill. Typogr. Mediol. p. 177. &e. 

(4; T. I. p. no. 

( 3 ; Zeno 1, e. p. aia. 


e Gioachimo Camerario racconta, che io 
Bafìlea conferva!! un cfcmpbr Greco della 
Stona di Tucidide, che nell» della Cit- 
tì era (lato donato al medelìmo Tortelli 
( Prrf. ad T hucyd. Crac. Sdii. Bafil. 

( 6 ) Defc . Enrop. C. LVIII. 

(7) Vita Nicol. V, p. tpj. 

( 8 ) Bibl. Med.&lnf. Latin. Voi. VI. 

p.jgj. 
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feconda di quelle vcrlioni . Gianpicrio Valeriano piange I’ im- 
matura morte, da cui Niccolò fu prefo (1) in età di 22. anni 
non ancora compiti, e dicendolo morto pochi anni prima , fem- 
bra indicarci , che ciò accadere ne' primi anni del fecolo XVI. 
Ma Paolo Cortefc, che fcnveva il fuo Dialogo degli uomini 
dotti circa il 1490. ne parla come d'uomo già morto, e gli 
rende quella onorevole tellimonianza (2): Sed ne Nicolao gui- 
d.'/n Vallenfi , qui Homermn & Hefiodum Latina exprefftt verfi- 
bus,poetiCum mgenium defui t . Nam ut ceteri multorum funt 
approbatione contenti , ftc tjìe videtur unìus The odori tefhmonio 
al io rum judicia requirere non debere . Egli è dunque probabile 
ciò, che alcuni Scrittori feguiti dal Bayle (3) attenuano, eh' 
ei morilTc nel 1473. (a). Aile quali, verdoni debbonlì aggiugne- 
re quella della Teogonia d Elìodo fatta da Bonino Monbriaia 
già da noi mentovata, e quella dell’ Hafyeutica di Oppiano fat- 
ta da Lorenzo Lippi da Colie , e da lui dedicata a Lorenzo 
de' Medici llampata in Colle 1 ’ anno 1478., di cui parla Gi- 
glio Gregorio Giraldi (4) (*) .. 

XXIII. Come in tutti gli altri generi di Letteratura » 
così in quello ancora, ebbe l’Italia l’onore di iftruir gli (Ira- 
nieri , mandando tra loro un de’ fuoi celeori Proiettori di que- 
lla lingua . Parlo di Gregorio da Tiferno , ciba da Città di 
Caitello. Poco di lui ci han detto comunemente i moderni, e 

V elo- 


fa) Niccolò della Valle figlio di Lelio 
e di Brigida de’ Cenci Rullici morì (er- 
tamente nel 147 j. , e fu fepolto in A- 
laceh coll’ Menzione accennata dal Sig. 
Ab. Marini (Digli Nrthiatri Pomif. T. 
L p ni.) nella quale lì fa menzione 
delle verdoni, eh’ egli avea fatte di Ci- 
merò e di Efiodo : Qui Iiiadtm Nomiti 
CT lltfiodum Nemico carmini in Latir.nm 
vrriit . La verfione di alcuni libri dell’ 
Iliade da elfo fatta fu flampata in Ro- 
ma L’anno 1474. un anno dappoiché egli 
era morto, con una lettera di Teodoro 
Gaza a Lelio di lui padre, che gli era 
CopnvilTuto . La verfione d’ Efiodo era 
ivi fiata fiampau net 1471. , e vi è in- 

(t) De Litterator. Infurio lib. LE 

C»j p. 4 6 . 


ferito un Epigramma del giovane indut- 
tore, il qual dice di aver J a tra prefa quel- 
la fatica in cri di ■>. anni .. Di amen- 
due quelle paria l’accuramTimo P. Mac- 
ino Audifrcdi ( Citai R< m. EJit. Sic. 
XV. p. 74. idr. 40 -. «'6 ) il quale an- 
cora ne rammenta due E'egic ivi (lam- 
pare fenza la dita dtli’anno. L’Ab. Ma- 
rini ne ricorda innoitre alcune altre Ele- 
gie MSS. 

(*) Di Loren7o Lippi da CoPe con- 
ferva!! MS nella Laurenziana una tradu- 
zione dal Greco in Latino dell’ orazione 
d’ Ifocrare, intitolala h'inchi (Citai. 
Cui. Latin. Bill. Zaurint. Voi. tl.p. 40 1. ) - 


(7) Difìionn. hilìbr. 

(41 De Posi. luor. Tcnap. Disi. I. 
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I’ elogio, che ne è fiato pubblicato pochi anni fono nella Rac- 
colta -Calogeriana (i), non è altro che l’unione di alcuni palli 
di diverti Scrittori in lode di elio. Il folo , che ne abbia par- 
lato più fidamente, e M. Joly Canonico di Dijon (2), il qua- 
le confetta di etter debitore di tali notizie all’ Ab. Goujet, che 
dall’ opere dello ftelTo Gregorio le avea tratte . Appena merita 
d' edere confutato l’ error di coloro , che han fatto Gregorio 
di patria Greco, mentre il cognome, che dalla fua patria egli 
prefc , cel pruova ad evidenza Italiano, lftruito nelle lingue 
Latina e Greca apprefe ancora la Medicina, e 1 ’ efercirava tal- 
volta fecondo il bifogno . M. Joly afferma , eh* ei viaggiò in 
Grecia ; ma io credo , eh’ egli abbia confufo Gregorio con Gi- 
glio parimenti da Tiferno , e che abbia attribuito al primo 
ciò, che narrali del fecondo. Sembra in fatti, che di quelli 
due perfonaggi ei faccia un folo, mentre Rafaello Volterrano 
efpreflTamente li diffingue: Gregorius Tifernas Grecis vai de la- 
boravit , utilifquc fuit , difcipulunujuc in ea J acuitati non ad - 
rnodum nomine inferiorem reliquit Lilium T iph.rnatem , qui Pbi- 
lonem Judeum convertit, quamquam is Con/ìantinopoli moratus e/l; 
nec ei defuit rerum omnium in ingeni i lentitudine cognitio (3). 
Gregorio tenne fcuola per qualche tempo in Napoli ; percioc- 
ché Giocano Pontano nato nel 1426. , e che fece in quella 
Città i fuoi fiudi , dice di averlo avuto a fuo Maeffro nel 
Greco : Gregorius Tipbernas , quo preceptore Gricis in literis ufus 
fum adolefcens (4). Ei fu ancora Maeftro di Bartolammeo Cal- 
chi nato in Milano nel 1434. (5) e di Giorgio Merula (6), 
che probabilmente fece nella fletta Città i fuoi fiudi , e perciò 
par verilimile, che anche ivi folle Gregorio per qualche tempo 
Profeffore di Lingua Greca . Pafsò poi alla Corte di Niccolò 
V. , e per comando di lui recò di Greco in Latino parte del- 
la Geografia di Strabone, e i quattro libri di Dione Grifuffo- 
mo intitolati de Regno, delle quali verfioni parla più a lungo 
Monf. Giorgi (7) . Dopo la morte di Niccolò V. andoflene in 
Francia , ove molti Scrittori citati dal Boernero (8) , ma tutti 

Ccc 2 po- 


to Nuova Race. T XI p. qi7. 

(O Reroirqucs Tur Bayle T. 1 1. p, j 6 l. 

(t) Co-nmem.Urban. L. XXI. 

<4) De Sermone!. V. 


(51 V. HiO Tvpogr. Medio!. p.xiS. 
( 6 ) Correr HeHomin doft. p, io. 

(7' Vh. N : cn!. V p ?»j. i ( 0 & c> 

(8; De dofiis homio. Orare, p. 193. 
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porteriori di molto a Gregorio* raccontano, ch’egli fattoti in- 
nanzi al Rettore dell’ Univerfità francamente gli chiefe la Cat- 
tedra di lingua Greca, e l’ottenne. Elfi dicono ciò avvenuto 
a’ tempi di Luigi XI. o circa il 1470. Ma, le il fatto è vero, 
erto. avvenne affai prima, cioè verfo il 1458. come pruova il 
Joly coll’ autorità di un’ Elegia di Gregorio. Certo è, che que- 
lli ebbe qualche onore in Parigi, e anche qualche ftipendro, 
ma tale, che appena baflavagli a campar per fei meli. Quindi 
non si torto ebbe nuova dell’ elezione di Pio IL feguita nel 
detto anno, ei ricorfe al nuovo Pontefice con una Elegia, pre- 
gandolo a richiamarlo in Italia. Sembra, eh’ egli non otteneffe 
ciò, che bramava; almen non veggiamo , eh’ ei più tornaffe a 
Roma. Si crede però, eh’ egli paffarte a Venezia, ed egli in 
fatti è annoverato dal P. degli Agoftinl tra’ Profeffori di lin- 
gua Greca in quella Città (1), e ivi ancor dicefi, eh’ ei morifi- 
fe a’ tempi di Paolo II. in età di jo. anni non lenza qualche 
fofpctto di veleno . Oltre le traduzioni già mentovate , vuoili 
da alcuni, come racconta il Giovio. (2), eh’ ei traslataffe anco- 
ra Erodiano ; e che il Poliziano ,. venutagli alle mani quella 
verfione, la fpacciaffe per fua. Ma ognuno fa, che tali acculi 
del Giovio non hanno comunemente gran fondamento. Fra Ja- 
copo Filippo da Bergamo pii attribuire ( 3 ) epirtole, orazioni, 
e poefie in gran numero. Ma non fe n’ha alle ftampe, che le 
Poefie Latine , le quali a me fpiace di non aver potute vede- 
re , che forfè ne avrei tratte altre notizie intorno alia vita del 
loro autore. 

XXIV. I Ledici Greci per ultimo rilòrfer tra noi , e il 
primo, che dopo gli antichi intraprendeffe tal opera, fu Gio- 
vanni Creftone , o Crartone Piacentino di patria, e Religiofo 
Carmelitano. Ei recò primieramente di Greco in Latino il 
Compendio della Gramatica del Lafcari, che fu ftampato in 
Milano nel 1480. L’ anno feguente pubblicò ivi pure per la 
prima volta il Salterio in Greco e in Latino . Nella fteffa Cit- 
tà vide per la prima volta la luce il Vocabolario Greco di 
quello dotto Religiofo. Il Salii offerva (4), che non vi ha data 

di 


( 1 ) Scrirt Vcnez. T. I. Prc£ p. 44 . Supp'em Chronie. 1. XV. 

( 1 ) la Elog. Gregor. (4; Hiilor. Typogr. Mediol. p. 1^7. 
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di anno c di luogo; e che folo dal!* prefazioni fi raccoglie, 
che elfo fu Campato i* Milano dopo il 1480. (a) Il Credono 
vi aggiunfe poi ancora il Vocabolario Latino Greco; le quali 
opere, fe fi abbia riguardo a’ ttmpi , in cui furono fcrittc , ri- 
dondano a onor grande del loro autore . Ed ei fu avuto ve- 
ramente in conto di uno de’ più verfati in quella lingua, e fi 
polfon vedere predo il fopracitato Saffi gli elogi a lui fatti 
da molti Scrittor di que’ tempi , e fingolarmente da Buonac- 
corfo Pifano e da Jacopo Croce Bolognefe dotto erto ancora in 
tal lingua , il qual pubblicando verfo la fine di quedo fecolo 
gli Inni di Callimaco da le recati in verfi Latini , fi compia- 
ce , che quella fua traduzione fia fiata approvata da Demetrio 
Calcondila e da Giovannni Creltone; paragonando in tal modo 
quello Religiofo Italiano a un dotto natio di Atene, c mo- 
Arando di avere ugualmente in pregio e in ìliima il fentimenr- 
to di amendue . (b) 


Fine del Tomo Sejlo Parte Seconda - 


(a) Credono alcuni r che pili antica 
deli’ edizion Milanefe, li qml non ha 
dara , Ha quella fatta in VicetiM ne! 
i4#f. Ma di ciò noti vat la pena di 
difputarc. Certo ò t eh? quello Letifico ot- 
tenne allora tal pi aula, mentre per al- 
tro 1* Italia non eri fcarfa d’ uomini in 
quella lingua dornflimi, che fette o oro 
volte fu riprodotto . Pareva perciò , che 
alquanto piò moderata dovere effcr la 
critica , che fecene Arrigo Stefano ( E- 
p’ji. de Typcgrapbix fux fìatu ); e eh’ ei 
«far effe perfuaderfi, eh’ ei pure» fe frffe 
viifu o a tempi del Crefione , ci avrebbe 
dato un LcfTìco affai inferiore a quello » 
che in tempi di luce tanto maggiore ci 
diede al pubblico. 

{bi Ne’ precedenti Volumi abbiamo in 

? i nello Capo parlato di quelli ancora, che 
enfierò in lingua o Provenzale, o Fran- 
cete. La Poefia Provenzale in quefio fe- 


colo era del tutto dimenticata , almeno 
in Italia. Tn Francete non abbiam eofa, 
che meriti d* efiere ricordata con lode . 
Accenneremo in vece il nome di un f- 
raliano , che della lingua Spagnuola usò 
poetando felicemente. E* fu Francefco 
Imperiali Nobi’e G’novefe, che vivea 
alla Corte di CalFglia al principio di 
quefio fecolo j e di cui in alcuni codici , 
che con fervanfi nelle Biblioterhe Spa- 
glinole , contenqonfi parecchie Poefie Ga- 
ttigliane. Di lui parla con lode e reca 
ancor qualche faggio delle fue Rime D. 
Giufenoe Rodriguez de Cafiro ( Bi^to- 
thtea E f panno! a Madrid 1781. T. I. p. 
196. 297. ??7. Uf.>. ™ ,ui ^ nc , ora Ct 
parla nella Raccolta di Poefie Cait’glii- 
ne anteriori al fecolo XV. pubblicati in 
Madrid 1* anno 177 9* da D Tommsfo 
Antonio Sanchez ( T. I. p. IX. tt p . 
*05.). 



1 6. Aprile 1790. 

Vidit 

Canonico Ciufcppe Lodovico Albori Arcipr. Magg. 


Si /lampi . Li 30 . Aprile 1790 . 
Ciujeppe Conte Fabnzj Rifornì. degli Studi . 
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ABATE GIROLAMO T1RABOSCHI 
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